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iNella  descrizione  delle  Feste  Vene- 
ziane entrar  non  vi  dovrebbero  quelle 
la  cui  origine  è  tutta  cattolica  e  pro- 
pria di  tutti  i  popoii  in  una  medesi- 
ma religione;  ma  spero  di  ottener  in- 
dulgenza presso  i  miei  benevoli  Letto- 
ri, se  fra  le  sacre  solennità  trovandone 
alcune  che  in  se  abbiano  qualche  cir- 
costanza risguardante  in  particolare  la 
Veneta  Repubblica,  io  anche  di  queste 
a  parlar  m' accinga.  Una  fra  esse  è 
certamente  quella  del  Venerdì  Santo  ; 
anzi  se  si  dee  confessare  il  vero  dalla 
descrizione  delle  cerimonie  praticate  in 
Venezia  in  quel  pietoso  giornoj  doveva  la 
mia  opera  incominciare.  Nulla  infatti 
poteva  esservi  di  più  antico  in  queste 
lagune,  che  la  celebrazione  di  un  giorno 
di  così  antica  e  di  così  venerabile  ri- 
cordanza. Air  epoca  dell'  iiTuzione  de* 


Bartari.  in  Italia,  lì  Sacerdozio,  imi- 
tando la  nobiltà  »  e  tutti  quelli  che 
avevano  molto  a  perdere,  fuggì  dal 
continente  trasportando  seco  il  pre- 
zioso tesoro  delle  Sante  Reliquie.  Ac- 
compagnato esso  dalla  parte  più  fedele 
del  Popolo,  scelse  ad  asilo  queste  la- 
gune j  e  vi  stabilì  i  riti  della  Chiesa 
Romana,  madre  e  maestra  di  tutte  le 
altre  chiese.  Non  è  quindi  a  dubitare 
essersi  ben  tosto  veduta  anche  in  Ve- 
nezia quella  commovente  Processione 
del  Venerdì  Santo,  che  nella  sua  ori- 
gine Apostolica  venne  ad  esprimere  un 
divoto  accompagnamento  del  Corpo 
del  nostro  Signore  verso  il  Sepolcro, 
ed  insieme  si  giudicò  un  mezzo  atto  a 
richiamare  alla  mente  de'  Fedeli  i  pa- 
timenti e  la  morte  di  Gesù  Cristo^  e 
ad  inspirare  sempre  più  ne'  cuori  la 
pietà  e  la  riconoscenza  verso  di  lui, 
che  fu  nostro  divin  Salvatore.  Dal  suo 
principio  in  poi  fu  inalterabile  in  Ve- 
nezia r  annua  rinnovazione  di  sì  edi- 
ficante spettacolo;  solo  vi  si  aggiunse 
la  pompa  e  la  magnificenza  in  propor- 


zìone  dell'  aumento  di  lustro  e    della 
crescente  ricchezza  della  Repubblica. 

Due  ore  dopo  terza  scendeva  il  Doge 
dal  suo  palazzo  colla  Signorìa,  il  Col- 
legio, il  Senato  e  le  principali  Magi- 
strature nella  Chiesa  di  san  Marco.  Ivi 
dopo  la  celebrazione  della  Messa ,  il 
canto  degli  Inni  dolenti  e  l'altre  usate 
cerimonie,  esponevasi  a  pie'  dell'altare 
la  Croce  alla  comune  adorazione.  Il 
celebrante  era  il  primo;  a  questo  se- 
guiva il  Primicerio,  e  terzo  era  il  Doge, 
che  inginocchiavasi  umilmente  innanzi 
a  quel  Sacrosanto  Legno,  simbolo  del 
grande  di  tutti  i  misteri,  e  monumento 
d'un  sacrifizio,  che  importò  nulla  meno 
che  la  felicità  del  genere  umano.  Nel- 
l'eseguire  un  atto  di  tanta  religione , 
il  Principe  spogliava  1'  aureo  manto,  e 
deponeva  il  Serto  Ducale  per  rendersi 
in  certo  modo  eguale  a  tutti  quei  della 
comitiva,  che  dopo  lui  in  belF  ordine 
si  accostavano  a  prestare  divotamente 
il  medesimo  omaggio.  Nel  dopo  pran- 
zo col  metodo  stesso  della  mattina  e 
collo   stesso    seguito    se  no  tornava  il 


Doge  alla  Chiesa  peF  udire  la  Putlica 
della  Passione,  cho  per  coiisuetucliiic 
recitavasi  da  qualche  valente  Cappuc- 
cino. Intanto  alleslivasi  la  Processione. 
Cominciava  questa  dalle  sei  Confrater- 
nite, ricchissime  di  ogni  genere  di  ar- 
redi d'oio  e  d'argento,  ed  abbondan- 
tissime di  torcia.  Ogni  confratello  por- 
tava inoltre  la  sua  candela  accesa  in  ma- 
no. Alle  Confraternite  succedevano  i  Ca- 
nonici di  san  Marco j  indi  un  gran 
numero  di  penitenti  vestiti  di  una 
cappa  nera  che  li  copriva  da  capo  a 
piedi ,  e  ognuno  di  essi  portava  un 
cereo  dipinto  e  dorato,  ma  di  sì  enor- 
me peso  da  stancar  le  braccia  più  ro- 
buste. Que'  buoni  devoti  sostenevano 
questa  pia  fatica  senza  venir  da  chic- 
chessia riconosciuti ,  sicché  I'  ostenta- 
zione e  l'ipocrisia  non  potevano  avere 
parte  in  tale  spontanea  penitenza.  Due 
Sacerdoti  litolati  scortavano  la  santa 
Bara  del  Signore.  Scguivanla  il  Pa- 
triarca ed  il  Primicerio  in  mezzo  a' 
suoi  Canonici.  I  Segretarj  e  gli  Scu- 
dieri precedevano  il  Doge  e  la  Signo- 


7 
ria;  indi  i  Patrizj  in  toga,  poscia  tutti 
i  cittadini  ed  artigiani  della  Parrocchia 
di  san  Marco.  Sotto  uno  degli  archi 
del  palazzo  Ducale  stava  pronto  un 
baldacchino  nero  sostenuto  da  sei  sot- 
tocanonici. Allorché  la  Bara  col  sacro 
Corpo  del  Signore  in  Sacramento  era 
uscita  dalla  Chiesa,  yeniva  accolta  con 
gran  riverenza  sotto  il  baldacchino.  In 
tal  modo  la  Processione  faceva  il  suo 
giro  uscendo  dal  palazzo  per  la  porta 
di  fianco  riguardante  la  Piazzetta ,  e 
rientrando  in  chiesa  per  la  porta  del 
lato  destro  in  l'accia  la  picciola  Chiesa 
di  san  Basso.  Nel  passar  della  Bara 
dirimpetto  alla  porta  maggiore ,  tutta 
la  processione  fermavasi ,  ed  ognuno , 
perfino  il  Doge,  inginocchiavasi  in  se- 
gno di  adorazione.  Rientrata  in  Chiesa 
col  medesimo  ordine  con  cui  era  usci- 
ta, tutti  riprendevano  il  loro  posto. 
La  grande  Confraternita  di  san  Marco, 
come  pure  il  Clero,  facevano  spalliera 
intorno  al  santo  Sepolcro.  Ed  allor- 
ché la  Bara  era  giunta  nel  Coro ,  le- 
vato   con  riverenza   il    Corpo  del  Si- 
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giiore  in  Eucaristia,  posavasi  sopra  al- 
cuni preparati  cuscini.  Monsignor  Pa- 
triarca lo  ritoglieva  poscia  per  dar  la 
Benedizione,  ch'era  da  tutti  ricevuta 
colla  maggior  divozione.  Si  depone- 
va allora  nel  Sepolcro  il  Corpo  del 
Signore,  ed  il  Gran  Cancelliere,  ri- 
cevuto dal  Doge  il  sigillo  ducale,  lo 
presentava  al  Patriarca  ,  acciò  chiu- 
desse la  piccola  porta  della  sepoltu- 
ra,  e  v'imprimesse  sopra  lo  stem- 
ma della  Repubblica.  Dopo  di  che  il 
sigillo  ducale  colla  stessa  formalità 
era  restituito  al  Doge,  il  quale,  ciò 
fatto,  partivasi  col  suo  augusto  cor- 
teggio, e  partivano  pure  le  Confrater- 
nite ,  rimanendo  solo  il  Clero  a  sal- 
meggiare per  alcun  tempo  ancora;  e 
cosi  la  funzione  avea  fine  nella  Basi- 
lica di  san  Marco. 

Ma  non  con  ciò  finiva  la  solennità 
di  questo  giorno.  Ad  imitazione  della 
maggiore,  tutte  le  altre  Chiese  Par- 
rocchiali della  Città  ripetevano  gli 
stessi  riti  e  la  stessa  processione  sulle 
prime    ore  notturne ,  facendo    il    gir© 
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tra  i  confini  della  propria  giurisdi- 
zione. E  grande  n'  era  1'  accompa- 
gnamento ,  composto  ,  oltre  al  Clero  -, 
di  tutti  i  patrizj  ,  di  tutti  i  cittadini , 
mercanti  e  artigiani  abitatori  delle  ri- 
spettive parrocchie ,  portanti  ciascuno 
una  grossa  candela  accesa  in  mano. 
A  rendere  piìi  dignitoso  le  spettacolo, 
precedevano  il  sacramento  con  torcie  ca- 
late, i  domestici  e  gondolieri  de'  patrizj 
più  facoltosi  colle  loro  divise  in  gala. 
Grande  era  lo  sfarzo  de'  fanali  dorati, 
de'  candelabri  d' argento  e  de'  cerei. 
Le  finestre ,  le  ringhiere  e  porte  di 
tutte  le  case ,  dinanzi  a  cui  le  pro- 
cessioni passavano,  qual  più  qual  meno 
ardevano  di  torcie^  di  candele,  di  faci. 
Puossi  dire  che  cominciando  dalla  gran 
Piazza  di  san  Marco,  non  vi  fosse  con- 
trada un  po'  nojjile  della  Città ,  che 
non  mandasse  splendore  ;  talché  chi 
si  fosse  posto  sull'alto  d'una  delle  no- 
stre torri  a  riguardare  in  giù,  avrebbe 
potuto  credere,  che  Venezia  tutta  an- 
dasse in  fiamme. 
Certo  non  sarebbesi  alcuno   imma- 


ginato,  elle  ui)a  cerimonia  per  cui  si 
conservava  e  aumentavasi  un  pio  fer- 
vore verso  Dio  ed  i  suoi  Mister],  per 
CUI  si  esercitava  la  fede ,  fortifìcavasi 
la  Religione,  e  si  distinguevano  i  cri- 
stiani dagr  infedeli ,  i  cattolici  dagli 
eretici,  dovesse  venire  abolita  dopo  una 
sì  lunga  successione  di  secoli.  Pur^ 
ciò  vedemmo  accadere  V  anno  1797, 
isia  per  amore  d' innovazione  ,  sia  per 
odio  di  tutto  ciò  che  teneva  dell'an- 
tico. Non  mancarono  però  speciosi 
pretesti  per  giustificare  l'irreligioso  de- 
creto. Si  mostrò  temere  non  la  mili- 
tar licenza  Franeese,  abbattendosi  in 
quelle  processioni ,  commettesse  qual- 
che irreverenza;  si  allegò  che  crescendo 
ognor  più  la  depravazione  de'  costumi^ 
potevano  i  giovani  d'ambi  i  sessi  abu- 
sare della  sacra  solennità ,  trasferen- 
dosi nelle  chiese  e  per  le  vie  più  per 
dar  pascolo  a'  loro  profani  capricci , 
che  per  ispirito  di  religione  ;  ed  infine 
si  aggiunse,  che  il  cangiamento  ulti- 
mamente successo  nelle  ricchezze  sì 
pubbliche,  che  private,  rendeva  impos- 


sibila  il  conservare  l'antico  splendore 
delle  decorazioni.  Obbiezioni  tutte  da 
potersi  sciorre  assai  presto:  giacché 
primieramente  era  facile  1' evitare  ogni 
scandalo  per  conto  della  soldatesca  , 
ricorrendo  agli  Ufficiali  e  Comandanti 
ragionevoli,  civili  ed  attissimi  a  porre 
freno  alla  soverchia  licenza  de'  loro 
subalterni;  oltrecchè  potevansi  eseguire 
le  cerimonie  dentro  le  mura  delle  ri- 
spettive Chiese,  che  sono  tutte  abba- 
stanza capaci  per  contenere  una  pro- 
cessione. In  secondo  luogo  chi  v'  è 
che  ignori,  che  in  una  gran  popola- 
zione vi  sono  sempre  le  stesse  passio- 
ni in  movimento,  che  in  ogni  occa- 
sione sia  sacra  o  profana ,  i  due  sessi 
si.  cercano  sempre  1' un  l'altro,  senza 
punto  considerare  alla  causa  che  pro- 
caccia ad  essi  questa  felice  opportuni- 
tà? Ciò  fu  in  tutti  i  temjii,  e  ciò  sarà 
in  tutti  i  secoli.  Il  terzo  prelesto  non 
è  meno  insussistente  degli  altri  due. 
I  Veneziani  tuttoché  sappiano,  che  la 
vera  pietà  non  consiste  n(,'l  lusso,  pure 
col  decorare  pomposamente  le  loro  fun» 


zioni  intesero  sempre  di  rendere  un 
grato  omaggio  alla  Divinità,  e  questo 
pio  instituto  l'ebbero,  finche  il  com- 
portò la  generale  opulenza  dello  Stato, 
ne  il  perdettero  allatto  in  appresso  ad 
onta  delle  cangiate  fortune;  e  li  veg- 
giamo  tutto  dì  concorrere  con  grande 
spesa  a  dare  musiche  eccellenti,  illu- 
minazioni superbe  ,  ed  a  riccamente 
ornare  a  festa  le  Chiese  delle  loro 
parrocchie,  quando  intervenga  alcuna 
di  quelle  funzioni ,  che  non  vennero 
loro  dalla  scrupolosità  dei  superiori 
proibita.  Quali  sforzi  dunque  non  a- 
vrebbero  essi  fatto  per  conservar  lo 
splendore  ai  riti  di  questo  giorno?  Riti 
che  oltre  il  grand'  oggetto  della  Reli- 
gione ,  soddisfacevano  a  tutti  i  cuori, 
erano  di  decoro  alla  città,  attiravano  i 
forestieri  in  folla ,  facevano  circolare 
grandissime  somme  di  danaro,  e  pro- 
cacciavano il  pane  ad  una  gran  quan- 
tità di  persone.  Quest'  è  uno  de'  gior» 
ni  in  cui  il  buon  Popolo  Veneto  al 
suo  annuo  ritorno  ,  richiamasi  viva- 
mente e  tristamente  al  pensiero  la  fa- 
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tal  catastrofe  ^del  suo  paese,  del  suo 
governo.  Non  più  Chiese  aperte  la 
sera,  non  piìi  processioni,  non  più  case, 
ne  palagi  illuminati ,  non  più  Piazza 
di  san  Marco  risplendente.  Che  se  ta- 
luno per  antica  abitudine  esce  ancora 
e  va  errando  per  le  vie  in  quella  me- 
lanconica notte,  il  fa  con  quella  me- 
desima ansietà  della  Maddalena  cer- 
cando da  per  tutto  il  Corpo  del  suo 
Signore ,  del  quale  non  trovò  in  ve- 
runa parte  indizio  alcuno  per  adorar- 
lo, se  non  che  nel  suo  proprio  cuore. 
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^eJài  ctù   h  a??ài    vcUe^y'nia. 

Xl  Codice  delle  Leggi  Venete  sarebbe 
un'opera  importantissima  ed  utilissi- 
sima  a  conoscersi,  massime  per  quelli 
che  imprendono  di  scrivere  sopra  qual- 
che punto  spettante  a  questa  illustre 
Repubblica  :  ma  sciagura  vuole ,  che 
tale  opera  non  si  trovi  a  perfezione 
ridotta,  ne  in  istampa,  ne  manoscritta 
per  la  somma  difficoltà  della  sua  com- 
pilazione. Gli  altri  popoli  che  hanno 
scosso  il  giogo  della  tirannia  ,  convinti 
della  loro  inesperienza  nell'  arte  di  go- 
vernare, e  insieme  paurosi  de'  mali  del- 
l' anarchia  si  sommisero  o  presto  o 
tardi  a  colui,  che  spiegava  tra  loro  uno 
spirito  superiore  a  tutti  gli  altri  uo- 
mini. Le  sue  leggi  furono  accolte  co- 
me oracoli,  obbedite  senz'altri  esami  e 
trascritte  con  esaltezza.  Ma  la  cosa  andò 
altrimenti  a  Venezia,  e  1'  origine  della 
giostra  costituzione  fu    diametralmente 
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opposta  a  quella  di  che  parlammo. 
Gli  antichi  abitanti  di  queste  lagune, 
che  furono  i  fondatori  della  libertà  co- 
miunc,  non  erano  già  persone  volgari, 
né  agitate  da  turbolenze  civili;  erano 
uomini  bennati  e  ricchi ,  che  sfuggiti 
dagli  orrori  della  guerra  e  delie  per- 
secuzioni,  vennero  qua  a  ripararsi, 
contenti  assai  di  non  dover  obbedire 
ad  alcun  individuo  privato.  Allorché 
la  Sede  Ducale  si  trasferì  a  Rialto ,  e 
le  famiglie  sparse  per  le  isole  si  uniro- 
no di  unanime  consenso  in  un  solo 
luogo  per  deliberare  intorno  al  modo 
di  piantare  una  Costituzione  repubbli- 
cana, avvenne  che  intra  una  propo- 
sizione e  r  altra  corse  un  intervallo 
di  tempo,  affine  di  ponderarle  meglio 
e  riconoscere  col  fatto  1'  utilità.  Quindi 
di  volta  in  volta  si  registravano  le  de- 
liberazioni adottate,  che  da  quel  punto 
prendevano  foi^a  di  leggi ,  ma  non 
sempre  -venivano  scritte,  o  almeno  non 
sempre  con  ordine  e  precisione.  Tal- 
volta erano  mal  ricordate  o  mal  det- 
tate; talvolta  si  registravano  bensì,  ma 
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~in  appresso  vcnirano  abolite.  Aggiun- 
gasi in  tanti  incendii  accaduti,  lo  smar- 
rimento delle  Cronache,  e  ognuno  cono- 
scerà essere  impossibile  il  trovare  nella 
Repubblica  Veneta  un  corpo  di  Leggi 
perfetto,  come  puossi  di    leggieri    tro- 
vare in  una  monarcliia,  alloracliè  fer- 
misi   l' attenzione    sopra    i   suoi  primi 
Legislatori.  Pure  il  Maggior  Consiglio 
cercò  di  ottenerlo,  e  a  tal   fine    insti- 
tuì  in  varie  epoclie  alcuni  Magistrati, 
la  cui    cura    fosse  il  classificare    tutte 
le  leggi,  registrando  le  nuove^  e  rior- 
dinando le  antiche,  ma  un    pieno    ef- 
fetto non  si  potè  ottener  giammai.  Ecco 
una  delle  gravi  difficeltà,  che  si  pre- 
sentano   a   chi  vuole    scrivere  intorno 
alla  Storia  Veneta.  Ma  una  ancor  mag- 
giore ve  n'  ha,  o  forse  più  dura  a  su- 
perarsi; vo'  dire  di  vincere  le    opinio- 
ni o  a    dir  meglio  le  prevenzioni  ge- 
neralmente   ricevute.    La    critica    più 
scrupolosa  e  più    studiosamente    eser- 
citata, mal  potrebbe  porsi  in  salvo  con- 
tro gli  attacchi  di  oppositori  ostinati, 
0  di  maligni    detrattori  sino  ne'  fatti 
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colla  maggior  ragionevolezza  provati. 
A  simili  disastri  devo  attendermi  che 
vada  incontro  la  festa,  che  ora  sto  per 
dettare.  O  quanti  e  quanti  non  po- 
tranno udir  senza  sorpresa,  anzi  sen2;a 
qualche  mormorazione  contro  l'autrice, 
die  non  vi  fu  mai  una  Serrata  del 
Maggior  Consiglio,  quale  comunemen- 
te si  crede,  che  ascrivesi  al  Doge  Pie- 
tro Gradenigo  nell'anno  1297,  e  ia 
conseguenza  la  festa  di  santa  Caterina 
ordinata  per  Decreto  da  questo  mede- 
simo Doge,  non  aver  avuto  quell'  ori- 
gine, che  pur  varj  scrittori  le  diedero. 
Tuttavia  io  prego  i  miei  Lettori  a  se- 
guirmi passo  passo  sì  in  questa  che 
nella  susseguente  festa,  benché  alcuni 
ragguagli  possano  riuscire  un  po'  no- 
josi ,  ma  che  pur  sono  necessari  pèr 
condurli  là  dove  possono  il  vero  co- 
noscere. 

Parlammo  altrove  dei  principj  della 
EepubLlica  Veneta,  del  suo  aumento . 
de'  suoi  cangiamenti  governativi,  e  del 
suo  ritorno ,    da   poche  modillcazio:}' 

Fol.  ni  - 
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in  fuori,  al  goTerno  de'  Dogi.  Non 
sarebbe  forse  inutile  il  rimontar  di 
nuovo  ai  secoli  prinìi  per  procurar  di 
conoscere  1'  epoca,  in  cui  la  Città  fu 
divisa  in  sei  parti  dette  Sestieri,  e 
quella  in  cui  i  Tribuni  presero  il 
nome  di  Elettoli ,  e  quella  in  cui  f» 
instituito  il  corpo  della  Quarantia,  e 
finalmente  quella  in  cui  all'Assemblea 
Nazionale  venne  sostituito  il  Maggior 
Consiglio.  Ma  si  lasci  ai  Cronisti  il 
disputar  fra  loro  intorno  a  quest'epo' 
che  incerte,  e  arrestiamoci  ad  esami- 
nare i  punti  più  decisivi  per  la  que- 
stione presente. 

Diasi  prima  un'  occhiata  a  quell'As- 
semblea Nazionale,  che  d' ordinario  si 
crede  composta  indistintamente  da  tutti 
gli  abitanti  delle  Isole.  Non  v'  ha  Cro- 
naca, che  non  convenga  nel  dire,  che 
esse  si  tenevano  nelle  Chiese;  prima 
in  quella  di  Eraclea,  poi  a  Malamoc- 
co  j  e  da  ultimo  nella  Chiesa  di  san 
Marco  a  Venezia.  Ma  come  mai  que- 
ste Chiese,  che  ne'  primitivi  secoli  non 
ejano  sì  vaste  quaii'o  il  furono  da  poi; 
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avrebbero  potuto  contenere  un  sì  gran 
numero  di  persone?  Esse  ben  potevano 
accogliere  un'  adunanza  di  Cittadini 
Tribunizi,  de'  Tribuni  attuali,  di  uo- 
mini i  più  illuminati  e  accreditati  delle 
isole,  e  del  Clero  il  più  rispettabile;  e 
quest'Assemblea  poteva  benissimo  me- 
ritar il  titolo  di  Nazionale.  Secondaria- 
mente non  è  credibile,  che  gente  sen- 
za educazione,  senza  principj  avesse 
voluto  aver  parte  nelle  cose  di  governo. 
Que'  che  sono  più  di  noi  prossimi 
alla  natura  ,  hanno  una  coscienza  più 
eloquente  della  nostra,  ed  essendo  me- 
no accecati  dall'amor  proprio,  essa  fa 
che  sentano  meglio  i  proprj  interessi, 
coir  affidare  ai  saggi  e  agi'  istrutti  le 
più  delicate  faccende,  anzi  che  osti- 
narsi e  dirigerle  da  per  loro.  Dall'altro 
canto  uomini  che  avevano  abbandonato 
la  patria  per  salvarsi  nelle  lagune,  ne- 
mici giurati  della  tirannia  ,  e  ansiosi 
del  loro  ben  essere,  dovettero  pensare 
non  esservi  cosa  più  opportuna  per 
mantenerselo,  quanto  il  cercar  co'  loro 
lumi  e  colla  loro  i^ana  cojuloltjj  di  en- 


trarc  alla  testa  degli  affari,  vo'  dir  del 
Governo.  Ed  ecco  come  mercè  im 
concerto  comune  ancor  che  tacito,  si 
venne  a  dar  forma  ad  un'  Assemblea, 
non  già  popolare,  ma  giudiziosamente 
scelta.  Il  popolo  per  altro  avea  diritto 
di  nominare  il  Doge,  di  sancire  od 
approvare  colla  voce  gli  eletti  a  que- 
ll'Assemblea, ed  anche  gli  affari  pro- 
posti j  poteva  inoltre  proporne  di  nuo- 
vi. Ma  a  que'  tempi  i  Dogi  avevano 
ima  grande  autorità;  dipendeva  da  loro 
il  convocare  1'  Assemblea ,  e  spesso 
spesso  deliberavano  da  per  loro  sugli 
affari  i  più  gravi  dello  Stato;  quando 
nel  io32  il  Doge  Domenico  Flabanico 
concepì  un^  idea  della  più  fina  politi- 
ca, e  di  somma  utilità  alla  Repubbli- 
ca. Questa  si  fu  di  non  voler  più  de- 
liberare da  sé  solo  di  cosa  alcuna  ri- 
sguardante  lo  Stato,  senza  il  consiglio 
de'  più  saggi  ed  assennati  cittadini. 
Da  quel  momento,  come  sempre  an- 
che dopo,  fece  egli  pregare  sessanta  di 
,que'  zelanti  cittadini  d' iiitervenire  a 
dare  il  lor  parere  sul  partito  da  pren- 


dersi  nelle  pubbliche  vicende,  e  nelle 
importanti  urgenze  che  andavano  di 
giorno  in  giorno  succedendo.  Un  sì 
nobile  fervore  repubblicano  piacque  a 
tutti  indistintamente;  quindi  con  mag- 
gior facilità  vennero  approvate  tutte  le 
deliberazioni  del  Doge  emanate  col 
consiglio  di  que'  cittadini.  Di  qua  nac- 
que quel  gravissimo  e  sapientissimo 
corpo  del  Senato,  che  sin  d'  allora  fu 
denominato  de'  Pregadi,  e  che  venne 
poscia  organizzato  per  modo  che  si 
può  dire,  che  ai  profondi  riflessi,  alla 

miral)ile  eloquenza  di  que'  saggi  la 
itepuuDiica    nostra    aovetie    i    suimiu 

progressi  della  sua  grandezza.  M^  per 
questo  nuovo  corpo  composto  di  pa- 
trizj  e  di  nobili  1'  Assemblea  Nazionale 
venne  molto  a  perdere,  com'  e  ben  na- 
turale, della  sua  autorità,  e  la  costitu- 
zione della  Repubblica  si  fé  vieppiù 
Aristocratica,  Ed  ancor  jpiii  inclinò 
manifestamente  verso  di  questa,  allor- 
ché nel  1172  sulle  proposizioni  della 
Quarantia  si  decretò  di  sostituire  al- 
l'Assemblea Nazionale  un  Gran  Con- 


sigilo  composto  (li  circa  /pò  o  5oo  no- 
bili, i  quali  uniti  in  corpo  avessero  il 
potere  sì  deliberativo,  che  amministra- 
tivo. Per  consolidare  quest'istituzione, 
la  quale  dava  più  forza  e  più  perfe- 
zione di  forma  al  Governo,  vi  si  ag- 
giunsero alcune  altre  leggi,  delle  quali 
la  principale  fu ,  che  le  funzioni  di 
questo  corpo  non  durassero  che  un 
anno,  e  che  nel  giorno  di  san  Michele 
si  dovessero  sempre  rinnovellare.  La 
scelta  de'  cittadini  che  avevano  a  com- 
porlo apparteneva  ai  capi  de'  Sestieri, 
chiamati    Elettori ,  ai  quali ,    se    fosse 

r'  -  -    '■  ;      ^'  \  i  ": 

che  si  trovavano,  venivano  contermati 
per  un  secondo  e  per  più  altri  anco- 
ra. Ho  detto,  che  questo  Gran  Consi- 
glio fu  composto  di  nobili^  e  non  ò 
a  dubitare  che  così  non  fosse.  In  pri- 
mo luogo  il  piccolo  numero,  di  cui 
questo  Corpo  fu  composto,  porta  a 
cred<ue,  che  abbiasi  voluto  scegliere 
i  cittadini  più  rispettabili,  i  più  cono- 
sciuti, il  fiore  infine  della  nobiltà.  Di 
fatti  in  tutti  i  Registri  anche  di  quelli 
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antcìioii  a  quest  epoca,  il  Vir  Nobi- 
lis  precede  sempre  il  nome  della  per- 
sona eletta^  sia  alle  prime  dignità  dello 
Stato,  sia  alle  cariche  di  mare,  sia 
alla  formazione,  del  Gran  Consiglio;  di 
modo  che  anche  a  qiie'  dì  come  a', 
giorni  nostri  dicevasi  comunemente, 
che  /  nobili  formano  il  Gran  Consi- 
glio,  ed  il  Gran  Consiglio  forma  i 
Nobili  Veneziani.  Puossi  anche  ag- 
giungere un'  osservazione.  Se  il  Gran 
Consiglio  avesse  accolto  un  miscuglio 
di  Classi,  come  non  avrebbero  anche 
i  Plebei,  membri  anch'  essi  di    questo 

Corpo,    fatti    twtti    gli    aforzii    per    far    c- 

Icggere  talvolta  alcuni  di  quelli  pure 
del  loro  ordine  alle  primarie  dignità, 
della  Piejiubblica  ?  É  certo  che  per  tal 
modo  avrel)bero  potuto  illustrare  i  loro 
lìomi,  ed  avere  una  parte  immediata 
al  Governo.  Che  se  ciò  non  avvenne 
mai;  se  i  soli  nobili  furono  i  trasceltij 
come  mai  questi  hanno  sempre  potuto 
prevalere?  Ciò  fu  perchè  ed  essi  soli 
apparten!'  ano  le  scelte,  ed  ogni  uomo 
ama,  apprezza  e  sostiene  quelli    della 


sua  condizione.  ìNei  nobili  risiede  d'cn- 
diiiario  la  maggior  cultura  figlia  della 
educazione,  e  quindi  la  maggior  in- 
fluenza attiva.  Di  rado  in  qual  siasi 
comunità  la  j)lebe  ardisce  pretendere 
alle  primarie  cariche  civili  e  militari, 
giudicare  de'  gravi  affari  dello  Stato  ; 
che  se  pur  osasse  aspirarvi,  assai  dif- 
ficilmente può  riuscire.  Non  è  però 
che  tratto  tratto  alcuni  ambiziosi  Cit- 
tadini non  suscitassero  e  pretese  e  ri- 
valità; di  queste  ne  abbiamo  già  ve- 
dute anche  in  passato;  ora  ne  vedre- 
mo di  nuove. 

La  celebre  conquista  di  Cosianiinu- 
poli  fatta  dal  Doge  Enrico  Dandolo , 
porse  alla  Nazione  il  modo  di  posse- 
der Candia  ed  altre  Isole,  e  fece  esten- 
dere il  suo  commercio  non  solo  in  Si- 
ria ed  in  Egitto,  ma,  per  così  dire,  in 
tutto  il  mondo  allora  cognito.  Essa 
sommamente  contribuì  a  far  valere  il 
primato  di  Venezia  sopra  l' iVdriatico. 
Egli  è  vero  che  da  quasi  due  secoli 
se  ne  chiamava  sovrana;  ma  però  al- 
lora   ardì    mostrarsi    alla    scoperta    e 


senza  risciba  ;  poiché  altri  non  suole 
mai  sfoggiare  i  proprj  diritti,  se  non 
quando  può  proteggerli  colla  forza.  La 
Repubblica  pose  in  mare  una  flotta, 
ed  al  comandante  die  il  titolo  di  Ca- 
pitano del  Gol/o  per  costringere  i  na- 
viganti forestieri  a  pagare  un  tributo, 
e  a  dirigere  le  corse  in  utile  de'  Ve- 
neziani. Immenso  in  fatti  fu  il  profitto 
che  quinci  ne  venne.  La  massa  de' 
Capitali  si  accrebbe ,  la  popolazione 
s'ingrandì  per  molte  famiglie  forestiere 
qua  venute  ;  le  dovizie  più  profuse 
trassero  seco  il  lusso,  ed  insieme  tutte 
uuciic  ani  u   iiiuiiirdUure   Cile  servun^, 

a  nodrirlo,  ed  anche  a  diffonderlo  al- 
trove. Di  qua  nacque  una  sempre  mag- 
gior alterigia  nelle  teste  degli  ambi- 
ziosi. Chiunque  era  ricco  cominciò  ad 
aspirare  alle  dignità  dello  Stato,  a  vo- 
ler entrare  nel  Maggior  Consiglio,  ed 
a  corrompere  i  voti  degli  Elettori.  Que- 
sti o  sedotti  da  vile  interesse,  o  lusin» 
gati  dalla  mira  di  farsi  molti  aderenti 
in  grazia  de'  quali  potessero  alla  lor 
volta  ottenere  le  caiiche  le  piti  distinte? 
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li  ammettevano,  quanlunr^uc  non  ares- 
sero  prodotto  alcun  titolo  di  servigi 
resi  allo  Stato,  nò  date  prove  delle 
loro  virtù,  ne  nobilitate  le  loro  for- 
tune col  corredo  de'  buoni  costumi. 
D'  altra  parte  molti  nobili  antichi  , 
fatti  forti  nella  loro  nascita,  pretende- 
vano per  questa  sola,  ancorché  per 
nulla  benemeriti  della  Patria,  di  con- 
servare la  loro  autorità,  e  di  esser  essi 
soli  ammessi  al  graa  Consiglio.  Quindi 
gl'intrighi,  i  maneggi,  gli  artificj  ado- 
perati a  tale  oggetto  divennero  sor- 
gente  di    civili   discordie.   E   come    il 

,„..;,»-^     J^^ll    ^.,^K-»:    ^^e^..   ^1^,,«,    rv,.^^t^ 

superiore  di  quello  degli  eletti,  così 
accrescendosi  la  massa  de'  malcontenti, 
fatta  questa  più  ardita  e  più  insolente, 
coglieva  ogni  occasione  per  tumultuare 
ed  inquietare.  Se  per  esempio  un  Ge- 
nerale d'armata  ritornava,  anche  senza 
sua  colpa,  con  av\'erso  successo  dalla 
guerra ,  egli  veniva  accolto  con  fi- 
schiate ,  e  poco  men  che  con  sassate. 
Un  Doge  stesso  fu  per  prodigio  sal- 
vato da  un'insurrezione,  esscudo  slato 
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costretto  di  proporre  doppia  imposta 
di  macina,  onde  supplire  alle  grandiose 
spese  delle  guerre  che  si  succedevano. 
Queste  violenze,  questi  disordini  creb- 
bero a  tale ,  che  sotto  il  Ducato  di 
Giovanni  Dandolo  fu  stabilito  d'intro- 
durre qualche  nuova  riforma  nelle  Ele- 
zioni. In  fatti  i  tre  Capi  della  Qua- 
rantia.  Corpo  che  conservava  ancora, 
dopo  il  gran  Consiglio,  la  maggior 
autorità,  proposero  nel  1286  la  legge, 
che  niun  Cittadino  potesse  venir  eletto 
membro  d'alcun  Consiglio,  o  Collegio, 
o  Magistrato,    s'egli    non   era  entrato 

meno  il  di  lui  padre,  o  il  suo  fratello 
primogenito.  Anche  questa  legge,  con 
altre  ancora  proposte ,  dava  la  causa 
vinta  alla  nobiltà. 'Ma  il  Doge  Dan- 
dolo ricusò  di  approvarle  ,  il  che  era 
ben  naturale:  poiché  egli  era  stato  uno 
de'  principali  Capi  del  partito  Popo- 
lare contro  l'Aristocratico  in  alcune 
precedenti  sommosse  assai  gravi ,  che 
però  dalla  prudenza  del  Governo  ven- 
nero a  tempo  sedate.  Ma  il  di    lui  ri- 


fiuto  non  tolse,  che  dopo  dieci  giorni 
non  se  ne  proponessero  alcune  altre  a 
un  dipresso  eguali,  e  che  il  Doge  Dan- 
dolo parimente  negò  di  sancire,  addu- 
cendo  per  iscusa  il  pericolo ,  che  si 
correva  in  far  cambiamenti  alla  Co- 
stituzione, quando  i  nemici  esterni  ar- 
recavano tali  molestie  da  meritar  che 
il  Governo  rivolgesse  ad  essi  tutta  la 
sua  attenzione.  Prevalse  il  parere  di 
lui,  e,  durante  il  suo  Ducato,  nulla 
si  alterò  ;  quindi  gli  stessi  vizj  conti- 
nuarono   a    fruttar    sempre    gli    stessi 

disordini.  Potrebbesi  anche  dire  che  il 
riliuiarsi    ai   regummenii   proposti,    tu 

quasi  un  dar  coraggio  al  Popolo  di 
arrogare  a  se  l'elezione  del  Doge  no- 
vello, di  riprendere  i  suoi  diritti ,  e 
proclamando  il  Doge  Jacopo  Tiepolo, 
di  voler  sostenere  la  validità  di  tal 
elezione.  Il  gran  Consiglio  temendo 
che  da  questo  principio  di  fermento 
ne  venisse  un  incendio  generale,  prese 
la  via  della  dolcezza.  Ma  più  di  tutti 
si  trovò  imbrogliato  il  Tiepolo.  Egli 
non   poteva  accettare  la   dignità  scu^ 


25 

^'attirarsi  addosso  l'odio  e  la  vendetta 
del  Maggior  Consiglio,  né  poteva  rifiu- 
tare il  Ducato  senza  esporsi  al  risen- 
timento ed  al  furor  del  Pojiolo.  In 
questa  dubbiezza  egli  credette  miglior 
partito  l'allontanarsi  da  Venezia  per 
attendere  nel  luogo  del  suo  ritiro  l'e- 
vento; ma  con  ciò  venne  a  confer- 
mare quella  gran  verità ,  che  chi  ab- 
bandona il  Popolo ,  n'è  ben  tosto  ab- 
bandonato, sebben  fosse  il  suo  predi- 
letto, il  suo  idolo.  Convien  che  la 
presenza  riscaldi  il  suo  cuore,  alimenti 
il  suo  affetto;  se  la  persona  sen  parte, 
essa  è  subito  dimenticata  del  tutto. 
Ciò  appunto  avvenne.  Il  Popolo,  cer- 
cato invano  Jacopo  Tiepolo  per  porlo 
nei  Seggio  Ducale,  e  non  trovatolo , 
con  tanta  debolezza  rinunziò  al  suo 
disegno ,  con  quanto  entusiasmo  1'  a- 
veva  eletto.  Così  il  Gran  Consiglio 
veggendosi  sciolto  da  ogni  paura , 
venne  all'elezione  del  Doge.  Il  Tie- 
polo è  ben  ragionevole  che  ne  fosse 
escluso  appunto  perch'era  stato  eletto 
dal  Popolo.  La  scelta   dunque  cadde 
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su  Pietro  Gradcnigo,  uomo  di  spiritft 
fermo,  di  carattere  risoluto,  e  grande 
partigiano  della  noliiltà.  Ne  per  ciò  è 
da  menar  gran  rumore,  mentre  chi 
ama  scorrere  le  storie  di  tutte  le  Na- 
zioni ,  trova  ,  che  i  Popoli  più  mori- 
gerati, più  semplici  e  più  virtuosi  sono 
quelli  che  mostrano  dare  maggior  peso 
ai  pregi  della  nascita.  I  patrizj  Ro- 
mani, ed  i  Baroni  Svizzeri  fecero  sem- 
pre più  stima  della  loro  nobiltà  che 
dell'oro.  Essa  merita  in  vero  gran  ri- 
spetto ,  qualora  non  sia  incentivo  al- 
l' orgoglio  misto  ad  una  crassa  igno- 
ranza. La  distinzione  dei  natali  deve 
ajutare  lo  sviluppo  di  un  carattere  no- 
bile, là  dove  un'origine  vile  può  sof- 
focarlo nello  stesso  suo  germe.  La  più 
nocevole  distinzione  è  quella  che  nou 
ha  altra  base  che  le  ricchezze.  Il  Gra- 
denigo  si  diede  dunque  in  prima  a 
notare  gli  sconcerti  civili,  ed  il  pes- 
simo andamento  delle  cose,  prodotto 
dall' essersi  introdotte  nel  Governo  per- 
,sone  non  d'altro  merito  fornite  che  di 
ricchezze  .    senza    punto    d' altezza    di 
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animo ,  scHza  ineriti  verso  la  Patria  , 
e  senza  cognizioni  di  alFari.  Egli  per- 
tanto si  assunse  di  cercar  il  mezzo  di 
riformar  gli  abusi,  e  di  dare  al  Corjìo 
Sovrano  della  Nazione  tutta  quella 
perfezione,  a  cui  un  governo  di  uo- 
mini puole  aspirare.  Sagace  com'era^ 
conobbe  la  necessità  di  ogni  Governo 
di  alterarne  la  forma,  o  anche  can- 
giarla a  norma  non  solo  delle  dilFe- 
renti  circostanze  interne,  ma  del  mu- 
tarsi i  costumi,  le  passioni,  i  sistemi 
degli  altri  popoli,  che  colla  comuni- 
cazione tanto  influiscono  sul  generale, 
da  alterare  per  fino  ogni  carattere  na- 
zionale, e  gli  usi  più  inveterati.  Que- 
sto sistema  di  regolazione  fu  quello 
appunto  osservato  dai  nostri  Padri , 
pur  troppo  da  noi  negletto.  Allorché 
questa  popolazione  docile  in  sul  prin- 
cipio e  tranquilla _,  che  i  Tribuni  quali 
Capi  di  famiglia  reggevano,  divenne 
audace  ed  orgogliosa,  si  venne  ad  un 
Governo  P\epubblicano  colFolezione  di 
un  Duca  o  Doge.  Quando  i  Dogi  vol- 
lero abusai-Q  della  loro    autorità,  o  il 
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Popolo  temendo  troppo  la  perdita  della 
sua  indipeiulenza  commise  su  loro  tante 
atrocità,  fu  creduto  opportuno  di  ve- 
nire nel  1 173  alla  regolazione  del  Mag- 
gior Consiglio,  onde  tenere  in  bilan- 
cia l'autorità  del  Doge  colla  popolare. 
Ma  poscia  neppur  cpicsta  bastata  es- 
sendo per  impedire  i  disordini,  il  Doge 
Pietro  Gradenigo  trovò  utilissimo  il 
cominciar  a  dare  nuoTe  forme  e  nuo- 
vo metodo  per  le  elezioni  del  gran 
Consiglio,  mercè  le  quali  fosse  chiusa 
a  quelli  che  non  avevano  diritto ,  e 
venissero  espulsi  gl'intrusi,  il  cui  nu- 
mero era  infinito.  Comunicò  egli  que- 
sto pensiere  ai  Capi  de'  Quaranta,  i 
quali  non  fecero  che  ripetere  que'  me- 
desimi rimedi,  ch'erano  stati  resi  vani 
dal  Doge  Dandolo ,  e  da'  suoi  ade- 
renti; quindi  proposero  quella  famosa 
Legge,  della  quale  vuoisi  a  torto  es- 
sere stato  autore  il  Gradenigo,  mentre 
egli  non  fu  che  consenziente,  come  il 
Maggior  Consiglio  fu  il  confermatore. 
Ecco  la  Legge,  ch'io  qui  riporto  tra- 
dotta alla  lettera  dal  Latino,   quale  si 
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legge  nel  libro  Pilosiis  dcirAvvogarìa 
del  Comun  alla  pag.  (37.  Credo  neces- 
sario riferirla  per  intero  _,  affinchè  i 
miei  Lettori  possano  penetrarne  lo  spi- 
rito, e  confrontandola  con  tutto  ciò 
che  nel  proposito  fu  detto  e  scritto , 
riconoscere  la  verità. 

55    1296  More    Veneto    ultimo   di 


«  Fu  presa  parte  che  la  elezione  del 
'  Maggior    Consiglio  ,  la  quale  d'  ora 

>  innanzi  si    farà    sino    a    S,    Michel , 

>  ed  in  seguito  per  un  anno,  si  faccia 
'  in  questo  modo  :. 

"  Che  tutti  quelli  i  quali  furono 
del  Maggior  Consiglio  da  quatti'anni 
in  2301,  si  presentino  ai  Quaranta 
ad  uno  ad  uno,  e  qualunque  avrà 
avuto  dodici  Ballotte  e  di  più ,  sia 
del  Maggior  Consiglio  sino  alla  fe- 
sta di  S.  Michele,  e  dalla  festa  di 
S.  Michele  sino  ad  un  annOj  appro- 
vandosi ad  uno  ad  uno  nella  detta 
festa  di  S.  Michele  in  questo  modo: 
Voi.  HI. 
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ìf  E  se  akuno  lasciasse  il  Consiglio 
«  per  andare  fuori  della  Città,  quando 
}•>  ritornerà,  possa  ricercare  ai  Capi  di 
}•)  Quaranta ,  quali  pongano  parte  tra 
«  i  Quaranta,  se  sembri  ch'egli  possa 
»  essere  del  Maggior  Consiglio  o  no: 
)•>  ed  i  Capi  di  (Quaranta  siano  obbli- 
>»  gati  a  porre  questa  parte;  e  se  avrà 
}•>  dodici  Ballotte  e  di  più  sia  del  Mag- 
j'  gior  Consiglio. 

?'  Ed  inoltre  si  eleggono  tre  Elet- 
ìì  tori,  i  quali  possono  eleggere  degli 
}^  altrij  che  non  fossero  stati  del  Mag- 
}y  gior  Consiglio,  secondo  che  dal  Se- 
■  i*  renissimo  Doge  e  dal  suo  Consiglio 
H  sarà  loro  ingiunto  ,  e  che  quelli 
5>  ch'essi  avranno  eletti,  e  si  pongono 
>t  ai  voti  tra  i  Quaranta  ad  uno  ad 
»  uno ,  e  chiunque  avrà  dodici  Bal- 
;*  lotte  e  di  più  sia  del  Maggior  Con- 
j^  siglio. 

«  E  i  predetti  tre  Elettori  siano  del 
.:>  Maggior  Consiglio  sino  alla  festa  di 
;>  S.  Michele,  ed  altri  tre  che  sceglie- 
??  ranno  nella  festa  di  S.  Michele  deb- 
:.•>  bano  essere  per  un  anno,  e  siano 
/f  del  Maggior  Con---igUo. 
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-5  E  (|iie:slc  cose  non  possano  essere 
ri  vocale  se  non  dai  cinque  Consi- 
glieri, e  da  venticinque  de'  Qua- 
ranta, e  da  due  parti  del  Maggior 
Consiglio,  ed  in  capo  all'anno  quin- 
dici giorni  avanti  si  pongano  al 
Maggior  Consiglio,  se  paja  che  que- 
sta Parte  debba  ancora  durare  o  no, 
e  come  sarà  stato  preso  nel  Maggior 
Consiglio  così  debba  essere  osser- 
vato. 

«  E  sia  ingiunto  nel  Capitolare  de' 
Consiglieri  che  debbano  porre  essa 
Parte  al  Maggior  Consiglio ,  come 
si  è  detto  di  sopra ,  sotto  pena  di 
lire  dieci  per  ciascuno,  e  gli  Avvo- 
gadori  di  Comune  siano  obbligati 
di  esigere  la  detta  pena;  e  non  s'in- 
tenda per  ciò ,  che  debbano  essere 
del  Maggior  Consiglio  quelli  che  ne 
furono  esclusi  dai  Consigli  ordinati. 
«  E  se  venga  ingiunto  ai  Capi  di 
Quaranta,  che  quando  dovranno  pro- 
vare alcuno  del  Maggior  Consiglio, 
debbano  ciò  notificare  tra  i  Qua- 
ranta per  tre   giorni  avanti,   e  clic 
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«  non  facciano  approvazione  alcuna 
•j  del  Maggior  Consiglio ,  se  non  sa- 
■•  ranno  congregati  trenta  di  Quaranta 
"  e  più ,  e  questo  si  aggiunga  al  Ca- 
55  pi  telare. 

55  E  se  il  Consiglio  o  il  Capitolare 
55  è  contrario,  sia  rivocato.  «•- 

Ecco  la  sola  vera  Legge  dal  Doge 
Pietro  Gradenigo  emanata,  intorno  a 
cui  s'inventarono  tante  favole,  e  si 
composero  tante  satire.  Ma  io  doman- 
do, dov'è  in  questa  Legge  la  famosa 
Serrata  del  gran  Consiglio?  Dove  la 
dichiarazione,  che  questo  Corpo  debba 
esser  perpetuo  ed  ereditario?  Dove  l'a- 
bolizione dell'annua  elezione  del  gran 
Consiglio?  Dove  l'esclusione  degli  al- 
tri Cittadini?  Non  vi  si  dice  forse,  che 
gli  Elettori  devono  essere  per  tutto 
l'anno  del  Corpo  del  gran  Consiglio, 
sicconae  anche  una  posterior  Legge 
del  i3j5  r  impone  agli  Avvogadori  ? 
Non  potevano  dunque  sì  gli  uni  che 
gli  altri  entrare  nel  Corpo  o  nell'anno 
precedente  o  nel  susseguente?  E  schiet- 
tamente vi  si  ordina,  che  tutte  le  Eie- 
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2Ì01U  ciascun  anno  si  facciano  il  gior- 
no di  S.  iMichele ,  e  clic  niun  mcm- 
]jio  possa  durare  nel  Corpo  oltre  un 
annOj  affinchè  quelli  che  iu  un  anno 
iK)ii  sono  nel  Consiglio,  possano  en- 
trarvi in  un  altro.  Non  si  limita  il  nu- 
mero di  quelli  che  devono  comporlo; 
ed  infatti  ne'  nostri  pubblici  Registri 
sempre  vario  se  ne  scorge  il  numero. 
Ma  più  che  tutto  questo  convicn  con- 
siderare ordinarsi ,  che  questa  Legge 
venga  assoggettata  al  gran  Consiglio 
quindici  giorni  prima  che  spiri  Tanno, 
perchè  rimanga  il  tempo  necessario  a 
ben  esaminare  se  dessa  meriti  di  du- 
rare o  no,  e  ciò  che  verrà  deciso  sia 
ritenuto  per  inalterabile.  Come  mai 
una  Legge  che  a  detta  universale  ro- 
vesciava aiFatto  la  Costituzione,  con- 
vertendola di  Democrazìa  in  Aristo- 
crazìa, poteva  venir  lasciata,  per  così 
dire,  in  sospeso?  E  come  non  avevansi 
a  temere  in  questo  intervallo  i  ma- 
neggi, i  rigiri ,  i  brogli,  le  turbolenze 
de'  (cittadini ,  de'  plebei  e  degli  stessi 
nobili  esciusi    dai    Governo  per  sem- 
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prc?  Ma  lo  spirilo  saggio  del  Grade- 
liigo  sapea  liene  non  trattarsi  già  di 
un'innovazione  di  Governo,  ma  sol 
d'un  regolamento  più  sano  nelle  Ele- 
zionij  onde  poter  distruggere  o  evitare 
gli  abusi  introdottivi.  S'  egli  avesse 
meditata  una  rivoluzione,  un  sol  colpo 
di  mano  poteva  condurla  a  termine  ^ 
uè  egli  ignorava  certo  essere  generale 
principio,  che  in  tutte  le  grandi  rivo- 
luzioni occorre  a  riuscirvi  ardite  nel- 
l'immaginare  e  prontezza  ncll'eseguire. 
Al  Gradenigo  non  mancava  ne  l'una 
qualità,  ne  l'altra;  ma  vero  Cittadino 
qual  era,  che  non  pensa  che  al  van- 
taggio della  Patria,  egli  lasciò  all'e- 
sperienza e  all'  osservazione  de'  Saggi 
il  tempo  necessario  per  ponderare  il 
partito  da  prendere,  una  piena  libertà 
a  ciascuno  di  esaminare  i  proprj  inte- 
ressi, e  decidere  in  capo  all'anno  se 
il  nuovo  metodo  di  elezione  fosse  utile 
o  no.  La  legge  fu  a  pieni  voti  adot- 
tata, e  l'anno  appresso  venne  confer- 
mata di  nuovo.  Altre  leggi  posteriori 
la  ratificarono  e  consolidarono  in  per- 
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pctuo.  In  tal  modo  si  ancfò  a  poco  a 
poco  impedendo,  o  difficultando  Fin' 
gresso  a  molti,  riducendolo  a  clii  avca 
la  jiiìi  antica  originaria  nobiltà,  a  quelle 
cospicue  famiglie  che  aveano  per  se- 
coli e  secoli  sparso  il  sangue,  sacrifi- 
cato le  sostanze,  impiegato  i  pensieri 
i  più  profondi  a  difesa  della  Nazione, 
infine  a  quelli  i  quali  provar  potevano 
per  se,  padre  ed  avo ,  die  la  famiglia 
aveva  avuto  ingresso  nel  Maggior  Con- 
siglio. Quindi  il  padre  appena  era  di- 
venuto individuo  di  quel  Corpo,  che 
trasfondeva  ne'  figli  il  diritto  di  es- 
serlo pur  essi ,  salvo  le  prove  che  si 
doveano  fare  dell'onestà,  civiltà,  legit- 
timità della  madre ,  quando  essa  non 
fosse  nobile,  come  altre  j^rove,  che  ne' 
successivi  tempi  si  vollero  apposite. 

Se  in  appresso  s'introdusse  qualche 
verme  roditore  e  velenoso,  chieggiamo 
noi  qua]  Corpo  semplice  o  composto 
v'  abbia  ^  che  vada  esente  da  innova- 
zioni, da  corruttela?  Nell'ammasso  ge- 
nerale de'  mali  convien  contentarsi  di 
quelli,  che  gravitano  meno,  almeno  in 
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apparenza,  sulla  totalità  degli  uomini. 
Per  buono  che  sia  un  Governo  pro- 
duce sempre  de'  mal  contenti;  ma  non 
dirassi  mai  cattivo  di  sua  natura  e  di- 
fettoso, se  non  quando  renderà  infelici 
molti  senza  confluire  in  nulla  alla  pro- 
sperità pubblica.  Finche  le  Leggi ,  le 
Sole  leggi  regnano  in  uno  Stato,  il 
Popolo  è  libero;  egli  lo  sa,  e  que- 
st'opinione crea  la  sua  felicità,  ne  per 
altro  che  per  1'  opinione  si  reggono  i 
diversi  Governi.  Non  fuy^i  paese  ,  in 
tui  il  dispotismo  siasi  riguardato  con 
occhio  così  torto  come  in  Venezia,  ed 
in  cui  siansi  usati  gli  espedienti  mi- 
i^liori  per  tener  vivo  lo  spirito  pub- 
blico. Le  due  più  efficaci  molle  furono 
sempre  la  fiducia  nella  personal  sicu- 
rezza, e  il  non  esigersi  dal  Governo 
che  piccioli  sacrifici.  Pertanto  fu  al- 
lora che  ciascun  Cittadino  si  persuase 
non  essere  debitore  di  tai  beneficj  alle 
sue  forze  private,  ma  alF unione  de' 
Magistrati,  e  dovette  bramare  che  ogni 
disordine  introdotto  nel  Governo,  ve- 
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Magistrati  divenissero  i  suoi  difensori. 
E  già  un  antico  adagio,  che  alle  Na- 
zioni tutte   poco    importa  quale    esser 
si  possa  la    forma   della  Legislazione  ; 
invocano   esse,    e    cliieggono    soltanto 
quella  che  offre  loro  più  di  guarenti- 
gie ,   quella    dalla    quale   ciascuno    ri- 
ceve più,  dando  meno.  Infatti  Finterà 
Nazione  si  mostrò  così  paga  de'  men- 
tovati regolamenti,  che,  seguendo  i  mi- 
gliori Cronisti  j  sembra  certo  che  quel 
metodo  di  elezione  durasse  almeno  si- 
no al  i35i,  e  tutti  i  pubblici  Registri 
cel  confermano.  Altra   alterazione  non 
vi  si  osserva,    se    non  nel  numero  di 
molto  accresciuto  dei  membri  del  gran 
Consiglio.  Nel  i34o  se  ne  trovano  d'in- 
scritti   sino    a   121 2.    In    appresso  jjoi 
quel    Consiglio    che    durava    un    solo 
anno,  si  vide  durarne  due,    indi   cin- 
que, poscia  sei  e  più  anni,  sicché  per 
via  di  fatto  (giacche  legge  veruna  non 
si  trova)  venne    dimessa    l'annua  bal- 
lottazione. Pare  però    che   una    ballot- 
tazione continuasse  sino  al    i<36,    nel 
qual  anno  un  fatai  contagio  mietè  mol- 
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tissime  vite  anche  di  questo  Consiglio, 
e  per  iscemar  l'orrore  di  tante  per- 
dite ,  furono  ammessi  al  Consiglio , 
quanti  produssero  i  loro  titoli  per  en- 
trarvi. D'altronde  men  rigore  occor- 
reva allora  nella  scelta  degl'individui, 
perchè  in  virtù  delle  ballottazioni  pre- 
cedenti, il  Corpo  del  gran  Consiglio 
crasi  purgato,  ed  i  ricchi  ed  i  nobili 
appresero  a  conoscere  quest'importante 
verità,  che  le  sole  ricchezze  e  la  sola 
nobiltà  non  creano  1'  uomo  di  merito 
e  di  considerazione,  ma  che  da  lor 
medesimi  dipendeva,  il  far  che  venisse 
concesso  un  grado  di  stima  più  ele- 
vato a  chi  si  nobilitava  colla  virtù, 
che  a  quello,  il  cui  solo  vanto  era  un'e- 
reditaria grandezza. 

È  dunque  indubitabile,  che  il  Doge 
Pietro  Gradenigo  non  vide  tal  muta- 
zione nel  Maggior  Consiglio ,  perchè 
non  potè  vederla;  dunque  egli  non 
ebbe  parte  in  ciò  che  si  eseguì  sem- 
pre da  poi;  e  nemmeno  egli  potè  im- 
maginare un'Aristocrazia,  quale  la  si 
ebbe  poscia  ;  e  quale  non  può  crearsi 
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a  volontà;  giaccli'essa  è  cosa  reale, 
formata  dal  lustro  delle  virtù,  dai  ser- 
vigi resi  alla  Patria,  dall'eroismo  delle 
azioni  civili  e  militari;  essa  è  identi- 
fica alla  Società,  è  circondata  dallo 
splendore  della  fortuna ,  è  seducente 
per  la  gentilezza,  amabilità,  dignità 
delle  maniere;  essa  infine  è  una  forza 
formata  dai  soli  secoli ,  e  che  i  soli 
secoli  non  valgono  a  distruggerla. 

Ecco  come  senza  Decreto,  e  senza 
veruna  solenne  riforma  si  stabilì  poco 
a  poco  in  Venezia  Y  Aristocrazia  ere- 
ditaria, e  quella  Costituzione  che  per 
tanti  secoli  formò  l'ammirazione  del- 
l' universo.  Impiegossi  a  sostenerla  il 
fior  de'  Cittadini ,  e  di  lor  potea  dirsi 
ciò  che  nelle  sacre  Carte  si  dice  delle 
Locuste  (  Prov.  XXX  )  :  cke  sono 
pia  Savie  di  tutti  i  Savj,  perchè  non 
hanno  re,  e  marciano  in  truppa  senza 
disordine  e  senza  confusione.  Se  i 
Popoli  tutti,  sia  per  abitudine,  sia  pe? 
pregiudizio,  sia  per  amor  proprio,  sono 
portati  a  liguardare  il  loro  Governo 
eome  il  migliore  degli  altri ,  il  Popolo 


44 

Veneto  provò  più  di  lutti  questa  fe- 
lice illusione;  avendo  in  ogni  tempo 
manifestalo  con  trasporto  la  sua  con- 
fidenza ,  e  la  sua  divozione  perletla  a 
quello,  sotto  cui  viveva. 

Durante  il  Ducato  di  questo  mede- 
simo Doge  Pietro  Gradenigo,  vi  fu 
per  altro  a  questa  stessa  epoca  un  De- 
creto di  molto  rilievo  j  eh'  egli  ad  al- 
tro momento  distrusse,  come  a  suo 
luogo  vedremo ,  ma  che  allora  a  più 
giusto  titolo  poteva  chiamarsi  il  De- 
creto per  la  Serrata  del  maggior  Con- 
siglio. Prima  di  lui  i  Cittadini  ed  i 
Plebei  potevano  entrare  nella  gran  Sala 
di  esso  Consiglio,  ed  assistere  ai  di- 
Ijattimcnti  sugli  all'aridi  Stato,  e  sulle 
lìoniiuc  alle  diverse  Magistrature  ;  ma 
questo  Doge  giudicò  necessario  per  to- 
gliere lo  strepito  ed  il  poco  rispetto 
verso  la  pubblica  maestà,  che  tutte  le 
porte  di  quel  augusto  Consesso  fos- 
sero chiuse.  Sarebb'j  mai  possibile,  che 
quesl'atlo  si  materiale  potesse  venir 
presso  e  coiii'uso  cori  quella  Serrata, 
della  quale  i  paitigiuni  di  essa  hanno 


menato  tanto  strepito?  Eppure  si  po- 
trebbe essere  tentali  a  crederlo,  parti- 
colarmente se  insistono  nella  loro  osti- 
nata opinione,  anche  dopo  che  vi  e  da 
lusingarsi  di  avere  comprovato  e  co^ 
ragionamenti  e  co'  fatti  più  incon- 
trastabili l'insussistenza  di  questa  im- 
maginaria riforma.  Che  se  mai  rima- 
nesse qualche  dubbio  ancora ,  questo 
verrà  appieno  dissipato  nella  Festa  sus- 
seguente, dove  tratterassi  della  Con- 
giura di  Bajamonte  Tiepolo. 

Ma  indipendentemente  da  tutto  ciò 
che  abbiam  detto  fin' ora  intorno  la 
Riforma  del  gran  Consiglio,  conviene 
parlare  altresì  della  Festa,  che  questo 
stesso  Doge  Gradenigo  institui  nel  gior- 
no di  Santa  Caterina  ai  ^5  di  jNovcm- 
bre.  Stando  alle  parole  del  Decreto, 
pare  non  essere  stato  che  uno  spirito 
di  divozione  particolare,  che  ad  ema- 
narlo il  sospingesse.  Tuttavia  chi  ama 
di  accusarlo  di  superbia,  pretende  ch'e- 
gli per  tal  modo  intendesse  consacrare 
il  giorno  della  sua  elezione  al  Ducato; 
e  qualcun  altro  Fepoca  delia  Riforma 
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del  gran  Consiglio.  Ma  se  si  riflette 
che  la  sua  elezione  cadde  nel  1289, 
che  il  Decreto  del  Regolamento  del 
gran  Consiglio  è  del  1297,  e  quello 
della  Festa  di  Santa  Caterina  del  1807, 
cioè  posteriore  di  diciott'anni  alla  sua 
elezione,  e  di  dieci  al  regolamento  del 
Governo,  noi  siamo  tratti  a  giudicare, 
che  il  vero  spirito  di  tal  festa  sia  stato 
benissimo  la  divozione  del  Doge  a  que- 
sta Santa ,  le  cui  virtù  celestiali  non 
erano  minori  di  quelle,  che  si  era  pro- 
cacciate mercè  gli  studj.  Non  è  noto 
in  qual  guisa  si  celebrasse  la  festa  ^ 
che  secondo  il  Decreto  dovea  esser  so- 
lenne. Forse  le  formule  posteriori  adot- 
tate hanno  fatto  dimenticare  le  ante- 
cedenti. Durante  la  Repubblica  era 
questa  la  Festa  de'  Dotti.  In  questo  dì 
aprivas'i  con  pompa  la  celebre  Uni- 
versità di  Padova,  e  tutti  i  Collegi 
dello  Stato,  In  questo  dì  i  Professori 
e  i  Maestri  di  ogni  facoltà  ricomin- 
ciavano a  render  utili  i  loro  talenti,  e 
a  procurarsi  nuovi  diritti  alla  gloria, 
coli' iiifGi'i::arc   alla   Patria   de'    Cina- 
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dilli  illuminati.  Era  questa  la  festa 
della  Speranza }  di  quella  dolce  spe- 
ranza ,  che  infondeva  non  meno  ne' 
genitori  virtuosi,  che  ne'  teneri  figli 
la  forza  di  sostenere  un  distacco  fra 
loro,  che  dovea  essere  origine  un  gior- 
no di  felicità  sì  agli  uni  che  agli  altri. 
Se  nuove  alterazioni  sofferse  di  fre- 
sco questa  solennità,  pur  essa  tuttavia 
si  celebra  in  Venezia  nella  Chiesa  de- 
dicata a  Santa  Caterina  dagli  Studenti 
del  Liceo-Convito:  Liceo  che  oggimai 
si  acquistò  la  maggior  rinomanza  per 
la  scelta  de'  suoi  Professori,  ed  in  par- 
ticolare per  essere  diretto  dal  celebre 
Ab.  Traversi,  le  cui  vaste  cognizioni 
si  conciliano  l' ammirazione  di  tutti 
gli  Eruditi,  e  le  cui  paterne  cure  verso 
i  numerosi  Alunni  si  meritano  da  tutti 
i  Padri  e  dallo  Stato  intero  una  viva 
riconoscenza. 
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^eóla  c/o   ^an    Qjlà). 


J^a  jireseute  Festa  dee  star   vicina   a 
quella,  di  cui    aLbiam    teste    parlato; 
poiché  entraiiibe  ebbero   origine    sotto 
il  Doge    medesimo    Pietro  Gradenigo. 
Noi  r  abbiamo  veduto    sin    qui   occu- 
parsi   particolarmente    di    regolamenti 
civili,  che  tutti  riuscirono  a  sua  voglia; 
r  osserveremo    adesso  in  una    carriera 
assai  più  difiicile  da  percorrere.  E  prima 
di  tutto    puossi    sospettare    che   fosse- 
ro que'  medesimi  regolamenti,  i  quali 
levando  ogni  speranza   agli    ambiziosi 
senza    merito,    di    poter    avere    parte 
nel    Governo ,    facessero    più    partico- 
larmente   nascere    quelle    tante    mor- 
morazioni e  querele,  che   scoppiarono 
in  una  vera  solleva/ione  coatro  il  Doge. 
Un    certo  Marin  Bocconi© ,    uomo    di 
famiglia  distinta  fra  le    cittadinesche, 
concepì  il  disegno  di  una  rivoluzione, 
e  trovò  un  gran  numero  di   adcreul' , 
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anzi  si  può  dire  che  fsi  per  ciò  ap- 
]Vvnjlo,  che  venne  scoperfa.  Tosto  il 
(ioverno  foce  arrestarne  molti,  ne  im- 
prigionò alcuni:  quelli  che  poterono 
^(  ajypare  furono  in  jjerpetuo  banditi;  e 
a  Bocconio  fu  tagliata  la  testa  sulla 
P'kv/./.ol  di  san  Marco.  Que-sto  pronto , 
severo  e  solenne  esempio  valse  a  cal- 
mare ,  almeii  per  ailora ,  1*  agitazione 
degli  spiriti. 

('rcdcltc  il  Doge  di  poter  meglio 
a-^sicurarsi  della  tranquillità  interna 
i\A\ì  città,  occupando  la  moltitudine 
in  qualcìic  cslerna  impresa,  sapendo 
]jcnc ,  che  spesso  la  guei'ia  produce 
una  crisi  salutare  negli  all'ari  civili. 
La  sccìia  poro  non  era  facile.  La  guer- 
ra feroce  e  dannosissinìa,  che  la  Rc- 
pu])blica  di  Venezia  ebbe  a  sostenere 
nell'anno  1291^  contro  i  Genovesi,  la- 
cerava ancora  tutti  i  cuori,  malgjado 
la  pace  conchiusa  colla  mediazione  de' 
3*adovani  e  di  Matteo  Visconti,  Con- 
veniva dunque  cercare  qualche  spedi- 
zione, che  potesse  avere  una  pìobabile 
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riuscita,  e  un  oggetto  di  utilità  che 
potesse  al  tempo  stesso  accrescere  il 
nome  Veneziano.  Gli  parve  di  averla 
trovata.  Andronico  Imperator  di  Co- 
stantinopoli successore  di  Michel  Pa- 
leologO;  avca  ricusato  alla  Repubblica 
di  Venezia  non  solo  un  risarcimento, 
quale  egli  dovea  ai  mercanti  Venezia- 
ni, ma  ricusava  jjur  anche  la  somma 
ragguardevolissima  di  danaro,  che  il 
defunto  suo  padre  ricevuto  aveva  in 
prestanza  dal  \  eneto  Governo.  Delibe- 
rò dunque  di  spedire  ne'  mari  di  Co- 
stantinopoli Belletto  Giustiniani  con 
trentasette  vascelli  per  farsi  giustizia 
da  se;  ed  il  Giustiniani  se  la  fece  per 
modo,  eh"  essendosi  impadronito  di  un 
gran  numero  di  vascelli,  e  posto  a 
ferro  e  fuoco  un  vasto  tratto  di  paese 
soggetto  all'  impero,  ridusse  Andronico 
alla  necessità  d' implorar  la  pace  per 
poter  almeno  sostenere  la  corona  mi- 
nacciata da"  suoi  proprj  sudditi,  li 
Giustiniani,  ottenuto  quanto  dimanda- 
va, e  più  ancora,  sottoscrisse  la  pace 
tiii4o  desiderata  da  Andi  unico.  Il  no- 


stTO  eroe  ritoinù  a  Venezia  recando 
seco  quindicimila  prigionieri,  gran  co- 
pia di  sontuose  spoglie,  e  tutta  la 
somma  del  denaro  ,  che  1'  imperatore 
aveva  sino  allora  ricusata.  La  gioja 
de'  Veneziani  si  manifestò  nel  modo 
più  vivace;  e  il  Doge  vide  colla  mag- 
gior soddisfazione,  ch'egli  non  erasi 
ingannato  nella  sua  aspettativa. 

A  questo  felice  avvenimento  segui 
il  trionfo  sopra  i  Padovani,  di  cui  ab- 
i)ianio  altrove  parlato.  Ma  i  giorni  di  fe- 
licità pel  Doge  Pietro  Gradenigo  erano 
passati,  ed  egli  si  trovò  imbrogliato  in 
una  guerra  a  doppie  armij  le  spiri- 
tuali e  le  temporali,  Eccone  la  cagione. 

Tra  i  cittadini  ambiziosi  d' Italia , 
che  nel  decimoterzo  secolo,  postergando 
r  indipendenza  e  la  felicità  delle  loro 
patrie,  s'erano  dichiarati  i  padroni  e 
sovrani  di  esse ,  vi  furono  pure  gli 
Estensi.  Questi  si  erano  impadroniti 
anche  di  Ferrara,  ma  in  sul  principio 
per  poter  assicurarsi  meglio  della  loro 
preda,  misero  la  Città  sotto  la  prolc- 
ziod'   del  roulelìce,  a  cui  csi>a  aveva 


già  appartenuto  ,  e  la  govcinaiono  in 
lor  nome,  facendosi  chiamare  i  Vicarj 
perpetui  del  Papa.  Estesero  poscia  il 
lor  dominio,  aggiunsero  Modena  al 
lor  Feudo  ,  e  crebbero  per  tal  modo 
di  autorità,  di  forza  e  di  riputazione , 
che  Carlo  II  re  di  Napoli  non  isdc- 
gnò  di  concedere  sua  figlia  Beatrice 
in  matrimonio  ad  Azzo.  tuttoché  fosse 
Tedovo,  e  padre  di  un  figlio  per  nome 
Fresco.  Un  tal  matrimonio  parve  a 
(juesto  giovane  molto  fuor  di  stagione 
e  se  ne  corruccio  altamente;  e  forse 
tu  tal  disgusto  che  accrebbe  in  lui 
r  impazienza  di  regnare,  cosicché  non 
potendosi  più  contenere,  ordinò  o  an- 
che eseguì  proditoriamente  la  morte 
del  padre.  Lo  sdegno  de'  cittadini  cen- 
tra l'uccisore  si  manifestò  in  maniera, 
che  Fresco  dovette  andar  esule  fuori 
dello  Stato.  Egli  non  seppe  ove  me- 
glio cercar  salvezza  che  in  Venezia,  e 
cerne  figlio  eh'  era  di  una  Veneziana, 
i;n|;lorò  il  soccorso  della  Repubblica. 
Procurò  essa,  ma  indarno,  il  perdono 
per  Fresco.  1  Ferraresi  furono  irrerno- 


vibili.  Egli  allora ,  non  vedendo  più 
luogo  a  speranze  per  se,  rinunziò  ai 
Veneziani  tutti  i  suoi  diritti,  e  solo 
cinese  per  compenso  un'  annua  pen- 
sione da  potersi  godere  in  Venezia;  il 
che  gli  fu  subito  accordato. 
Allora  la  Repubblica  annunziò  ai  Fer- 
raresi, che  da  quel  momento  essi  ap- 
partenevano al  Veneto  Stato.  Ricevet- 
tero essi  da  prima  molto  bene  una 
tal  nuova,  e  fecero  anche  una  belFac- 
coglienza  al  Governatore  speditovi , 
credendo  forse  di  avere  in  lui  un  an- 
tico Podestà  Veneziano:  ma  ben  tosto 
o  pentiti  di  avere  accordato  ogni  cosa 
troppo  facilmente,  o  sollecitati  da  Fran- 
cesco fratello  di  Azzo ,  che  vedevasi 
con  ciò  escluso  per  sempre  dallo  spe- 
rato dominio,  risolsero  unanimemente 
di  mandare  Ambasciatori  in  Avignone, 
per  implorar  dal  Papa  la  sua  prote- 
zione contro  la  violenza  de'  Veneziani. 
Clemente  V  senza  ponderar  più  che 
tanto  la  supplica,  fece  intimare  al  Go- 
verno di  Venezia  di  rimettere  imme- 
dialanientc  in  iiJjcrtìi  Ferrara ,  minae- 


*4 

riandò,  iii  caso  di  rosislr  nza ,  di  j)fi- 
seguitar  la  nazione  con  tutto  le  sue 
armi,  e  di  suscitare  contro  la  Repub- 
blica tutti  i  principi  cristiani. 

Una  intimazione  così  risoluta  del 
Papa  non  fece  però  grande  impressione 
sull'animo  del  Doge  Gradenigo:  pure 
non  potendo  decidere  nulla  da  se  solo, 
gli  fu  forza  di  convocare  il  Maggior 
Consiglio  per  prender  partito.  Tra  i 
convocati  fu  il  primo  Jacopo  Quirini, 
che  con  somma  eloquenza  procurò  di 
persuadere  la  rinunzia  di  Ferrara,  mo- 
strando che  le  armi  spirituali  del  Papa 
potevano  essere  più  olFensive  che  quelle 
di  tutti  gli  altri  principi  uniti;  poiché 
un'  anatema  sur  i  sudditi  della  Repub- 
blica sparsi  per  tutta  T  Europa  avreb- 
be potuto  ridurre  a  mal  termine  le 
loro  sostanze,  ed  anche  la  vita;  che  il 
tuono  minaccevole  della  voce  Papale 
poteva  risvegliare  la  gelosia  assopita 
de'  rivali  della  potenza  Veneziana ,  e 
intimorire  i  sudditi  fin  al  punto  di 
far  perdere  con  disonore  ciò  eh'  era 
meglio  cedere  sotto  1'  aspetto  di  ebbe- 
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(lierìza  filiale  al  Capo  della  Chiesa.  Ag- 
giunse, che  so  Fambizione  di  estende-* 
re  r impero  aveva  a  far  prendere  le 
armi  in  mano  ai  Veneziani,  non  man- 
cavano regni  in  Oriente  da  conquista- 
re, seìtza  dipartirsi  da'  principj  stabiliti 
dagli  antenati,  i  quali  riposto  avevano 
le  basi  della  nazional  gloria  s  gran- 
dezza nella  navigazione  e  nel  com- 
mercio, riguardando  come  nocevole 
alla  libertà  ogni  acquisto  di  Terra- 
Ferma;  che  ancor  meno  dunque  do- 
vevasi ritener  Ferrara  ,  città  prediletta 
del  Sommo  Pontefice,  e  ciò  contro  la 
sua  assoluta  volontà. 

Terminata  questa  disputa,  altri  Ora- 
tori presero  a  sostenere  un"* opinione 
affatto  contraria.  Fecero  vedere  che  il 
Papa  aveva  gran  torto  di  lagnarsi  de' 
Veneziani ,  che  avevano  preso  tante 
volte  le  armi  per  lui,  e  versato  il  loro 
sangue,  e  prodigati  i  lor  tesori  in  fa- 
vor della  Chiesa;  che  inoltre  non  trat- 
tavasi  già  di  una  conquista ,  ma  di 
accordar  protezione  a  sudditi,  die  di 
loro  spontanea  volontà  eransi  sottora.^ 
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messi  ad  un  Governo  saggio  e  clc- 
mciitc;  clic  non  dovevasi  mai  per  un 
limor  pusillanime  negar  soccorso  a  chi 
avea  diritti  di  attenderlo ,  ne  rinun- 
ciare ad  una  Città,  che  situata  sul  Po^ 
non  poteva  essere  attaccala  ne  dal  Pa- 
^)a ,  ne  d'  altri  con  forze  ijiarittiine 
eguali  2  quelle  della  llepubblica.  Ter- 
minavano col  dire ,  che  mentre  il  fe- 
lice destino  offeriva  una  sì  ricca  addi- 
zione terrestre  ai  possessi  di  mare,  non 
dovevasi  per  viltà  trascurarla.  A  tal 
passo  altri  Oratori  si  alzano  per  aver 
la  parola;  ma  sono  interrotti  da  altri. 
'(  pili  ardenti  erano  da  una  parte  i 
Gradenighi,  i  Michieli,  i  Giustiniani; 
ed  i  Quirini.  i  Badoari,  i  Tiepoli  dal- 
l' altra.  Entrambi  i  partiti  si  riscalda- 
rlo,  dimenticasi  la  maestà  sovrana,  si 
giunge  sin  alle  ingiurie.  Quelli  del 
partito  Quirini  accusano  gli  altri  d'i- 
gnoranza ,  non  sapendo  prevedere  i 
mali  e  la  vergogna  che  derivar  ponno 
da  tanta  ostinazione.  Gli  avversar]  chia- 
mano poltroni  e  nemici  della  Patria 
chi  vuole  la    pace.  Allinc    il    Doge  si 


alza  :  qucsl  allo  imj)Onc  il  silenzio  ; 
ciascuno  crede  di  udire  giusti  rimpro- 
veri per  i  confini  oltrepassati  dai  di- 
sputanti j  nulla  di  questo.  Soltanto  Fau- 
torità  del  Doge  fa  decider  di  ritener 
Ferrara. 

Pure  il  rispetto  alla  Santa  Sede  volle 
clic  si  spedissero  Ambasciatori  in  Avi- 
gnone per  informare  il  Pontefice,  clic 
la  fiepubblica  di  Venezia  non  aveva 
acconsentito  di  occupar  Ferrara,  chea 
solo  fine  di  soccorrerla ,  e  per  essere 
stata  a  ciò  sollecitata  dagli  abitanti: 
che  le  sue  truppe  avrebbero  impedito 
che  altri  principi,  che  già  la  vaglieg- 
giavano ,  non  se  ne  impadronissero  : 
che  continuerebbe  dunque  a  ritenerla 
a  guisa  di  puro  deposito  e  pei-  sola 
sicurezza.  Clemente  V  lungi  dalT  ag- 
gradire questa  Deputazione,  lanciò  la- 
naterna  contro  i  Veneziani,  pubblicò 
e  sparse  per  tutta  l'Europa  un  Editto, 
con  cui  ordinava  a  tutti  i  ])Opoli  di 
perseguitar  coll'armi  i  Veneziani,  e  di 
spogliarli  di  tutti  i  loro  beni ,  come 
sepaiati  dall'unione  de'  Cristiani,  e  ne- 
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tutti  £;ìi  ufilzi  ,  a  tutte  le  siippliclie 
tlella  pentita  RepiiL])lica ,  clie  nel  .sa- 
crosanto nome  della  Religione  e  del- 
l'Umanità  implorava  indulgenza.  Egli 
doveva  inoltre  non  postergare,  come 
fece  _,  i  suoi  meriti  verso  la  Santa  Se- 
de ;  avendo  essa  le  tante  volte  accolto 
nel  suo  seno  con  divozione  ed  amore 
que'  Pontefici,  che  vennero  a  rifug- 
giarvisi,  e  tutto  il  sangue  e  l'oro  pro- 
luso per  soccorrerli.  Ma  l'aver  egli  i)ro- 
lungata  così  questa  crudele  scomunica, 
fu  si  può  dir  oltre  tutti  gli  altri  mali, 
il  principal  movente  di  quella  Con- 
giura ,  elle  scoppiò  poco  dopo  a  Ve- 
nezia. Poiché  al  dolore  universale  su- 
scitato in  tutti  i  Cittadini  al  raggua- 
glio di  tante  calamità  e  perdite  dei 
nostri,  successe  un  gagliardo  fermento 
negli  animi ,  ed  i  diilerenti  partiti  si 
riaccesero  sempre  più.  Gli  uni  grida- 
vano altamente  contro  il  Doge,  come 
autor  principale  de'  mali  pubblici  e 
particolari,  per  essersi  ostinato,  me- 
diante un  falso  giudizio ,  di  ritener 
Ferrara  ]  altri   sostenevano   che  Marco 
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Quirini  era  un  tradilor  della  Patria  ; 
poiché  s'egli  non  avesse  ceduto  quella 
Fortezza  senza  tentare  una  battaglia , 
ed  attendere  l'approvazione  del  Senato, 
avrebbe  potuto  trionfare  di  tutte  le 
dilficollà.  Malgrado  tutte  queste  con- 
tese, né  la  colpa  del  Quirini,  se  pur 
lavea  commessa,  venne  punita  a  ca- 
gione del  suo  illustre  casato,  ne  la 
calunnia,  se  tale  ell'cra,  venne  vendi- 
cata. Egli  fraltanto  giunse  a  Venezia 
macchiato  d'infamia,  ed  il  Conte  Doi- 
mo  di  Lusiuo  Generale  di  terra,  fu  al 
contrario  benissimo  accolto.  Accadde 
che  pochi  giorni  dopo  doveasi  proce- 
dere all'elezione  di  un  Consigliere.  En- 
trambi si  misero  nella  lista  de'  Can- 
didati. Al  momento  della  ballottazione 
Jacopo  Quirini  salì  la  Tribuna  per  ri- 
chiamar la  legge  dell'anno  1266^  che 
non  accordava  ai  nobili  Dalmati  la 
facoltà  di  entrare  in  Maggior  Consi- 
glio, nò  quella  di  ottenere  le  primarie 
dignità  della  Repubblica.  Un  Giusti- 
niani rispose;  altri  replicarono,  ed  in 
mezzo  a  questi  dibattimenti  di  opinioni 
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varie,  si  passò  ad  alcuni  propositi  in- 
considerali,  e  a  fatti  più  ril)uttanti  an- 
cora. Ad  ogni  modo  il  Conte  Doinio 
venne  ])rescclto.  Osservossi  subito  dopo 
nella  Piazza  e  per  le  vie  varj  attrup- 
pamenti, ed  un  certo  parlar  in  di- 
sparte, e  con  molta  vivacità,  che  diede 
luogo  a  Sospettare  essersi  la  discordia 
civile  aumentata  a  segno  d' inspirare 
giusti  limoli  per  la  sicurezza  pubblica. 
A  fine  di  prevenir  il  male,  il  Doge 
d' accordo  co'  Consiglieri  rinnovò  la 
legge  della  proibizione  delle  armi ,  e 
i'u  commesso  al  Magistrato  de'  Signori 
di  notte  di  soprantendcre  anche  Ira  il 
giorno  per  1*  esatto  adempimento  del 
Decreto.  Ma  il  diavolo  (  queste  sono 
le  identiche  parole  di  Marco  Badoer  ) 
che  mirava  alla  rovina  del  Governo, 
inspirò  a  Marco  Morosini,  Signor  di 
Notte,  di  volersi  assicurare  se  Pietro 
Quirinij  che  avanzavasi  verso  di  lui, 
avesse  armi  indosso,  e  tosto  gli  pose 
attorno  le  mani:  ma  il  Qnirini  con 
un  colpo  di  piede  atterrò  il  Moro- 
iini.  Gian  (juaulilà   di   gciiLf    accoìse 
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5.Ì1I  latto;  la  contesa  si  la  sempre  più 
viva,  e  le  parli  vieppiù  si  i'aiuio  acca- 
iiite  ira  loro;  ma  il  Quirini  per  una 
sentenza  della  Quarantia  è  condannato 
ad  una  pena  pecuniaria.  Marco  Qui- 
rini guardò  tutto  ravvenimeulo  come 
una  nuova  olTesa  diretta  particolar- 
mente a  lui.  Non  polendo  più  conte- 
ner la  sua  rabbia,  risolse  di  vendicarsi 
del  Doge,  pronto ,  diceva  egli ,  a  pu- 
nire i  Quiriiil  y  lento  a  difenderli. 
('.redette  l'impresa  di  una  facile  riu- 
scita, attesa  la  mala  disposizione  del 
roj)olo  verso  Pietro  Gradenigo,  sia  per 
essere  stato  eletto  Doge  contro  la  vo- 
lontà popolare,  sia  perchè  era  riguar- 
dato come  la  cagion  principale  di  tutte 
Je  calamità  dell'ultima  guerra.  Nondi- 
meno il  Quirini  non  osò  di  mostrarsi 
apertamente,  sapendo  di  non  esser  nep- 
pur  egli  in  grande  opinione  per  aver 
abbandonato  troppo  presto  Ferrara. 
Pensò  dunque  di  rimettere  l' tfsecu- 
zione  del  suo  disegno,  e  di  crear  Capo 
della  Congiura,  clic  meditava,  il  di 
ìui  geiKio  .Docmoudo  Tiepolo,  che  dai 


V'oueziaiii  cliianiavasi  Bajamonto,  figlio 
(li  quel  Jacopo  Ticpolo ,  ch'era  stato 
dal  Popolo  proclamato  Doge:  uomo 
intrapiciitleiite,  di  una  illustre  fami- 
glia ,  e  che  odiava  il  Gradeiiigo  come 
il  priucipal  motore  di  essere  stato  pu- 
nito per  la  sua  amministrazione,  al- 
lorché in  llettore  in  Morra,  ed  anche 
per  l'orgoglio,  diceva  egli,  insultante 
del  Doge. 

Da  che  Marco  Quirini  ebbe  esposto 
lutto  il  disegno  al  Tiepolo,  questo  se 
fie  mostrò  soddisfattissimo,  ed  ainbi- 
due  si  misero  a  tenere  scerete  confe- 
renze, in  ognuna  delle  quali  accresce- 
vasi  il  numero  de'  Congiurati.  Comin- 
ciossi  da  prima  a  trattare  sul  porre 
rimedio  ai  mali  dello  Stato;  giacche  è 
sempre  sotto  questo  pretesto  che  si 
tramano  le  congiure.  Marco  Quirini 
fece  una  rapida  esposizione  della  sven- 
turata situazione  di  Vesiezia  dall'epoca 
dell'  assunzione  alla  Sede  Ducale  del 
Gradenigo,  e  provò  che  non  era  pos- 
sibile di  salvar  la  Patria ,  se  non  che 
togliendo  di  vita  quell'ambizioso^ piirv 
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cipe  insieme  00'  suoi  partigiani.  Jacopo 
fratello  dell' Oratore,  presso  cui  tenc- 
yansi  le  coiiibricole,  essendo  uomo  di 
spirito  saggio  e  moderato  trovò  troppa 
esagerazione  d'idee,  e  cercò  di  allon- 
tanare le  decisioni  violente;  ma  il  Tie- 
polo  lo  interruppe ,  comprovando  la 
necessità  di  tali  njisure,  e  prese  sopra 
di  se  r  incarico  di  provocale  lo  sde- 
gno generale  contro  il  Doge.  Gli  riu- 
scì in  fatti  di  far  entrar  nel  complotto 
un  numero  grande  di  persone  di  ogni 
classe;  le  raccolse  tutte,  e  cominciò 
dair accusar  il  Doge  come  cagione  della 
mala  riuscita  neli'  ultima  guerra  con- 
tro i  Genovesi,  e  ciò  ch'eia  ancor 
peggio,  e  più  umiliante,  in  <j nella  re- 
cente col  Papa.  Finse  con  colori  assai 
vivi  le  crudeli  e  terribili  consegnen/.e, 
che  derivarono  dall'anatema  Papale, 
per  cui  un  grandissimo  numero  di  Ve- 
neziani furono  non  solo  rovinali  nelle 
fortune,  ma  persin  trucidati.  Alcuni 
ridotti  in  iscliiavitù  vennero  venduti 
come  oggetto  di  commercio,  e  costretti 
FoL  III.  j 


Veneziani  cliiamavasi  Bajamonto,  figlio 
(li  quel  Jacopo  Ticpolo ,  eh'  era  stato 
dal  Popolo  proclamato  Doge:  uomo 
ititrapiendente,  di  una  illustre  fami- 
i^lia,  e  clic  odiava  il  Gradenigo  come 
il  principal  motore  di  essere  stato  pu- 
nito per  la  sua  amministrazione,  al- 
lorché fu  Rettore  in  Morra,  ed  anche 
por  r  orgoglio,  diceva  egli,  iusnltante 
del  Doge. 

Da  che  Marco  Ouirini  ebbe  esposto 
lutto  il  disegno  al  Ticpolo,  questo  se 
ne  mostrò  soddisfattissimo,  ed  ambi- 
due  si  misero  a  tenere  scerete  confe- 
renze, in  ognuna  delle  quali  accresce- 
vasi  il  numero  de'  Congiurati.  Comin- 
ciossi  da  prima  a  trattare  sul  porre 
rimedio  ai  mali  dello  Stalo:  giacche  e 
sempre  sotto  questo  pretesto  che  si 
tramano  le  congiure.  Marco  Qnirini 
fece  una  rapida  esposizione  della  sven- 
turata situazione  di  Venezia  dall'epoca 
dell'  assunzione  alla  Sede  Ducale  del 
Gradenigo,  e  provò  che  non  era  pos- 
sibile di  salvar  la  Patria ,  se  non  che 
togliendo  di  vita  q'-icH'ainLizioso^priri'- 
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cipe  insieme  co'  suoi  partigiani.  Jacopo 
fiatclio  dell'Oratore,  presso  cui  tcnc- 
vansi  le  coiiibricole,  essendo  uomo  di 
spirito  saggio  e  moderato  trovò  troppa 
esagerazione  d'idee,  e  cercò  di  allon- 
tanare le  decisioni  violente;  ma  il  Tie- 
polo  io  interruppe ,  comprovando  la 
necessità  di  tali  misure,  e  prese  sopra 
di  sé  r  incarico  di  provocare  lo  sde- 
gno generale  contro  il  Doge.  Gli  riu- 
scì in  fatti  di  far  entrar  nel  complotto 
un  numero  grande  di  persone  di  ogni 
classe;  le  raccolse  tutte,  e  cominciò 
dair accusar  il  Doge  come  cagione  della 
mala  riuscita  neli'  ultima  guerra  con- 
tro i  Genovesi^  e  ciò  eli' eia  ancor 
peggio,  e  più  umiliante,  in  (rutila  re- 
cente col  Papa.  Finse  con  colori  assai 
vivi  le  crudeli  e  terribili  conseguen/.e, 
che  derivarono  dall'anatema  Papale, 
per  cui  un  grandissimo  numero  di  Ve- 
neziani furono  non  solo  rovinati  nelle 
fortune,  ma  persin  trucidati.  Alcuni 
ridotti  in  iscliiavitù  vennero  venduti 
ome  oggct 
Voi.  ILI. 
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a  soffrire  ogni    genere    tli   umiliazione 
e  di  tormenti.  Fece  Tecìere   essere   di- 
venuta Venezia  più  isolata  da  quest'a- 
natema ,  che  per  la  propria  posizione; 
essere  quasi  un  lido  appestato  in  mezzo 
al  mare,    da!  quale   nessuno    scioglie, 
ed  al  quale  niuna  vela  amica  osa  ap- 
prodare. Nell'interno  poi  esservi  la  ca- 
restia, la  cessazione  assoluta  del  com- 
lucrcio ,    la    somma   dilìicoltà   di   gua- 
dai^narsi  il  pane,  la  privazione  di  tutte 
le  consolazioni,    die  la  Religione  può 
jìrocurare  agl'infelici;  tali  essere  i  nii- 
serandi  efletti  del  perfido  governo  del 
Doge  j  e  che  malgrado  le  lagnanze  ,  i 
gemiti,  le  preghiere    di   tanti  infelici, 
pure  lo  snaturato  erasi  sempre  tenuto 
irremovibile;  così  portando   il  suo  ca- 
rattere aspro  ed  inumano ,   che    guar- 
dasse con  tranquillo    ciglio  lo  spargi- 
mento del  sangue,  e  la  distruzion  delle 
fortune    de'    suoi   proprj    concittadini. 
Fece  osservare  come  il  valoroso  Marco 
Quiriui  era  stato   a   torto  privato    del 
comando    della    flotta  contro  i  Geno- 
vesi...  e    ooRie    vJUmcjneiite   eia  stato 
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esposto  nel  Maggior  Consiglio  ad  ogni 
specie  d' insulto  dai  suoi  antagonisti 
senza  die  il  Doge  ne  rimproverasse 
alcuno,  senza  che  i  Magistrati  li  pu- 
nissero. Indi  r  Oratore  non  dimenticò 
nemmen  di  parlar  di  lui  stesso,  dimo- 
strando, elle  quantunque  disceso  da 
benemeriti  Cittadini  de'  quali  ram- 
mentò le  gloriose  imprese,  pur  venne, 
eoutjo  ogni  giustizia,  condannato  a  ri- 
sarcire i[  pubblico  erario  de'  danari 
amministrati  nel  suo  governo  di  Mo- 
done  e  di  Corone.  Infine  con  queste 
ed  altre  accuse  giunse  ad  eccitare  un 
grido  generale  in  tutta  l'assemblea  di 
ìuorte  al  Doge  Gradenìgo. 

Se  ne  formò  il  piano,  ed  il  Tiepolo 
Venne  proclamato  Capo  della  Congiura. 
La  piazza  di  Rialto  fu  assegnata  pel 
luogo  dell'  adunanza.  Di  là  dovevasi 
marciare  verso  la  piazza  di  San  Mar- 
$0  ed  investire  il  Palazzo  Ducale,  at- 
terrarne le  porte,  impadronirsi  del 
Doge  uccidendolo,  e  con  lui  tutti 
quelli  che  osassero  opporsi.  Frattanto 
U  Bac'.ocr   ch'era   Podestà  a  Padova, 
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tlovca  condurre  di  là  un  corpo  di  trup- 
pe, che  comparissero  opportunamente, 
caso  che  i  Congiurati  fossero  bloccati  , 
per  liberarli.  Quanto  alle  armi,  tutti 
i  nobili  guerrieri  ne  avevano  iti  gran 
quantità.  Esse  erano  conservate  nelle 
antiche  famiglie,  come  oggetto  di  lusso 
o  come  trofei.  Furono  dunque  queste 
distribuite  a  tutti  quelli  eh'  erano  con- 
corsi nella  medesima  risoluzione,  e  ira 
essi,  (  cosa  osservabilissima  )  vi  si  tro- 
vavano molti  nobili.  Per  V  esecuzione 
era  stabilito  il  giorno  i5  di  giugno  di 
quest'anno  i3io.  Ne  devesi  lasciar  di 
osservare  (  perchè  cosa  al  certo  mera- 
vigliosa )  come  il  secreto  fu  da  un 
numero  sì  grande  di  j^ersone  custodito 
in  guisa ,  che  sino  al  dì  precedente 
niun  sentore  se  ne  avea  per  la  Città; 
e  ciò  rincuorava  ognor  più  i  Congiu- 
rati, onde  con  più  ardore  accelerarono 
i  preparativi  necessarj  pel  giorno  se- 
guente. Ma  appunto  nella  giornata  del 
j|  s'incominciò  ad  osservare,  che  un 
gran  numero  di  persone  s' introduce- 
vano di  soppiatto  iu  varie  case,  e  par- 


ticolarmente  in  quelle  de'  nobili,  eh'  e- 
rano  i  più  contrai]  al  Doge.  La  sco- 
perta fu  tosto  comunicata  a  lui ,  ma 
suir  imbrunire  ei  giunse  a  saper  chiaro 
di  che  si  trattasse.  Egli  non  perdette 
per  ciò  né  cuor  ne  mente.  Raccolse 
in  un  punto  que'  tra'  membri  del  Gran 
Consiglio ,  s\ii  quali  poteva  maggior- 
mente contare;  comunicò  loro  il  peri- 
colo che  ad  ognuno  sovrastava;  li 
esortò  senza  perder  tempo  ad  avver- 
tir ciascuno  i  proprj  parenti  ed  amici, 
e  quanti  più  cittadini  potevano  atti 
all'  armi ,  percliè  tutti  armati  si  ragu- 
nassero  nel  Palazzo  Ducale  prima  dello 
spuntar  del  giorno:  ordinò  ,  che  si 
sguernissero  i  posti  meno  importanti 
di  Venezia  per  portarne  sulla  gran 
Piazza  le  truppe.  Fece  accorrere  dal- 
l' Arsenale  molti  oufraj.  Indi  assicurò 
FAsscmblca,  che  qua.k»ra  si  agisse  pron- 
tamente ,  e  si  conservasse  un  perfetto 
accordo  fra  tutti ,  non  eravi  niente  a 
disperare  della  cosa  pubblica.  In  que- 
sta maniera  sotto  F  apparenza  della 
tranquillila  generale,  e  nel  pacifico  si- 


leazio  delle  teneLie  uolturne,  sì  clairuna 
parte  che  dall'altra  prendevasi  tutte 
le  disposizioni  per  dar  principio  ad  un' 
azione,  in  cui  Venezia  dovea  battersi 
contro  Venezia  stessa,  ed  il  sangue  de' 
cittadini  sgorgar  sotto  il  ferro  de'  loro 
concittadini. 

Appena  il  giorno  apparve  che  sol- 
levossi  un  fiero  temporale.  Il  fragore 
delle  folgori,  ed  il  muggito  del  mare 
in  burrasca  diedero  il  segnale  della 
scena  crudele  e  sanguinosa  eh'  era  per 
aprirsi.  Ma  questo  fenomeno  del  cielo 
arrestò  in  qualche  modo  il  primo  em- 
pito de'  congiurati;  pure  considerando 
il  Tiepolo  essere  impossibile ,  che  un 
concorso  sì  grande,  per  cui  erasi  già 
dovuto  svegliare  la  notte  gran  parte 
della  città,  non  fosse  arrivato  a  cogni- 
zione del  Doge,  non  bilanciò  più; rac- 
colse egli  tutte  le  sue  truppe,  e  quando 
furono  tutte  unite,  ordinò  di  atterrare 
le  porte  delle  prigioni  di  Rialto  ,  e 
trarne  i  delinquenti.  Con  questi  au- 
mentò la  sua  armata.  Indi  permise  di 
impadronirsi    di    tutti    i    depositi    de' 


grani,  dcllr  casse  del  daiiar®  pubblico 
e  di  distribuirselo  Tra  di  loro.  Una 
tal  permissione  fu  ad  essi  data  non 
solo  por  soddisfar  la  sete  del  bottino, 
eh'  è  sempre  il  principal  agente  nelle 
sollevazioni  popolari .  ma  anche  pejf 
guadagnar  tempo^  onde  cosi  il  Badoex 
giiuìger  potesse  da  Padova  col  suo 
rinforzo.  Fu  però  grandissimo  falla 
questa  permissione;  poiché  i  Congiu- 
rati perdettero  in  tal  modo  inutilmente 
un  tempo  prezioso,  del  quale  il  Doge 
ne  profittò  per  raccorre  insieme  tutti 
i  suoi  partigiani,  e  disporli  in  propria 
difesa.  Diede  il  comando  delle  truppe 
a  Marco  Giustiniani,  il  quale  pose 
buona  difesa  ad  ognuna  delle  porte 
del  palazzo  ,  indi  le  sfilò  del  miglior 
ortline  sulla  Piazza  di  San  Marco. 

Frattanto  il  Tiepolo  cominciò  la  sua 
marcia.  Si  videro  allora  uscir  da  ogni 
strada  coorti  di  genti  armate ,  ed  il 
suono  delle  trombe  misto  ai  gridi,  agli 
urli,  ed  al  rimbombo  de'  tuoni,  tutto 
auinentav.T  l'orrore.  Giunti  alla  Mer- 
ceria,   raddoppiaronsi  le  grida;  moHa 


al  Doge  Pietro  Gradcnìgn.  (ili  alji- 
tanti  di  quella  contiada  accolsi  tosta 
alle  finestre  e  su  i  tetti,  gettarono  su- 
gli armati  pietre  e  sassi,  e  tutto  ciò 
che  veniva  loro  alle  mani.  Una  vecchia 
volle  gettare  un  mortajo  di  pietra  sulla 
testa  di  Bajamonte,  ma  se  fallì  quel 
colpo,  fu  pelò  fortunata  per  avere  col- 
])ito  il  suo  Alfiere,  che  morì  sul  mo- 
mento. >on  perciò  il  Tiepolo  si  sbi- 
gottì, ma  continuò  la  sua  marcia  verso 
la  Piazza  di  San  Marco,  ne  si  spaventò 
punto  per  lo  spettacolo  imponente  di 
un'  armata  disposta  a  riceverlo  ^  che 
non  aspcttavasi  di  vedere.  Le  due  schiere 
si  dispongono  tosto  ali'  attacco;  il  san- 
gue già  scorre  sul  terreno  j  e  durante 
lo  spazio  di  varie  ore,  la  Piazza  di 
San  Marco  divenne  il  campo  di  bat- 
taglia, ollereudo  nel  furor  civile  di  un 
medesimo  popolo  tutti  gli  orrori  d*un 
combattimento  fra  due  nazioni  feroce- 
mente nemiche.  Indecisa  per  qualche 
tempo  fu  la  sorte,  alla  fine  il  valoroso 
Giustiniani  conquise  Marco  Quirini,  e 
portò  la  strage  ad  un  gran  numero  di 
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insorgenti.  Il  Tiepolo  tlispcrando  sul 
fatto  di  una  miglior  riuscita,  procurò 
di  ritirarsi  il  più  presto  possibile  co' 
suoi  dentro  V  isola  di  Rialto ,  dove, 
rotto  il  ponte  di  legno ,  che  attraver- 
sava il  canal  grande ,  e  tratte  a  se  le 
barche,  si  fortificò  colla  speranza  di 
poter  il  giorno  appresso  cominciare  il 
combattimento,  mediante  l'aspettato 
rinforzo  di  Padova.  Ma  le  barche  che 
dovevano  condurlo ,  per  sua  grande 
sciagura  rimasero  per  più  ore  in  secco 
sulle  sponde  del  Brenta ,  ed  allorché 
giunsero  nelle  lagune ,  furono  tutte 
prese;  il  Badoer  dopo  alcuni  giorni 
ebbe  recisa  la  tesi  a. 

Frattanto  il  Doge  fece  ])ubblicare  un 
per-dono  generale  a  tutti  quelli  ,  che 
dopo  di  aver  seguito  il  partito  di  Ba- 
jamonte,  si  fossero  messi  alla  ragione 
e  cercò  di  animar  il  Popolo  ad  accor- 
rere alla  difesa  della  cosa  pubblica. 
Malgrado  però  tali  esortazioni ,  pochi 
v'  ebbero,  che  non  si  tenessero  ritirati 
senza  decidersi  per  alcun  de'  jiartiti 
Il  giorno  i6  vi  furono  delle  trattative. 
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per  una  licoiiciliazione,  ma  non  si  potè 
nulla  ottenere.  Nello  stesso  giorno  Gio- 
vanni Soranzo  ,  e  Mattio  Manolesso  , 
uomini  venerabili  per  età,  e  pel  soste- 
nuto maneggio  di  gravi  aiFari,  furono 
incaricati  dal  Doge,  dai  Consiglieri,  e 
dai  Capi  de'  Quaranta  di  recarsi  a 
Bajamonte,  onde  persuaderlo  di  pre- 
sentarsi, non  già  al  Doge  Pietro  Gra- 
denigo,  ma  soltanto  alla  Signorìa.  Que- 
gli non  si  arrese  pur  un  poco,  addu- 
cendo  per  ragione  che  le  replicate 
ingiurie  del  Doge  verso  di  lui  gridava- 
no vendetta  ,  e  eli'  era  risoluto  di  ot- 
tenerla. Quindi  i  Deputati  si  ritirarono 
senza  poter  riportare  che  tristi  nuove. 
Allora  Filippo  Belegno,  uno  de'  Con- 
siglieri più  rispettabili,  fidato  nel  pre- 
dominio, eh'  egli  sapeva  di  avere  sul 
cuor  del  Tiepolo,  si  ofTerse  di  andarvi 
egli  stesso ,  e  ricevuto  il  pieno  potere 
di  dispor  le  cose  secondo  a  lui  j)aresse, 
si  parli  sul  momento.  Fu  egli  sì  for- 
tunato da  poter  persuadere  il  Tiepolo 
«d  i  suoi  partigiani  di  ailonla-iarsi  da 
Yeuezia.    Si  segnò    una   Capitolazione 
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da  esser  poi  sanzionata  dal  Maggior 
Consiglio,  nel  cui  esordio  annunziavasi 
(ciò  ch'è  molto  notabile)  che  gli  ordini 
emanati  contro  il  Tiepolo  e  gli  altri 
complici  non  erano  per  essere  stati 
nemici  della  Patria,  ma  per  essersi  ab- 
bandonati a  disordini  ed  errori  cou- 
Irarj  alla  jmljblica  tranquillità.  Si  venne 
air  estensione  degli  articoli.  Il  primo 
risguardava  Bajamonte  Tiepolo.  Gli  si 
lasciò  la  scelta  del  luogo  del  suo  esi- 
lio. Egli  preferì  di  essere  relegato  per 
quattro  anni  in  Dalmazia  vicino  ai  pa- 
renti di  sua  madre.  Il  secondo  risguar- 
dava i  nobili  patrizj,  che  avevano  preso 
parte  nella  congiura:  lasciossi  a  loro 
pure  la  libertà  di  scegliere  il  luogo 
del  loro  esilio,  che  però  anche  per  loro 
durar  doveva  quattro  anni.  Il  terzo 
abbracciava  tutti  gli  altri  complici,  i 
quali  vennero  lasciali  in  poter  del  Doge 
e  de'  Consiglieri. 

•  Il  Gradenigo  da  uomo  prudente  e 
illurniiiato  giudicò  essere  la  dolcezza 
e  r  indulgi  nza  i  mezzi  da  usarsi  per 
viucere    gii   animi  inaspriti;  poiché  lo 
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persecuzioni  ed  i  rigori  d'  ordinario  non 
fanno  che  stringere  i  congiurati  in 
maggior  alleanza  fra  di  loro,  ed  ac- 
crescer numero  di  seguaci  al  loro  par- 
tito. Col  sottoscrivere  gli  articoli  con- 
venuti, facevasi  un  lungo  ponte  e  si- 
curo per  iscacciar  da  Venezia  i  nemici. 
Quindi  ei  ragunò  per  il  giorno  dopo 
il  Maggior  Consiglio,  ove  si  lesse  la 
Capitolazione,  alla  quale  fu  aggiunto 
■solamente,  nel  caso  che  il  Tiepolo,  e 
gli  altri  Complici  avessero  mancato  ai 
patti,  fossero  in  sul  punto  risguardali 
come  traditori  della  Patria,  e  come 
tali  puniti.  Quest'  addizione  fa  meglio 
conoscere  che  lo  scopo  de'  Congiurati 
non  era  stato  V  annullamento  della 
Costituzione,  come  alcuni  asseriscono; 
poiché  non  sarcbbesi  riserbato  solo  a 
quel  punto  il  dar  loro  il  nome  di  tra- 
ditori della  Patria. 

Sciolto  il  Gran  Consiglio,  i  Congiu- 
rati recaronsi  tutti  nella  terra  di  Me- 
stre ,  dove  venne  ad  essi  letta  la  loro 
condanna.  Giurarono  tutti  oldjcdicnzaj 
ma   poscia  udendo    che    la  radunanza 
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del  Consiglio  non  era  slata  formata 
che  di  377  membri,  quando,  gli  eletti 
in.  queir  anno  erano  900,  congettura- 
rono che  il  numero  de'  lor  partigiani 
anclie  in  questo  Consiglio  stesso,  fosse 
molto  più  grande  di  quanto  avevano 
osato  inmiaginarc,  ciò  che  animò  in- 
finitamente le  loro  speranze,  e  li  de- 
terminò, malgrado  il  giuramento  pre- 
stato, di  non  allontanarsi  da  Venezia 
oltre  che  a  Treviso,  per  aver  maggior 
facilità  di  giungere  al  loro  scopo.  Dal- 
l' altra  parte  il  Doge,  i  Consigheri,  ed 
i  Capi  di  Quaranta  si  fecero  essi  puie 
a  considerare  il  piccolo  numero  di  pa- 
trizj  intervenuti  al  Consiglio  per  risol- 
vere sopra  un  affare  tanto  delicato  e 
di  tanta  importanza,  ciò  che  certo  non 
sarebbe  arrivato,  se  fossevi  stato  a  te- 
mere di  una  generale  sollevazione  nel 
Governo,  poiché  quelli  che  si  trovava- 
no essere  del  Gran  Consiglio  ,  avreb- 
bero avuto  interesse  di  sostenerlo.  Ma 
qualunque  si  fossero  le  ragioni  parti- 
colari, v'  era  da  sospettare  che  il  nu- 
mero de'  nemici  occulti  fosse  maggiore 
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dei  jialcsi.  Da  ciò  nacque,  che  la  gioja 
per  la  partenza  ilei  Tiepolo  e  de'  suoi 
aderenti  sì  cambiasse  in  timori  gagliar- 
di ,  conoscendo  esservi  un  resto  di 
quel  lievito,  che  prodotto  aveva  il  gran 
fermento;  perciò  con  nuova  U'^^e  fu 
decretato ,  che  dovendo  ragunarsi  il 
MaggiDi-  Consiglio  fosse  permesso  di 
venire  armati  a  questo  Consesso:  >■>  et 
«  ciò  fecero  (  dice  Marco  Barbaro  ) , 
7»  non  pcrclic  la  Congiura  era  di  Cit- 
ti  ladini  e  Popolari,  ma  perchè  quc- 
?5  st^  era  una  Congiura  de'  Cittadini 
«  Nobili  contra  Nobili  Cittadini,  e  non 
T>  erano  conosciuti  gli  amici  dalli  ne- 
??  mici  di  quel  Governo,  volsono  pcr- 
;5  mettere,  che  generalmente  e  pubbli- 
r  camente  si  portasse  armi  in  Gran 
jj  Consiglio.  «  Anzi  non  potendo  pe- 
netrare il  Doge  con  certezza,  se  do- 
vesse più  temere  da'  nobili,  ch'erano 
membri  attuali  in  quell'anno,  ovvero 
da  quelli  che  non  entravano  allora  a 
formare  il  Gran  Consiglio,  gli  parve 
jìicuro  partito,  che  le  porte  della  Sala 
stessero    aperte,  onde  poter  ©■s-orc  fa- 
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-cilmcnte  soccorsi  sì  da'  cittadini,  clie 
dai  jjopolari  nel  caso  di  (|iia]chc  emer- 
genza. A  questo  fine  furono  fatte  le 
seguenti  deliberazioni. 

"  i3io  li  12  luglio  in  Mazor  Con- 
siglio. 

}i  ,  .  .  inoltre  si  ordina,  che  la  porta 
»  per  questa  volta  soltanto  stia  aper- 
«  ta,  non  intendendo,  che  se  qualcuno 
J9  uscirà  dal  Consiglio,  incorra  nella 
>•>  pena  di  libre  dieci ,  come  vuole  la 
"  legge ,  e  se  qualcuno  verrà  dopo 
;'  proposta  la  Parte,  seu  Parta.  ?» 

55    i3io  li   19  luglio. 
;5  Che  la  porta  per  ora  stia  aperta ,  e 
«  se  il  Consiglio  è  contrario  sia  rivo- 
r  cata  la  parte.  « 

Queste  leggi  sono  una  nuova  prova 
eh'  esisteva  quella  già  veduta  nell'an- 
tecedente Festa^  di  dover  chiudere  le 
porte   del  Gran  Consiglio. 

Indi  vennesi  a  studiare  i  mezzi  per 
assicurar  la  pubblica  tranquillità,  non 
essendovi  niente  di  più  fatale  allo  Stato 
e  che  ponga  più  in  pericolo  la  libertà 
pubblica,  quanto  gli  odj  e  le  inimici- 
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zie  civili.  Giudicossi  il  pencolo  tanto 
vicino  da  dover  ricorrere  ad  una  Ma- 
gistratura di  grande  autorità,  che  po- 
tesse agire  senza  la  lentezza  delle  re- 
gole ordinarie.  Ma  un  tal  potere,  quasi 
senza  limiti ,  non  poteva  certo  essere 
posto  nelle  mani  di  un  piccolo  numero 
di  persone  ,  senza  incappare  in  nuovi 
pericoli;  nò  in  (paelie  di  molli  senza 
largii  perder  molto  della  sua  forza.  I 
nostri  Legislatori  non  arrossendo  giam- 
mai di  prevalersi  degli  usi  delle  altre 
nazioni ,  quando  1'  esperienza  ne  aveva 
provata  V  utilità ,  ad  imitazione  degli 
Efori  di  Lacedemone,  instituirono  un 
corpo  composto  di  dieci  cittadini  più 
rispettabili  di  \enezia,  a'  quali  fosse 
specialmente  appoggiata  la  cura  di 
procurare  i  mezzi  neccssai]  per  impe- 
dire li  disordini  cittadineschi,  ogni  abuso 
di  superiorità  individuale,  ogni  parzia- 
lità nella  pubblica  giustizia  ,  ogni  at- 
tentato  contra  la  Costituzione,  e  nel 
caso  che  scoprissero  qualche  scellerato 
che  invece  di  obbedire  bonariamente, 
studiasse  il  mezzo  di  comandare  liran- 


nicamcntc,  o  che  trasportato  dall'  am- 
bizione, o  sedotto  da  perverse  inclina- 
zioni minacciasse  danno  allo  Slato, 
avessero  il  pien  poter  di  giudicar  da 
loro  soli  l'aliare,  e  deciderlo  nella  ma- 
niera la  più  conveniente  per  la  pub- 
blica sicurezza. 

La  saggia  vigilanza,  e  prudente  con- 
dotta di  questo  Magistrato  lacerò  tutti 
i  fili  della  trama ,  che  pur  dava  ar- 
gomento di  tema;  mentre  i  Congiurati 
riunitisi  nella  Città  di  Treviso,  di  là 
non  si  dipartivano,  malgrado  le  dolci 
e  replicate  insinuazioni  del  Governo, 
che  gli  esortava  di  trasferirsi  ne'  luo- 
ghi loro  assegnati.  Tanta  ostinazione 
costrinse  alilne  il  Governo  a  passare 
ad  un  castigo  più  severo.  Furono  tutti 
banditi  in  perpetuo  a  cagione  della 
loro  disobbedienza,  e  ciò  eh'  è  peggio, 
a  cagione  de'  loro  segreti  maneggi  per 
restituirsi  in  Venezia.  E  siccome  Ba- 
jamonte  Tiepolo  era  quello,  che  tutta- 
via animava  gli  altri  a  resistere,  così 
fu  messa  la  sua  testa  a  prezzo  di  due 
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mila  ducati.  Decrctossi  inoltre  che  fa 
sua  casa  fosse  atterrata  dai  foiulameii- 
ti,  e  che  in  suo  luogo  vi  si  ponesse 
una  colonna  con  Inscrizione  infamato- 
ria. Convien  conoscere  questa  Inscri- 
zione per  imparare  al  tempo  stesso  la 
fede,  che  prestar  si  deve  ad  un  gran 
numero  de'  Cronisti  ,  e  alle  tradizioni 
che  sono  passate  di  bocca  in  bocca  per 
più  secoli.  Questi  autori,  e  queste  tra- 
dizioni riferiscono  come  scolpiti  sulla 
colonna  questi  versi  : 

;»De  Ijajamonle  Ticpolo   fu  questo   terreno 
;;E   trio   è  posto  in  conimnn  aeciochè  sia 
.•»A  ciaschetlun  spavento  per  sempre  e  sempre 
«Del  nulle  tresento  e  diese  (  mai 

vA.  mezzo  el  mese  delle  Cerese 
«Bajamonte  passò  el  Ponte 
vE  per  esso  fò  fatto  Consegio  de  Diese.  " 

Coir  andar  del  tempo  la  famiglia 
Tiepoloj  riputatissima  e  veneralissima 
prima  e  poi,  ottenne  di  poter  sotter- 
rare questa  Colonna,  ed  essa  rimase 
sepolta  per  varj  secoli.  A'  nostri  gior- 
jii  ili  essa  His.sotterj-ata,  ed  il  nc»stro  fu 
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rc'lc'liic  Biljliolecaiio  cav.  Morelli,  il 
cui  onore  era  certo  quanto  la  sua  eru- 
dizione, postosi  ad  osservare  l'Inscri- 
zione, vi  trovò  queste  precise  parole, 
e  nulla  più: 

5'   De  Bajamonle 

«  Fo  questo  terreno  e  mo 

?'  Per  lo  so  iniquo  tradimento 

•■•>  Azzò  lo  veda  tutti 

-•5  In  sempiterno,  j' 

Venne  poscia  proclamato  un  per- 
dono generale  per  tutti  quelli  che  jien- 
titi  deir  errore  commesso  si  rendereb- 
bero all'obbedienza.  Con  questo  mezzo 
dolcissimo  si  potè  riconquistare  molli 
cittadini,  ch'eiano  affatto  perduti  per 
lo  stato;  ed  il  Ticpolo  abbandonato 
da'  suoi,  lo  fu  pure  dagli  abitanti  di 
Treviso,  che  lo  cacciarono  dalla  città, 
uè  mai  più  si  ebbe  di  lui  novella  al- 
cuna. 

Piiconosciuta  V  utilità  della  nuova 
Magistratura  denominata  il  Consij^lio 
di  X.  i  cui  m'inbri  avevano  meritato 
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la  general  soddisfazione  nel  disimpe- 
gno di  un  aliare  tanto  difficile  e  de- 
licato ,  fu  allora  adottato  di  rinno- 
varlo d'anno  in  anno,  senza  però  sta- 
bilirlo perpetuamente,  come  lo  fu  in 
appresso. 

Siccome  poi  cagione  primaria  della 
liacquistata  tranquillità  generale  e  si- 
curezza publ)lica  era  stata  F  onnipos- 
sente volontà  della  Divina  provvidenza, 
così  venne  decretato ,  che  in  comme- 
morazione del  lelice  avvenimento  ac- 
caduto il  giorno  i5  giugno,  festa  di 
San  Vito,  celebrar  si  dovesse  ogni  anno 
la  festa  di  questo  Santo  nel  tempio  a 
lui  dedicato,  e  che  il  Doge  col  suo 
augusto  corteggio  vi  si  recasse  per  ren- 
der le  dovute  grazie.  Si  stabilirono 
tutte  le  formalità.  Ed  essendo  la  cliiesa 
di  San  Vito  alla  sinistra  del  Gran  Ca- 
nale, e  ad  una  troppa  distanza  dal  pa- 
lazzo del  Doge,  perchè  Sua  Serenità 
potesse  fare  quella  strada  senza  andar* 
sene  a  piedi,  fu  preso  eh'  egli  ande- 
re^  be  nelle  sue  barche  dorate,  vestito  i 
nella  sua  maggior  pompa  j    e  seguito  I 
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clalla  signoria  e  dagli  ambascìadori. 
Per  quelli  poi  che  dovevano  formare 
la  gran  processione,  si  ordinò  un  ponte 
di  legno,  che  attraversasse  tutto  il  ca- 
nale, il  cui  capo  mettesse  alla  piccola 
piazza  della  chiesa.  Sopra  questo  ponte 
dovevano  passare  i  Presidenti  delle 
quarantic,  tutta  la  Quaranlia  Crimi- 
nale, i  Savj  degli  Ordini.  Seguivano 
questi  le  sette  scuole  grandi,  i  religiosi 
di  tutti  gli  ordini  ,  i  musici  di  San 
Marco  ,  e  tutti  ({uelii  che  assister  vo- 
leano  alla  grande  solennità. 

Allorché  tutte  le  sacre  cerimonie 
della  chiesa  erano  compile ,  il  Doge 
rientrava  nelle  sue  barche,  e  recavasi 
al  suo  palazzo,  dove  dava  un  banchet- 
to a  tutti  quegli  ambasciatori,  e  a  quei 
patrizi  ch'erano  stati  pubblicamente  a 
parte  della  solennità.  Questa  durò  in 
vigore  sino  al  1797;  ed  è  interessante 
a  sapersi,  che  il  concorso  del  popolo 
per  rendersi  in  tal  giorno  nella  chiesa 
di  San  Vito,  non  mai  diminuì*  quan- 
tunque si  teneva  generalmente  per  fer- 
mo, che  l'origine  della    festa    fosse  il 
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trionfo  tìcH'aristocram  consoliclatasi  ik 
(juesf  occasione,  il  che  prova,  cIjc  mal- 
grado le  distinzioni  e  i  privilegi  del 
patriziato,  la  costituzione  che  gover- 
nava questo  popolo  ,  produceva  un 
sentimento  generale  di  soddisfazione. 
E  ben  vero  però,  che  queste  distin- 
zioni, questi  privilegi  non  avcano  luo- 
go elle  negli  affari  governativi  5  men- 
tre un'assoluta  eguaglianza  co'popolari 
esisteva  in  ogni  tassa  e  imposizione, 
nella  giustizia  de' tribunali,  e  nelle 
provvidenze  emanate  da  savj  consessi, 
per  rendere  tutti  paghi  e  contenti.  E 
quanto  alla  vita  sociale,  regnava  qui 
lina  specie  di  reciproca  affezione,  certe 
abitudini  in  comune,  un  miscugho 
piacevole  fra  tutte  le  classi,  che  quan- 
tunque r  una  separata  dalle  altre,  tutte 
vicendevolmente  si  ajutavano  fra  loro, 
e  si  legavano  nelle  loro  reciproche  re- 
lazioni con  sì  dolce  amistà,  ch'era  im- 
possibile di  veder  penetrare  in  verun 
cuore  ne  avversione,  ne  invidia,  ne 
quella  mutua  antipatia, i .che  tanto  si 
mauifcsta  presso  le  altre  nazioni,  dove 
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un  gentiluomo  è  egualmente  foroslìere 
alle  altre  classi  de' suoi  compatriotti, 
die  lo  sia  agli  altri  popoli.  Qui  gene- 
ralmente tutti  i  patrizj  erano  cono- 
sciuti e  trattati  con  quel  rispetto  spon- 
taneo, elle  punto  non  avvilisce  quelli 
-  stessi,  che  Io  accordano;  ciò  che  non 
avrebbe  luogo,  che  quando  il  loro  og- 
getto ne  fosse  indegno;  in  fine  erano 
riguardati,  così  disse  un  eccellente  au- 
tore, come  quelle  stelle,  che  si  di- 
stinguono in  mezzo  a  mille  altre,  che 
brillano  ai  nostri  occhi  nel  silenzio  di 
una  bella  notte  d'  estate. 
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IN    TERilA-FERMA. 

Jriima  di  giungere  a  ciò  che  forma 
il  soggetto  di  questa  festa,  diasi  una 
occhiata  ai  fatti  che  precedettero.  II 
conoscere  I'  andamento  degli  avveni- 
menti è  un  mcllcrsi  in  istato  di  me- 
glio conoscerne  le  conseguenze.  Qual 
yÌvo  interesse  inoltre  non  inspira  una 
epoca  la  più  nobile,  la  più  sublime 
della  storia  de' secoli  di  mezzo,  quella 
in  cui  un  popolo  sagace  e  industrioso, 
qual  era  il  Lombardo  .  scosse  il  giogo 
de'  governatori  incapaci  e  indegni  di 
comandare?  La  disperazione  si  armò: 
la  Lombardia  fu  libera.  Le  fu  d'  uopo 
nondimeno  versar  molto  sangue  e  mol- 
to oro  per  conquistare  la  sua  indi- 
pendenza, €  poscia  sostenerla  con  gran- 
dissimi sforzi.  Ma  queste  guerre  stesse 
furono  sorgente  di  azioni  sublimi,  ed 
oggetto  di  universale   sorpresa.    Tutto 
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il  mondo  ammirò  il  coraggio  eroico 
di  quel  popolo,  clic  seppe  affrontare 
tanti  pericoli,  sprezzare  la  morte,  sup- 
])lire  al  piccolo  numero  de'  soldati  col 
genio  e  col  valore,  trar  partito  da  me- 
nomi vantaggi,  riparar  prontamente  a 
tuUi  i  rovesci,  vincere  eserciti,  che  si 
tenevano  in  pugno  la  vittoria,  acqui- 
starsi con  ciò  un  nome  immortale,  e 
distruggere  mercè  il  sacro  amor  di  pa- 
tria, tutto  r  orrore  che  inspirano  le  spe- 
dizioni militari.  Esempj  tali  presentati 
con  riuscita  felicissima  parvero  sveglia- 
re in  tutti  i  cuori  italiani  una  specie  di 
fermento  generale ,  che  fece  viepjnù 
ardente  la  brama  dell'indipendenza. 

Questa  passione  che  sin  dal  988  , 
e  molto  più  nel  1106  aveva  gettato 
molte  scintille  ,  nel  XII  secolo  tanto 
divampò  da  fare  sì  rapidi  progressi, 
che  non  la  Lombardia  soltanto,  ma 
le  allre  principali  città  delP  Italia  era- 
no giunte  a  scuotere  il  giogo  dt' lor 
tiranni,  a  far  fronte  alle  armate  dei 
principi  alleati,  a  formarsi  una  costi- 
tuzione libera  e    adattata    a    ciascuna 
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repiiLl)lica.  Lo  studio  del  diiitto  co- 
mune contribuì  grandemente  ad  avvi- 
vare le  idee  più  precise  della  giustizia 
e  della  saggezza  de'  governi.  Si  arrossì 
allora  dell'  obbedienza   accordata    sì   a 

luufjo   a  legfji  barbare,   a    ìes^i^ì    fore- 
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stiere.  fossero  pur  esse  o  Bavaresi,  o 
Lombarde,  o  Saliche,  o  Alemanne,  o 
Rissuarie.  Le  sole  leggi  romane  furono 
]imesse  in  tutta  la  loro  attività.  Videsi 
tosto  ristabilito  il  buon  ordine ,  susci- 
tato Io  spirito  d'industiia,  le  arti  di- 
venute un  oggetto  di  attenzione,  1'  a- 
gricoltura  incoraggiata  ed  onorata,  la 
jiopolazione  accrescersi  sensibilmente, 
le  ricchezze  procurare  i  comodi  ai  cit- 
tadini e  abbellir  la  città;  infine  la  fe- 
licità sociale  estendersi  per  ogni  dove. 
Ma  per  una  fatalità  umiliante,  a  que- 
sto quadro  animatore  ne  troviamo  po- 
sto dirimpetto  un  altro  di  nn  genere 
afiatto  opposto.  Allo  spirito  d' indipen- 
denza si  associò  tosto  l' abuso  della 
libertà,  dell'eguaglianza,  e  quindi  ne 
nac({ue  la  discordia,  il  disordine.  Si 
cercò  un  pronto  rimedio,  e  si  credette 
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di  averlo  trovato,  affidando  le  rèdini 
del  governo  ad  un  qualche  personag- 
gio noto  per  la  sua  probità,  per  la 
sua  prudenza,  ed  i  suoi  lumi.  E  per- 
di'egli  meglio  potesse  tener  in  mano 
la  bilancia  della  giustizia,  senza  che 
legami  di  sangue,  di  amicizia,  di  con- 
suetudine o  di  riguardi  potessero  farla 
tracollare  più  da  una  parte,  che  dal- 
l'altra,  si  volle  fin  anco  sceglierlo  in 
una  delle  città  vicine  ed  amiche.  I 
Veneziani,  che  godevano  della  più  alta 
riputazione  per  il  loro  sapere  nel  di- 
ritto comune,  furono  chiamati  come 
rettori  o  podestà  per  giudicare  sulla 
base  della  giurisprudenza  Romana.  Il 
primo  che  in  questa  qualità  si  vede 
inscritto  ne'  pubblici  veneti  registri ,  è 
Matteo  Quirini,  che  nel  1186  fu  chia- 
mato per  podestà  a  Treviso.  Trovasi 
poscia  una  lista  assai  lunga  di  patrizj 
Veneti  egualmente  chiamati  in  tutte 
le  città  d' Italia.  La  rejìubblica  di  Ve- 
nezia aderì  sempre  a  tali  richieste,  senza 
aver  mai  d' uopo  di  farne  agli  altri 
per  se.  La  ragione  è  semplicissima.  Un 
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giudice  estraneo  conviene  infinitamente 
in  una  Repubblica,  che  sia  turbolenta 
e  corrotta,  ma  in  una  dove  le  saggie 
leggi  ed  i  buoni  costumi  sono  rispet- 
tati, i  proprj  concittadini  sono  sempre 
i  migliori  amministratori  della  comune 
giustizia.  I  Veneziani  non  furono  sol- 
tanto chiamati  a  rettori,  ma  anche  a 
mediatori  per  acquetare  le  discordie 
civili  fra  le  diverse  fazioni.  Padova  , 
Verona,  Milano.  Bologna  la  dottateci 
anche  Firenze  e  Pisa  ebbero  prove  del 
loro  sapere,  e  della  loro  finezza  noi 
maneggio  degli  affari  anche  i  più  dif- 
ficili. Felici  que'  popoli  se  avessero 
sempre  conservato  simili  rettori,  simili 
mediatori;  ma  sventuratamente  quelle 
stesse  Pìepubbliche  così  pronte  ad  ar- 
marsi coutro  tutti  i  principi,  che  po- 
tevano portar  qualche  ombra  alla  loro 
libertà  ,  non  istettero  menomamente  in 
giiardia  contro  alcuni  ambiziosi  citta- 
dini, che  non  avendo  se  non  poco  o 
nulla  di  proprio,  e  quindi  trovandosi 
alla  stessa  condizione  di  tutti  gli  altri 
cittadini,  non  ispiiavano  vcruu  timore, 
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Da  ciò  appunto  successe  che  alcuni 
tra  loro  dominati  dalla  passione  del- 
l'autorità, cominciarono  a  poisi  alla 
testa  delle  fazioni,  mostrando  multo 
coraggio  nel  condurre  le  armate  alla 
\ittoria,  si  l'ecero  eleggere  podestà, 
ciò  che  equivaleva  a  signori  o  priucipi 
di  quelle  città,  ed  ac{[uistarono  in  tal 
modo  un  grandissimo  ascendente  so- 
pra il  popolo.  Gl'imperatori  ed  i  papi 
volendo  essere  i  padroni  dell' Italia  ^ 
senza  però  aver  forze  sulHcienti  per 
tenerla  soggetta,  dovettero  nominare 
come  loro  vicarj  que'  medesimi  signo- 
ri, che  avevano  già  quasi  ogni  cosa 
usurpato.  Sotto  un  tal  titolo  intende- 
vasi  un  libero  dominio  col  carattere 
di  una  dipendenza  lontana.  In  seguito 
questi  vicarj  si  rendettero  padroni  as- 
soluti di  tutte  le  provincie  ;  e  le  re- 
pubbliche italiane  finirono  ncdla  stessa 
maniera,  che  quelle  de' Temistocli  e 
degli  Epaminondi. 

Il  primo  che  diede  in  Italia  un  tale 
esempio  di  sovranità,  si  fu  Ezzelino 
da  Romano,  il  quale    nel    1237  dopo 
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di  aver  acquistato  Verona,  Vicenza  e 
Padova,  ne  prese  le  redini  del  gover- 
no da  despola.  Si  ])ropose  imprese  da 
superar  quelle  di  Carlo  Maglio,  e  si 
computò  sicuro  di  rendersi  padrone  di 
tutta  la  Lombardia.  Possedeva  egli 
tutti  i  talenti  necessarj  per  1'  esecu- 
zione de'  suoi  vasti  disegni:  ma  per 
una  fatalità  naturale  a  tutti  i  despoti, 
credette,  come  gli  altri,  che  1'  autorità 
si  stabilisca,  si  conservi  ed  aumenti  col 
terrore,  e  coli' immagini  de' tormenti, 
a  cui  sarebbero  esposti  i  vinti  ed  i  ri- 
belli. Furono  appunto  le  sue  estreme 
crudeltà  e  la  sua  aspra  tirannide,  che 
determinarono  il  pontefice  Alessandro 
a  formare  una  crociata  nella  Lombar- 
dia contro  questo  figlio  di  perdizio- 
ne ^  contro  quest''  uomo  di  sangue  ri- 
provato dalla  fede.  Invitò  anche  i  Ve-  | 
neziani  5  i  quali  vi  concorsero  e  per 
l'amor  della  libertà,  e  per  l' inquietu- 
dine, che  produce  sempre  la  vicinanza 
di  un  tir^ino. 

Ezzelino  spiegò   nel  corso  di  questa 
jjucna  un  valore  mirabile  :  ma  la  su- 


9^ 
periorità  di  forze  de'  nemici,  ed  il  tra- 
dimento de'  suoi  partigiani  lo  fecero 
succombere  nel  1260.  La  vendetta  si 
estese  sopra  tutti  gl'individui  anche 
innocenti  della  famiglia  da  Romano  ; 
tutti  indistintamente  furono  crudel- 
mente trucidati. 

Allora  le  principali  città  coi  loro 
territori  ressero  i  loro  all'ari ,  e  si  sta- 
bilirono in  repubbliche  ;  ma  non  sep- 
pero consolidarsi  in  guisa ,  da  impe- 
dire che  altri  ambiziosi  usuipassero 
di  nuovo  r  autorità.  Tra  questi  pri- 
meggiarono particolarmente  i  Carra- 
resi,  i  Visconti,  gli  Scaligeri.  Non  ci 
arresteremo  che  su  questi  ultimi,  per 
non  allungar  di  troppo  la  narrazione. 

Gli  Scaligeri  nel  1 334  erano  risguar- 
dati  come  i  principali  signori  della 
Lombardia;  Mastino  dalla  Scala  divenne 
capo  della  famiglia.  Era  egli  uomo  di 
spirito  fino  ,  intraprendente  e  poco  de- 
licato nella  scelta  de' mezzi ,  onde  sod- 
disfare alla  sua  insaziabile  ambizione. 
Al  dominio  di  Verona  avea  aggiunto 
fptello  di   Vicenza,  di  Brescia  e    della 
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Marca  Trivigiana;  con  fraude  avea  cac- 
cialo i  Rossi  da  Parma  e  da  Rei>gio; 
avca  preso  al  re  di  Boemia  Feltie  , 
Belluno  e  Ccneda;  erasi  impadronito 
di  Lucca  e  di  Luni  nella  Toscana ,  ed 
avea  finalmente  costretto  i  Cairaiesi  a 
cedergli  Padova ,  al  cui  governo  pose 
il  suo  fratello  Alberto. 

Giunto  a  tal  punto  di  grandezza, 
egli  poteva  Leu  contentarsi  del  godi- 
mento tranf|uillo  de'  suoi  vasti  posses- 
si, della  magnificenza  de' suoi  palagi, 
dello  splendor  della  sua  corte,  del  fa- 
sto e  Luon  gusto  delle  sue  feste  ,  e 
de'  suoi  spettacoli ,  del  vedersi  circon- 
dato da  ventitre  principi  da  lui  spo- 
gliati ,  di  essere  lodato  anzi  esaltato 
da  tutti  i  dotti  ,  de'  quali  la  sua  capi- 
tale era  il  centro,  e  di  essersi  infine 
attirata  l'universale  ammirazione.  Ma 
che  cosa  v'  è  che  basti  ad  appagar  la 
sete  dell'ambizione,  massime  in  co- 
loio,  che  da  una  sorte  propizia  furo- 
no innalzati  oltre  la  nascila?  .Mastino 
avea  tutt'  altro  che  un'  anima  capace 
di   difead<.'rsi    contro    le    insidie,    che 
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sempre  si  ascondono  ne'  favori  tlcl  de- 
stino. Prese  un'' aria  orgogliosa,  dura, 
sprezzante.  Volle  anch'  egli  dominare 
col  terrore.  Non  usciva  mai  se  non 
preceduto  da  duemila  cavalli,  e  da 
duemila  fanti  colla  sciabla  sguainata 
alla  mano.  Si  sospettò  che  aspirasse 
alla  conquista  di  Ferrara  e  di  Bologna, 
e  di  voler  iuiìiie  rendersi  sovrano  della 
Lombardia.  Si  disse  persino  che  si 
aveva  fatto  lavorare  una  corona  d'oro 
contornala  di  brillanti  del  valore  di 
ventimila  ducati  d' oro  e  più.  Che 
che  ne  fosse,  egli  certamente  afTettù 
un  disprezzo  generale ,  e  cominciò  a 
spiegarne  gì"  indizj  anche  riguardo  alla 
repnbblica  di  Venezia,  ^"impossessò 
delle  terre  de' signori  di  Camino^  che 
in  allora  erano  sotto  la  protezione  dei 
Veneziani.  Qjdinò  1'  erezione  cìi  un 
forte  sui  conhui  delle  lagune  a  Bovo- 
lenla_,  dove  i  Veneziani  lavoravano  il 
sale.  E  volle  inoltre  far  deviare  il  corso 
de'  filimi  a  grave  danno  della  nos;;ia 
città  e  del  suo  cominercio  in  Terra- 
zze;/. JJ],  7 
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ferma.  Con  questo  contegno  ostile  Ma- 
stino pretendeva  di  mostrale  ai  Ve- 
neziani, ch'egli  nulla  temea  di  loro 
per  r  esecuzione  de'suoi  divisamenti. 
IMa  egli  avca  mal  pesate  le  forze  di 
questa  Repubblica.  È  vero  eh'  essa  nulla 
ancor  possedeva  sul  Continente,  ma 
era  però  tale  tanto  pel  suo  dominio 
sul  mare,  quanto  per  le  sue  ricchezze, 
e  2^cr  la  sua  popolazione,  da  incutere 
limole  nei  confinanti.  Essa  tuttavia 
jirinia  di  venire  alle  vie  di  fatto ,  volle 
spedir  ambasciatori  a  Verona  per  ri- 
conoscere le  veie  disposizioni  di  Ma- 
stino verso  di  essa,  e  avere  dalla  sua 
propria  voce  una  risposta  decisiva.  In 
questo  spazio  di  tempo  dicesi,  che  un 
suo  consigliere,  chiamato  Pietro  Ma- 
rancsc.  uomo  prudente  e  illuminato, 
esortò  vivamente  il  suo  padrone  a  non 
disprezzarc  F  amicizia  de' Veneziani,  di- 
mostrandogli principalmente,  che  un 
despota  fa  la  guerra  con  gran  disca- 
pito contro  una  repubblica,  pei  che  gli 
ordini  e  le  delilxrazioni  di  lui  avendo 
line   colla  vita,    i   sudditi   non  si   sol- 
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tomettono  che  a  forza  a  que' saciificj; 
quando  all'opposto  quelli  delle  repub- 
bliche essendo  ordini  tanto  durevoli 
quanto  l'esistenza  di  esse,  hanno  il 
consenso  del  popolo ,  la  cui  gloria  di- 
vicn  nazionale;  che  nel  primo  caso  è 
indifferente  ai  sudditi,  per  non  dir  de- 
siderabile, il  cangiar  sovrano;  non  po- 
lendo nulla  di  peggio  per*  essi  acca- 
dere ,  essendo  già  sottomessi  alia  sola 
sua  volontà;  nelle  repubbliche  all'in- 
contro la  felicità  dell'indipendenza  e 
sì  dolce  che  tutti  concorrono  j)er  con- 
servarla, ed  è  quasi  impossibile  di  sog- 
giogarli. Pietro  avca  un  bel  dire;  nulla 
potè  scuotere  la  determinazione  di  Ma- 
stino contro  i  Veneziani.  Forse  (come 
alcuni  pretendono,  e  l'esito  delle  cose 
rese  probabile)  Mastino  era  anche  sol- 
lecitalo dai  Carraresi,  che  per  interesse 
e  per  vendetta  speravano  di  precipitar 
per  tal  modo  nella  sua  rovina  il  tiran- 
no ,  riguardato  con  ragione  da  essi 
come  il  loro  più  gran  nemico.  Mastino 
rispose  dun(|ue  ai  deputati  Veneziani 
iu  modo  altissimo;  giurando   di  non 
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voler  per  nulla  modificare  quanto  avea 
risoluto.  Pure  conoscendo  quanto  utile 
gli  era  di  temporeggiare ,  aggiunse  c!ie 
spedirebbe  tosto  egli  stesso  un  suo  de- 
putato a  Venezia  a  fine  di  esporre  al 
Senato  la  sua  ultima  volontà.  Questi 
giunse  di  fatto,  ma  venne  tosto  con- 
gedato coir  intimazione  di  guerra. 

Il  doge  Francesco  Dandolo,  benché 
uomo  belligcio,  e  attissimo  a  dirigere 
le  operazioni  guerriere,  non  vedeva  che 
con  dolore  la  necessità  di  venire  al- 
1  armi.  Era  persuaso  che  niente  vi  fosse 
di  più  dannoso  ad  una  nazione  com- 
merciante quanto  F  interruzione  della 
pace;  che  il  meschiarsi  tra  quelle  fa- 
zioni ,  che  dominavano  allora  il  Con- 
tinente agitato  da  discordie  civili,  re- 
car potrebbe  gravi  sciagure  anche  al 
suo  paese  j  e  che  niente  infine  poteva 
compensare  le  spese  e  i  rischi  di  una 
sterile  guerra.  Venezia  infatti  non  pos- 
sedeva allora  alcuno  stato  in  Terra- 
Ferma,  ne  pur  per  poco  aspirava  ad 
averne  ;  riguardando  ciò  come  un  pe- 
ricolo di  diminuire  l' amor  della  patria 


per  r  amor  delle  ricchezze  continenta- 
li, come  una  distrazione  alla  sopprav- 
veglianza  delle  leggi,  e  come  una  pro- 
babilità di  perdite  maggiori  ad  ogni 
rinnovazione  di  guerra.  Nel  caso  pre- 
sente dovea  essa  cimentare  le  sue  forze 
pel  solo  piacere  di  rovinar  le  terre  dei 
suoi  nemici,  per  dovergliele  poscia  ri- 
lasciare senza  proprio  profitto.  D'altra 
parte  il  Dandolo  era  ben  lontano  dal 
voler  tollerare  affronti  e  ferite  alla  di- 
gnità della  Repubblica.  Studiò  adun- 
que il  modo  di  salvar  tutte  le  conve- 
nienze. Dopo  un  maturo  esame  raccolse 
il  Senato,  e  cominciò  dall' esporre  colla 
maggior  elorpienza  tutti  i  vantaggi, 
che  si  traevano  dall'  impero  del  mare. 
Fece  vedere  cbe  le  sole  forze  marittime 
avevano  recato  ai  Veneziani  lutto  il 
il  loro  potere  ,  e  sparso  il  loro  nome 
in  tutto  il  mondo.  Richiamò  alla  me- 
moria di  ognuno  i  principj  gloriosi 
della  Repubblica ,  base  immobile  sulla 
quale  dopo  tanti  secoli  si  reggeva  il 
sublime  edificio  :  1'  amor  della  pace  e 
della  trancpiillità  avea  popolato  queste 
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lagune,  ed  i  cittadini  nutriti  con  tali 
idee,  ne  avevano  contratto  l'abitudine. 
Fece  osservare  clic  quantunque  Vene- 
zia coir  andar  del  tempo  fosse  cresciuta 
in  forze  ed  in  autorità ,  essa  però  non 
avea  prese  mai  le  armi  in  mano  che 
per  vendicarsi  delle  ingiurie ,  o  per  dar 
ajuto  agli  amici,  non  mai  per  ambi- 
zione di  dominio,  o  d'ingrandimento 
delio  Stato.  Combattè  contro  i  Fran- 
cesi, quando  Pipino  pretese  di  soggio- 
garla ;  contio  gli  Unni,  die,  malgrado 
la  loro  forza,  mise  in  fuga;  contro  i 
Genovesi,  clie  non  cessavano  di  mole- 
starla. Pure  ad  onta  di  tutti  i  riportati 
tiionfi  ebbe  semjDre  la  prudenza  di  co- 
noscere, che  la  pace  ed  il  mare  erano 
le  sole  e  vere  sorgenti  di  sua  prospe- 
ritJì,  e  che  la  posizione  della  città_,  e  le 
antiche  sue  instituzioni  le  ingiungevano 
r  obbligo  di  non  deviare  giammai  da 
questi  principi  :  essersi  perciò  sempre 
astenuta  dal  mirare  al  Continente,  sic- 
come cosa  di  somma  difficoltà,  e  d'im- 
mensa spesa  ,  richiedendosi  eserciti  , 
armate  bastantemente  forti  e  bone  di- 
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sci])linate  per  poter  penetrare  sul  terri- 
torio altrui,  seguire  il  corso  delie  vit- 
torie, e  conservar  le  sue  conquiste. 
Aggiunse  l'esempio  tli  molti  antichi 
popoli ,  che  malgrado  la  forza  delle 
loro  flotte .  e  la  loro  superiorità  sul 
mare,  non  si  eiaiio  però  mai  arrischiati 
di  estendere  i  limiti  (]<:\  loro  impero 
sul  Continente.  Atene  stessa ,  ed  altre 
città  della  Grecia,  donde  l'orse  ebbe 
origine  l' arte  della  costruzion  navale 
€  la  nautica ,  si  contentarono  del  loro 
dominio  marittimo ,  senza  mai  preten- 
dere alle  conquiste  terrestri.  La  Repub- 
blica di  Venezia  perseverando  sempre 
ne' suoi  principi,  ne' suoi  studj,  ne' suoi 
esercizi  nelle  cose  soltanto  di  mare, 
era  divenuta  florida  e  ricca.  Essa  avea 
potuto  altresì  prevalersi  della  deca- 
denza dell'impero  d'Oriente  per  im- 
padronirsi esclusivamente  del  commer- 
cio del  Levante,  occupare  una  porzione 
importante  di  Costantinopoli  (città  uti- 
lissima alle  imprese  di  mare),  metà 
deir  im  ero  della  Homania,  e  sottorn- 
•  meltcrc  alla  sua  obbedienza  varie  Isole 
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e  Porti.  Pure  nonostante  f|ucslc  ijliislri 
azioni ,  essa  si  era  rimessa  tosto  ai  suoi 
antichi  usi  5  avea  deposte  le  armi,  ri- 
preso il  commercio,  e  tutte  le  sue  nuove 
conquiste  non  furono,  per  così  dire, 
riguardate  che  come  un  mezzo  di  fa- 
cilitare ed  accrescere  ogni  genere  di 
Iraflìco.  Dopo  queste  osservazioni  il 
Dandolo  esortò  il  Senato  a  seguire  an- 
<'he  nella  circostanza  d' allora  le  me- 
desime traccio  .  non  dando  retta  a  con- 
sigli nuovi  e  riscliiosi,  comecché  nobili 
ed  elevali  iicll'  apparcììza  ;  e  suggerì 
che,  anziché  impegnarsi  in  un'aperta 
guerra  offensiva,  si  taghasse  ogui  co- 
municazione col  Conlincnte  ,  e  si  cu- 
stodissero accuratamente  tutte  le  im- 
boccature deTiumi,  afPmchè  nulla  po- 
tesse uscire, od  entrare  nel  paese  nemico. 
Con  questa  specie  di  blocco  venendo 
esso  privato  delle  cose  necessarie  alla 
vita ,  era  probabile  che  si  fossero  ben 
presto  udite  proposizioni  di  pace. 

Parca  che  V  opinione  del  Doge  non 
dovesse  incontrare  obbietti  :  poiciiè  pò- 
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mi.  e  folle  clii  noi  fa.  Nondimeno  un 
Senalore  si  alzò  dal  seggio^  e  montò 
la  Tribuna  per  esporre  un'  opinione  da 
quella  affatto  diversa.  Cominciò  egli 
pure  dall' esaminare  il  momento  della 
nascila  di  questa  Repubblica,  allorché 
ìc  ])arbare  nazioni  del  Settentrione  ven- 
nero ad  immergere  nella  schiavitù  la 
sciagurata  Italia,  e  ve  la  ritennero  per 
lunghissimo  corso  di  anni.  Che  se  le 
armi  possentissime  dell'  Impero  Ro- 
i;;aiio  noi  poterono  difendere  dal  fu- 
ri m  e  straniero,  che  cosa  mai  far  poteva 
allora  una  nascente  repubblica,  senza 
Idìza  e  senza  mezzi  di  nulla  intrapren- 
dcìc  ?  Non  fu  dunque  per  prìncipj , 
]tia  per  sola  necessità,  eh' essa  dovette 
(Conservarsi  tranquilla,  e  non  pensare 
ad  altro  che  a' suoi  negozj.  Ed  allora 
quando  fu  tanto  felice  di  mettere  in 
laga  piima  i  Francesi,  poscia  gli  Un- 
ni .  penetrati  entrambi  sino  nelle  no- 
sLic  lagune ,  non  sarebbe  forse  stata 
una  grande  imprudenza,  ed  anzi  una 
vera  pazzia,  di  osar  d' inseguire  quelle 
due  formidabili  nazioni,  essa  ch'craan- 
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cor  debolissima?  E  allora  quando  Carlo 
Magno  ebbe  discaccialo  dalT  Italia  que- 
sti così  detti  Barbari ,  e  la  ebbe  sot- 
tomessa agi"  Imperatori  d'  Occidente  , 
come  mai  la  Repubblica  di  Venezia 
avrebbe  potuto  opporre  le  sue  armi  a 
quelle  de' Francesi  e  de' Tedeschi  in- 
sieme uniti?  Sin  allora  dunque  essa 
non  poteva  mai  pensare  alla  Terra  fer- 
ma ,  e  ad  estendere  i  suoi  possessi  sul 
Continente.  Ma  quando  col  tempo  tutte 
le  circostanze  furono  cambiate,  quando 
gì'  Imperatori  ed  i  Papi  non  seppero 
più  difendere  i  loro  Stati;  quando  le 
Provincie  della  Lombardia  cangiarono 
r  amore  dell"  indipendenza  e  della  li- 
libertà  in  quello  della  vendetta  e  delle 
discordie  civili;  allorché  alcuni  uomini 
intraprendenti  cominciarono  ad  usur- 
pare l'autorità,  senza  però  che  nessun, 
di  loro  sia  stato  capace  di  farsi  sovi-ano 
dell'  Italia  ,  e  nemmeno  della  Lombar- 
dia, se  allora  la  repubblica  di  Vene- 
zia, divenuta  grande  e  potente  in  forza 
ed  in  credito,  avesse  preso  vigorosa- 
mente le  armi  in  mano  contro  questi 
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deboli  tiranni,  non  v' ha  dubbio  che 
non  li  avesse  vinti  facilmente.  E  se 
dopo  di  avere  cooperato  alla  liberazione 
di  qiR'Ue  Provincie,  ed  averle  riunite 
in  tante  repubbliche,  essa  avesse  pur 
anche  annesso  a  quelle  il  Milanese,  la 
Romagna  e  la  Toscana  ,  formando  di 
tutte  insieme  una  lega  di  repubbliche 
confederate  ,  è  certissimo  che  nessun 
popolo  forestiere  al  di  là  delle  Alpi 
avrebbe  potuto  penetrare  in  Italia,  e  la 
tranquillità  e  la  felicità  di  tutti  gl'I- 
taliani sarebbero  state  assicurate.  Ma 
se  non  fu  fatto  abbastanza  a  questo 
gjande  oggetto,  o  se  le  altre  repub- 
bliche a  loro  danno  non  seppero  con- 
correre alla  loro  sicurezza  ,  ed  appro- 
fittare degli  altrui  consigli  ,  e  degli 
altrui  soccorsi,  perchè  dovrà  la  Repub- 
blica di  Venezia  negliger  per  anche  di 
formar  trujìpe  idonee  alle  terrestri  con- 
quiste, ed  aggiugnere  territorj  ai  suoi 
dominj  marittimi  ?  La  storia  però  di- 
j;i  mostra,  che  senza  possedimenti  conti- 
i.|;  nentali  ncm  puossi  mai  dar  grandezza 
jt  allo  Stato.  Vuoisi   coli' esempio    degli 
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antenati  perpetuar  V  indolenza  e  l'  ab- 
bandono? Ma  quando  parlasi  di  esem- 
pj  ,  si  è  forse  calcolato  abbastanza  la 
diversità  de' tempi  e  delle  circostanze? 
E  se  nulla  v'  è  di  eguale  di  quanto 
già  eravij  non  è  mille  volte  meglio  di 
regolar  le  azioni  sulle  solide  basi  di 
una  matura  ragione,  anziché  sugli  esem- 
pi,  che  possono  mancare  nclT effetto? 
E  qui  r  Oratore  vivacemente  esclamò, 
ricercando  come  mai  può  darsi  che 
per  evitare  la  guerra  si  abbia  a  tolle- 
rare, che  un  vicino  intraprendente  ven- 
ga persino  ai  confini  delle  lagune  ad 
erigervi  forti ,  a  porvi  guarnigioni ,  a 
limitare  il  commercio .  ad  insultare  la 
Repubblica  con  atti  di  autorità,  a  vio- 
lare i  suoi  diritti,  ad  abusare  della  sua 
moderazione ,  per  poi  coprirla  d'  infa- 
mia. No  no ,  niente  di  tutto  questo 
può  essere  tollerato.  E  della  maggior 
importanza  il  non  soffrire,  che  la  più 
menoma  macchia  s'inferisca  alla  di- 
gnità della  Repubblica.  Ogni  nazione 
ha  un  interesse  particolare  di  sostenere 
il  proprio  onore,    ma   più   quelle  pò- 
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u  !izc,  che  si  conservano  meglio  colla 
riputazione  e  col  credito,  die  colla  for- 
za. Conviene  dunque  rispiiiger  viva- 
mente ogni  attentato  contro  di  essa. 
lì  privar  il  nemico  del  commercio,  il 
chiudergli  l'ingresso  de' fiumi,  sono 
ottimi  mezzi ,  allorché  si  tratta  di  una 
semplice  diiesa;  ma  contro  un  tal  ne- 
mico conviene  portar  le  armi  ^  ed  umi- 
liarlo interamente.  La  protezione  del 
cielo  non  può  mai  mancare  in  una 
guerra  così  giusta.  Sarà  inoltre  faci- 
lissimo di  trovar  alleati,  che  ajuteranno 
a  portarne  il  peso.  I  Fiorentini ,  la 
casa  Visconti ,  i  Signori  di  Este ,  i 
Gonzaga,  que' da  Camino,  i  Carrare- 
resi,  tutti  odiano  Mastino  della  Scala  ; 
accorreranno  tutti  con  sommo  piacere 
a  vendicare  le  loro  ingiurie  personali, 
e  ad  abbassare  il  tiranno.  Come  mai 
potrebbe  egli  resistere  a  tante  forze 
contro  di  esso  unite  ?  Non  v'  è  da  du- 
bitare ,  sarà  ben  presto  compiutamente 
battuto ,  e  costretto  ad  accettare  la 
pace  a  condizioni  le  più  dure.  Non  es- 
servi dunque  da  bilanciare.-  la  guerra 
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è  Mccrssaria  per  sostenere  i  diiilti  della 
Bepii])!jlica,  e  per  riparare  le  ingiurie 
sin  qui  vergognosamenre  solierte. 

Questa  opinione  pronunziala  con 
tutto  Fardor  della  persuasione  ,  attiiò 
tutti  i  voti.  11  Doge  Dandolo  mostrò 
anche  in  quest'occasione  il  suo  nohile 
carattere,  ed  il  suo  vero  zelo  per  la 
patria.  Superiore  alla  bassa  gelosia  , 
lungi  dall'  esser  disgustato  della  pre- 
ferenza data  ad  un'  opinione  allatto 
contraria  alla  sua,  non  pensò  ornai 
più  che  a  render  gloriosa  la  guerra. 
Cominciò  dal  cercar  alleati ,  e  si  ri- 
volse tosto  ai  nemici  o  rivali  del  si- 
gnor di  Verona.  Tutti  per  odio  a  Ma- 
stino avrebbero  desiderato  di  concor- 
rervi ,  ma  troppo  avvezzi  a  temerlo , 
non  osarono  in  sul  principio  mostrarsi 
troppo  apertamente.  Pur  da  essi  si  ot- 
tennero uomini,  cavalli,  danaro,  e  il 
passaggio  libero  pei  loro  Stati.  I  soli 
piorentini  alzarono  la  visiera,  ed  uni- 
rono le  loro  forze  a  quelle  della  Re- 
pubblica. 1  cittadini  Veneti  furono  così 
animati   per    questa    guerra ,    che    un 
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gran  numero  di  loro  olFiirono  di  ser- 
vire a  j)roprie  spese  5  di  modo  che  si 
raccolse  sollecitamente  un'armata  di 
più  di  trentamila  uomini.  Altro  non 
vi  mancava  che  un  generale  per  con- 
durla alla  vittoria.  Fur  posti  gli  oc- 
elli su  Pietro  Rossi ,  che  allor  godeva 
la  rijìutazione  del  primo  guerriero  d'I- 
talia,  e  che  inoltre  essendo  stato  spo- 
gliato da  Mastino  della  signoria  di  Par- 
ma,  dovea  essere  animato  da  brama 
di  vendetta.  Fu  dunque  chiamalo  a 
Venezia  ,  dove  ricevette  il  comando 
colle  solite  formalità.  Per  timore  però 
eh'  egli  non  fosse  tentato  di  adoperar 
le  forze  della  Piepubblica  in  proprio 
vantaggio,  gli  furono  aggiunti  due  uf- 
fiziali  col  titolo  di  Provveditori  Gene- 
rali, incaricati  d'invigilare  sopra  i  suoi 
andamenti ,  e  seguire  ogni  suo  passo. 
Il  Rossi  trasportò  il  suo  esercito  alla 
Motta,  piccola  terra  della  Marca  Tre- 
vigiana su  i  confini  del  Friuli.  Quan- 
do Mastino  si  allora  indolente  per  pre- 
sunzione ,  seppe  la  marcia  di  quest'ar- 
juala  verso  Treviso,  levò  tosto  il  <:ampG 
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di  Pontiemoli  in  Toscana,  che  teneva 
assediato,  e  venne  in  soccorso  di  Tre- 
viso. Per  tal  modo  riuscì  subito  al 
Rossi  di  liberar  Pontremoli ,  ove  lio- 
vavasi  la  di  Ini  famiglia  in  mezzo  a 
mille  angoscie.  Indi  passò  la  Piave 
senza  opposizione:  continuò  la  sua  via 
sino  al  liume  Brenta,  lo  passò,  si  pre- 
sentò sotto  Padova^  e  vi  provocò  più 
volte  il  nemico  per  trarlo  a  battaglia, 
ma  invano.  Quindi  per  porlo  alla  di- 
sperazione ,  ordinò  ai  suoi  soldati  un 
incendio  generale ,  ed  un  sacclieggio 
senza  pietà.  Gli  abitanti  della  Pieve 
di  Sacco  spaventati  alla  vista  delle 
fiamme,  mandarono  oratori  al  Coman- 
dante, pregandolo  di  aver  compassione 
di  loro  o  di  accettar  la  lor  dedizione. 
11  Rossi  accettò  Y  offerta ,  e  volse  il 
suo  cammino  per  Bovolenta.  Quivi  ad 
un  punto  stesso  vi  giunse  anche  Mar- 
co Loredan  colla  sua  flottiglia,  di  mo- 
do che  la  terra  trovossi  tosto  bloccata 
da  ogni  parte.  Le  s"' intimò  la  resa.  Il 
Comandante  rispose,  che  voleva  _di- 
Icnu'jrL^    sino    all'  ultimo    sani(ue.    Fu 
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dunque  attaccata  vigorosamente;  e  ben- 
ché la  resistenza  fosse  grande,  dovette 
alflii  cedere.  Il  castello  di  Bovolenta , 
come  pure  il  nuovo  Forte  delle  Saline 
furono  distrutti  sino  da'  fontlamenti. 
Ma  qui  non  finì  la  guerra  _,  quantun- 
que cessata  fosse  la  cagione  ,  che  la 
promosse.  Il  Senato  vedendo  il  pro- 
spero successo  delle  sue  armi ,  risolse 
di  continuar  la  guerra  col  massimo 
ardore. 

Le  operazioni  de'  Veneziani  furono 
pronte  e  decisive  :  quelle  degli  Scali- 
geri lente  ed  infruttuose;  ma  v'era  di 
peggio.  Vedevano  essi  ognor  più  in- 
debolirsi la  fede  de'  loro  sudditi;  tutti 
indistintamente  bramavano  di  jiassare 
sotto  il  dominio  della  Repubblica  di 
Venezia.  Oltre  la  somma  riputazione 
del  suo  Governo ,  la  risguardavaìio 
essi  come  abbastanza  possente  per  non 
esser  sì  facilmente  provocata  a  guerra, 
ed  in  caso  di  esserlo,  capace  di  difen- 
dere i  suoi  Stati:  di  più;  avendo  essa 
continuato  dominio  .  non  era  vi   luogo 
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a  temere  di  sinistre  novità  per  la  mor- 
te, e  per  la  successione  de'  sovrani  ; 
cosicché  tutti  potevano  vivere  nel  suo 
seno  stabilmente  felici.  I  primi  che  ri- 
solsero di  scuotere  il  giogo  degli  Sca- 
ligeri,  furono  fjuelli  di  Conegliano.  i 
quali  spedirono  deputati  a  Venezia  ad 
implorarne  il  soccorso  e  la  protezione. 
Vi  aggiunsero  la  preghiera,  che  si 
volesse  eleggere  nel  Gran  Consiglio 
im  podestà  per  governarli.  Tosto  dun- 
que vi  si  spedirono  truppe,  ed  il  mag- 
gior consiglio  elesse  Pietro  Zeno  a 
podestà,  che  fu  il  primo  mandalo  in 
Terra-Ferma  a  nome  della  RepuLblica. 
L'esempio  di  Conegliano  aperse  ai 
Veneti  il  cammino  degli  acquisti  con- 
tinentali. Geneda  co'  luoghi  soggetti 
Leu  presto  si  arrese  :  altre  terre  e  ca- 
stelli fecero  lo  slesso.  Mediante  un 
trattato,  diventò  Veneta  la  fortezza  di 
Montebclluna,  e  coli' oro  il  castello  di 
Musestre  sul  fiimie  Sile.  Gli  abitanti 
di  Serravalle  scossero  egualmente  il 
giogo  degli  Scaligeri,  e  con  essi  cadde 
anche  il  caste!  di  Vidore. 


Peggioialc  le  cose  degli  Scaligeri  , 
ne  avvenne  che  quegli  stessi  signori 
sin  allora  restii  a  mostrarsi  aperta- 
mente favorevoli  alla  Repubblica ,  ne 
chiesero  l' alleanza ,  temendo  di  non 
partecipare  degli  Stati  degli  Scaligeri 
al  momento  della  pace.  Allora  si  vide 
iu  Venezia  uno  spettacolo,  che  provò 
quanto  un  tiranno  abbia  tutto  da  te- 
mere ,  quando  la  fortuna  Io  abban- 
dona. Ciò  fu  l'arrivo  di  sessanta  am- 
basciatori di  principi  e  di  città,  che  a 
gara  offrivano  i  loro  scrvigj  alla  Re- 
pubblica. 

La  posizione  di  Mastino  non  poteva 
essere  che  penosissima;  e  ciò  che  l'ac- 
crebbe ancor  più  si  fu,  che  mentre  il 
Rossi  batteva  un  corpo  delie  sue  trup- 
pe vicino  a  Este ,  una  terribile  solle- 
vazione di  popolo  eia  scoppiata  a  Pa- 
dova. Mastino  potè  ac<|uietarla  sul  mo- 
mento; ma  ben  conobbe  quanto  fosse 
da  temere  per  lavvenire.  Per  arrestare 
il  corso  di  tante  sciagure  e  guadagnar 
tempo,  ricorse  al  mezzo  de'  deboli,  che 
pur  (jualclic  volta  riesca,  di  trattar  di 
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pace.  A  qucst'  effetto  maiulò  un  am- 
basciatore a  Venezia.  Per  sua  disgra- 
zia scelse  Marsilio  di  Carrara,  il  qual 
avea  saputo  dissimular  sì  bene  V  odio 
contro  il  tiranno ,  che  ne  godea  la 
maggior  confidenza.  Marsilio  arrivò  a 
Venezia  ,  e  venne  tosto  ammesso  al- 
l'udienza secreta  del  Doge.  Egli  espo- 
se i  suoi  progetti,  i  suoi  disegni,  indi 
aggiunse:  che  fareste  voi  se  vi  si  con- 
segnasse Padova  ?  11  Doge  immedia- 
tamente rispose:  la  rimettereiìimo  tosto 
nelle  mani  di  chi  ce  V avesse  data. 
Ciò  soddisfece  tutti  due.  L'inviato  del 
signor  di  Verona  si  presentò  al  colle- 
gio in  grandissima  cerimonia.  Il  Doge 
gli  presentò  i  Preliminari  della  Pace. 
Marsilio,  benché  d'accordo  col  Doge , 
disapprovò  altamente  la  troppo  grande 
severità  della  Repubblica ,  e  pregò  di 
moderare  il  rigore.  Non  avendo  potuto 
nulla  ottenere,  si  congedò  per  andar 
ad  informarne  il  suo  signore. 

Mastino  ben  prevedeva  ciie  le  pro- 
posizioni non  potevano  essere  troppo 
moderate;  ad  ogni  modo  si  lusingava 
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elle  fossero  tali  da  poter  trattare  ;  ma 
(juando  le  intese,  se  ne  chiamò  estre- 
mamente offeso.  Marsilio  che  cercava 
di  sollecitare  la  sua  rovina ,  fu  uno 
de'  più  ardenti  a  consigliarlo  di  non 
accettare.  Mastino  infatti  giurò  di  pre- 
ferir di  jDcrdere  ogni  cosa  colla  spada 
alla  manOj  piuttosto  che  avvilirsi  così. 

Se  tal  infame  maneggio  da  una  par- 
te fa  orrore  ,  è  dall'  altra  un  nuovo 
esempio  di  ciò  che  tosto  o  lardi  ac- 
cade ad  un  malvagio  principe.  I  suoi 
più  intrinseci  il  tradiscono  ;  non  lo 
adulano  che  per  farlo  cadere  nelle  in- 
sidie ;  i  suoi  sudditi j  schiavi  infelici, 
portano  il  giogo  gemendo  ,  ed  atten- 
dono ansiosamente  il  momento  della 
sua  caduta  pej-  infrangere  le  proprie 
catene,  e  calpestar  colui_,  che  gli  aveva 
incatenati.  L'umanità  e  la  natura  s'in- 
teressano alla  rovina  del  tiranno. 

Il  general  Rossi  non  era  intanto  ri- 
masto ozioso.  Avea  portato  lo  stermi- 
nio nel  Padovano.  Marsilio  Rossi  fra- 
tello del  Generale  era  passato  nel  Man- 
tovano, ed  unite  alle  sue  forze  (pelle 
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di  Filippo  Gonzaga^  o  di  Luccliiiio 
Visconti ,  diresse  la  marcia  contro  Vc- 
jona  ,  mentre  Carlo  figlio  del  re  di 
Boemia  cominciava  l' assedio  di  Fel- 
tre.  Attaccati  gli  Scaligeri  da  tnttc  le 
parti,  si  trovarono  incerti  a  qiial  par- 
tito appigliarsi.  Finalmente  Mastino 
ch'era  in  Verona,  secondando  il  suo 
violento  carattere,  ordinò  che  tutti  gli 
abitanti  dovessero  uscire  armati  dalla 
città  ,  per  decidere  in  una  battaglia 
generale  il  destino  della  sua  famiglia 
e  della  sua  vita.  Gli  alleati  conoscendo 
che  un  tal  nemico  non  potrebbe  lun- 
gamente resistere  al  peso  di  una  lunga 
guerra,  non  vollero  esporre  al  rischio 
di  una  battaglia  una  riuscita  sicura,  e 
per  ciò  si  ritirarono  a  poco  a  poco  , 
cagionando  su  tutti  i  territorj  gran- 
dissima rovina.  Mastino  scioccamente 
interpretò  questa  saggia  circospezione 
per  una  prova  di  timidezza  ,  e  se  ne 
gloriò  come  di  una  ottenuta  vittoria. 
Pensava  d'inseguire  il  nemico,  quando 
venne  arrestato  nella  sua  marcia  dalla 
lìuova  }  che   Lucchino  Visconti  aveva 
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cominciato  Tassodio  di  Brescia.  Vi  ac- 
corse tosto  per  cercar  di  liberare  quel- 
la città. 

Marsilio  di  Carrara,  che  uon  aspet- 
tava che  qualche  occasioue  favorevole 
per  r  esecuzione  del  suo  disegno  di 
dar  Padova  in  potere  dei  Veneziani  , 
credette  esser  giunto  ilmomento  op- 
portuno. Col  mezzo  de'  suoi  Manda- 
tari concertò  ogni  cosa  col  Rossi ,  il 
quale  immediatamente  entrò  nella  città 
colla  sua  truppa  senza  trovarvi  la  me- 
noma opposizione.  Gli  abitanti  che  vi- 
dero in  sicurezza  le  lor  proprietà  e  la 
vita,  andarono  giulivi  ad  incontrare  i 
loro  liberatori.  Si  radunò  il  popolo , 
ed  il  general  Rossi  a  nome  della  Re- 
pubblica di  Venezia  ordinò  di  ricono- 
scere Mai, sii  io  di  Carrara  come  il  vero 
Signor  (li  Padova.  Il  popolo  vi  ap- 
plaudì con  trasporto.  I  soldati  Tede- 
schi furono  licenziati  sulla  loro  parola; 
gli  altri  vennero  custoditi  gelosamen- 
te. Furono  mandali  prigionieri  a  Ve- 
nezia il  lettore  di  Padova,  ed  il  co- 
maudanie  Alberto  dalla  Scala, 
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Mastino  si  dispr-iò;  iitlcntlo  la  per- 
dila di  Padova,  e  la  prigionia  di  suo 
jralello  ,  vedendo  così  accresciute  le 
dillicoltà  di  una  disposizione  per  la 
pace.  A  queste  triste  nuove  si  aggiunse 
pur  quella  che  le  truppe  del  re  di 
Boemia  avevano  preso  Feltre  e  Bellu- 
no, e  quelle 'del  Visconti  avevano  ri- 
re  vuto  la  dedizione  di  Brescia  e  di 
Bergamo.  Quest'  e  ciò  che  accade  ne' 
rovesci  della  fortuna,  quando  non  trat- 
tasi della  difesa  della  propria  libertà. 
I  sudditi  sono  indillerenti.  qualunque 
siasi  il  sovrano  y  non  bramano  che  la 
pace  ,  e  si  danno  più  facilmente  a 
quello  ;  da  cui  più  temono  di  venir 
•sottommessi  colla  forza  ;  si  lusingano 
inoltre  con  questa  fede  simulala  di 
ottenere  grazia  al  nuovo  Signore. 

I  Veneziani  non  poterono  abbando- 
narsi alla  gioja  per  tanti  vantaggi  , 
come  seppero  la  perdita  del  loro  va- 
loroso generale  Pietro  Rossi  nell'  atto 
che  dirigeva  un  attacco  al  castello  di 
•Monselice.  La  stima  giustamente  me- 
ritala di  questo  valente  uomo  fece  ere- 


tìere  al  Sonalo,  che  non  si  potrebbe 
meglio  scegliere  un  nuovo  Ccjman- 
dante,  che  nominando  un  fratello  di 
lui.  Ma  Marsilio  Rossi  era  prossimo 
a  chiudere  anch'  esso  i  suoi  giorni. 
Non  restava  adunque  che  un  terzo 
fratello  chiamato  Orlando,  che  trova- 
vasi  allora  all'assedio  di  Lucca,  e  che 
godeva  pur  esso  di  una  grandissima 
riputazione.  Orlando  venne  chiamato  : 
ci  giunse  ;  e  tosto  si  recò  sotto  Mon- 
selice  ,  il  cui  assedio  non  era  molto 
avanzato.  Incoraggia  le  sue  truppe  , 
vince  tutti  gli  ostacoli  ,  marcia  verso 
Verona,  mette  il  fuoco  in  ogni  parte, 
e  costringe  Mastino  a  fuggire.  Tutto 
questo  fu  fatto  con  tanta  vivacità,  con 
tanta  prestezza ,  che  i  soldati  stessi  si 
sentirono  trasportati  da  vivo  entusia- 
smo pel  loro  nuovo  Generale.  Questi 
approfitò  del  loro  ardore  per  conduiii 
subito  alla  conquista  di  Vicenza  ;  e 
mediante  un'  intelligenza  con  alcuni 
cittadini,  nottetempo  sMmpadronì  de' 
borghi.  Le  s[)eranze  di  Mastino  cad- 
dero allora  a  terra.  La  maggior  parte 
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de'  suoi  Stati  erano  già  in  possesso 
del  nemico,  il  resto  trovavasi  in  grave 
pericolo.  Ciò  che  metteva  il  colmo 
alla  sua  disperazione ,  era  il  vedersi 
tradito  non  solo  da'  sudditi  e  confi- 
denti, ma  fin  anche  da'  propri  con- 
giunti. Convocò  egli  un' assemlìlca  di 
consiglieri,  e  de'  principali  comandan- 
ti, i  quali  tutti  o])inarono  per  la  pace, 
e  particolaimente  colla  Repubblica  di 
^  eiiczia ,  che  per  la  forza  e  per  la 
viciuanza  poteva  piìi  nuocere.  Oltreché 
essendo  essa  alla  testa  delia  Lega,  ne 
veniva  di  conseguenza  ,  clie  la  pace 
con  essa  avrebbe  sciolta  la  Confede- 
razione. Mastino  privo  di  risorse  ac- 
cettò il  consiglio  j  e  chiese  pace  alla 
Repubblica.  Questa  ,  che  prevedeva 
nella  rovina  degli  Scagberi  il  temuto 
ingrandimento  de'  Visconti  di  Milano, 
non  fu  sorda  alla  dimanda.  Le  condi- 
zioni però  non  potevano  non  essere 
gravose  al  nemico  ;  poich'essa  dovea 
soddisfare  agli  alleati,  e  compensar  se 
medesima  dalle  spese  della  guerra.  In 
questo  trattato  non  meno  ,   che    nella 


guerra  essa  fece  la  principal  figura.  I 
Confederati,  che  avevano  da  prima  ri- 
cevuti i  di  lei  ordini,  allora  divennero 
come  i  suoi  protetti.  Propose  essa  dun- 
que gli  articoli  seguenti.  Feltre ,  Bel- 
luno, Ceneda  co'  loro  rispettivi  terri- 
tori apparterrebbero  a  Cai  lo  figlio  di 
Giovanni  re  di  Boemia,  che  n'era  stato 
prima  in  possesso.  Padova  col  Pado- 
vano resterebbe  ai  Carraresi;  ed  inol- 
tre a  premio  de'  lor  servigi  godreb- 
bero pur  anche  Castel  Baldo  e  Bas- 
sano.  I  Visconti  Brescia  e  Bergamo 
co'  lor  territorj.  I  Fiorentini  avrebbero 
quattro  delle  piazze ,  che  aveano  per- 
dute •  ed  i  Veneziani  per  compenso 
della  guerra  ,  otterrebbero  Treviso  e 
la  Marca  Trevigiana.  Mastino  a  suo 
marcio  dispetto  dovette  sottoscrivere 
questi  articoli.  Benché  in  quest'accor- 
do i  Veneziani  avessero  operato  da 
vincitori,  pure  l'apparente  moderazio- 
ne loro  non  avendo  ritenuto  che  una 
piccola  porzione  delle  loro  conquiste, 
attirò  loro  la  benevolenza  di  tutti  gli 
alleati.  Pure  questa  porzione  era  reaU 
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mente  iniportanlissiina  ;  poiché  era  una 
porta  aperta  per  potere  all'  occasione 
(  come  r  esperienza  1'  ha  provato  )  ac- 
quistare più  vasti  dominj  sul  Conti- 
nente. 

11  giorno  24  di  gennajo  dell'  an- 
no i339  segnossi  la  pace  a  Venezia 
nella  Chiesa  di  san  Marco ,  dinanzi 
l'altare  di  questo  Vangelista  ,  in  pre- 
senza del  Patriarca  di  Grado,  dei  Ve- 
scovi di  Castello  di  Città-nova,  di  Caor- 
le  y  del  Primicerio  di  san  IMarco ,  di 
tre  Procurotori  di  san  Marco,  con  un 
immenso  concorso  di  Popolo  e  di  Fo- 
restieri in  folla  intervenuti  per  essere 
presenti  a  (Quest'atto  di  comune  alle- 
grezza. 

Tutti  i  detenuti  nelle  prigioni  fu- 
rono liberati;  e  nel  giorno  12  febbrajo 
il  principe  Alberto  dalla  Scala  con 
quanti  tra'  suoi  aderenti  erano  stati 
fatti  prigionieri .  parti  da  Venezia  ac- 
compagnato da  sei  nobili  Veneziani, 
S'intese  con  quest'atto  di  rispetto  di 
recar  qualche  conforto  ad  un  principe 
sventLirato.  Mastino,  che  venne  ad  in- 
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contrarlo,  rimase  egli  stesso  così  preso 
da  un  tratto  di  tanta  generosità  ,  che 
si  riconciliò  sì  bene  co'  Veneziani  da 
chiedere  di  venire  ascritto  nel  Libro 
d'Oro  di  quella  stessa  Repubblica,  che 
lo  avea  quasi  per  intero  spoglialo  de' 
suoi  Stati. 

Nel  giorno  de"  14  di  febbrajo  fu 
pubblicata  la  pace  col  suono  delle 
trombe  anche  in  tutte  le  città  della 
Lombardia.  Ciascuna  allora  si  fé'  sol- 
lecita di  celebrar  1  meriti  del  principe 
al  quale  fu  sottommessa,  e  di  manife- 
stare co'  maggiori  segni  di  esultanza 
la  felicità  di  appartenergli  ;  di  modo 
che,  mentre  Verona,  Vicenza,  Parma 
e  Lucca  vantavano  la  loro  buona  sorte 
di  essere  rimaste  nelle  mani  degli  Sca- 
ligeri, le  altre  Città  si  abbandonavano 
alla  massima  gioja  per  esserne  state  li- 
berate^ e  per  appartenere  ad  altri  prin- 
cipi: l'adulazione  e  F interesse  operano 
sempre  così. 

La  Repubblica  di  Venezia^  che  avea 
sì  gloriosamente  trionfato  in  questa 
guerra,  volle  pur    anche    distinguersi 
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nella  magnificenza  delle  sue  Feste. 
Una  superba  Giostra  in  piazza  di  san 
Marco  accrebbe  l'esultanza  di  un  Po- 
polo, che  allora  la  prima  volta  si  vide 
in  diritto  di  poter  da  qualche  parte 
jiremcre  il  vicin  terreno  con  pie  di  pa- 
drone. Ad  aggiugner  lustro  allo  Spet- 
tacolo concorsero  que'  sessanta  Amba- 
sciatori, de'  quali  abbiamo  altrove  par- 
lato, che  vestiti  in  abito  di  tutta  gala 
vennero  collocati  su  distinti  sedili,  fa- 
cendo pomposa  corona  al  Doge. 

Poscia  che  tutte  le  feste  furono  com- 
piute, si  volle  pur  anche  decretare  una 
Festa  annua  il  i4  febbrajo  giorno  della 
pubblicazione  della  pace.  Non  potreb- 
besi  segnare  in  che  consistesse  ;  ma 
certo  doveva  avere  qualche  cosa  di  di- 
stinto .  poiché  sotto  l'apparenza  di  ce- 
lebrare i  primi  acquisti  della  Terra- 
ferma, si  volle  eccitare  tutti  i  Citta- 
dini, ond' esser  pronti  ad  ogni  nuova 
occasione  a  concorrere  coi  maggiori 
sforzi  a  vantaggio  ed  ingrandimento 
della  Repubblica. 

Se  col  progredir  del.   tempo    venne 
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dimessa  l'annua  rinnovazione  tlclla  so- 
lennità, ciò  fu  percliè  gli  ulteriori  acqui- 
sti fecero  parer  tenue  quello  di  Tre- 
viso e  del  suo  territorio,  e  andò,  come 
suole ,  in  dimenticanza ,  che  da  esso 
aveva  preso  i  primi  auspizj  il  succes- 
sivo ingrandimento  dello  stato  Veneto 
sul  Continente.  Ma  se  non  vi  fu  un'an- 
nua Festa,  perchè,  si  dirà  da  taluno, 
distendersi  così  a  lungo  su  tale  argo- 
mento? Perche  essendo  appunto  que- 
st'epoca memorabile,  in  cui  ebbe  prin- 
cipio il  gran  cambiamento  nel  sistema 
commerciale  marittimo  ed  anche  po- 
litico di  Venezia,  parve  utile  Fcsporre 
alquanto  diffusamente  le  ragioni,  che 
lo  hanno  determinato,  le  quali  servire 
pur  anche  potranno  per  le  successive 
occasioni  di  nuovi  acquisti  Continen- 
tali, il  che  può  far  trovar  indulgenza 
presso  que' Leggitori,  che  amano  di  co- 
noscere le  cause ,  che  partoriscono 
grandi  effetti. 
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J^a  prosperità  sempre  crescente  della 
Repubblica  di  \enezia  anche  ne' primi 
suoi  secoli,  aumentato  aveva  nel  cuore 
de'  buoni  Veneziani  la  venerazione  e 
l'amore  verso  il  suo  illustre  Protettore 
il  Vangelista  san  Marco.  Parca  loro  di 
essere  felici  in  possedere'  il  sacro  suo 
Corpo  5  elle  si  custodiva  colla  maggior 
gelosia  per  timore  di  furto:  poiché  nei 
secoli  rozzi  era  impresa  bella  e  glo- 
riosa il  rubarsi  a  vicenda  le  sante  re- 
liquie, come  ne'  secoli  inciviliti  si  fu 
lo  spogliarsi  1  un  T altro  delle  ricchez- 
ze, e  de'  monumenti  già  splendidi  delle 
Belle  Arti.  Per  questa  ragione  appunto 
eransi  nascoste  le  spoglie  di  san  Marco 
sotto  il  secreto  il  più  misterioso ,  di 
cui  il  Doge  e  poche  altre  persone 
aveano  contezza.  Due  secoli  erano  pas- 
sati dopo  questo  fortunato  acquisto. 
^  eaeravas'   \\  '^auto   nip.  niun  si  curava 
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più  di  pensare  al  luogo  dove  fosse  de- 
positato. Allorché  nel  1094  l' impera- 
lo!' Enrico  V  animato  da  una  singo- 
iar divozione  per  esso  risolvette  di  ve- 
nir espressamente  a  Venezia  per  visi- 
tarlo. Si  presenta  adunque  al  Doge  Vi- 
tal  Falier,  e  lo  prega  a  volergli  per- 
mettere, onde  veder  lo  potesse.  11  Doge 
vi  acconsente ,  ed  insieme  discendono 
nel  sotterraneo  della  Chiesa  ,  s'incam- 
minano verso  il  luogo ,  a  cui  corri- 
sponde nel  dissopra  l'aitar  maggiore. 
Ma  come  descrivere  la  sorpresa  e  il 
dolore  di  entrambi  nel  non  rinvenire 
ciò  che  tanto  bramavano  ?  La  dispe- 
razione del  Doge  si  manifestò  così  vi- 
vamente,  che  tosto  tutto  la  città  fu 
immersa  nella  più  profonda  tristezza. 
Per  fin  si  diceva  che  non  cravi  più 
nulla  a  sperare  pel  ben  pubblico,  e 
l'avvilimento  erasi  renduto  universale 
fra  quel  Popolo  stesso ,  che  in  epoci 
|i  di  poco  anteriore  avea  mostrato  uno 
[|  spirito  forte,  giusto,  illuminato  col 
ji    iiuu  prestar   vci  una    ciedeuza    all'  opi- 
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nioiic  generalmente  ricevuta  ,  che  il 
mondo  sarebbe  finito  collo  spirar  del 
decimo  secolo:  opinione  che  avea  im- 
merso sempre  più  nella  ignoranza,  e 
in  una  brutale  stupidità  tutte  le  na- 
zioni di  Europa:  poiché,  dicevano  es- 
se, a  qual  prò  estendere  i  lumi,  acqui- 
star cognizioni ,  raccoglier  ricchezze , 
se  tutto  deve  perire  nell'incendio  uni- 
versale? I  soli  Veneti,  il  ripeto,  non 
si  erano  lasciati  accecare  dalle  tenebre 
generali  ;  anzi  aveano  saputo  trarne 
grandissimi  vantaggi  pel  loro  commer- 
cio dagli  errori  comuni.  Ma  a  questo 
momento  tutti  gli  sforzi  ed  i  ragiona-  j 
menti  de'  cittadini  più  illuminati  non 
poterono  menomamente  rialzare  gli  spi- 
riti abbattuti  del  volgo ,  ne  ottenere 
vcrun  successo.  Alfine  il  Doge  Falier, 
benché  egli  stesso  assai  afflitto,  pro- 
curò di  rianimare  il  coraggio  ,  e  di 
richiamar  ognuno  alla  fiducia,  coH'or- 
dinare  un  digiuno  generale,  orazioni  in 
tutte  le  Chiese,  ed  una  solenne  pro- 
cessione per  ottener  la  grazia  da  Dio 
Onnipotente  di  potere  scoprir  il!  .logo^ 


dove  erano  siale  deposte  quelle  sante 
Ossa,  sia  all' occasione  deìF  incendio 
della  Chiesa  al  momento  della  con- 
giura contro  Pietro  Candian ,  sia  al- 
lora quando  fu  rifabbricato  il  Tempio. 
Il  giorno  25  giugno  di  questo  mede- 
simo anno  la  grafia  con  tanto  fervore 
implorata  venne  generosamente  con- 
cessa ;  e  tosto  nel  rivedere  quel  Santo 
Corpo ,  la  tristezza  si  cangiò  in  una 
vera  gioja  universale. 

Se  qualche  curioso  volesse  saper  per 
minuto  il  mirabile  di  questo  avveni- 
mento, non  ha  che  a  scorrere  le  carte 
di  molti  nostri  Cronisti,  e  troverà  che 
Dio  esaudì  le  pie  ricerche  de'  Vene- 
ziani, a  facendo  (sono  le  parole  di  un 
?5  di  essi)  che  a  cospetto  del  Doge  e 
w  di  tutti ,  che  presenti  erano,  si  spez- 
J5  zassero  da  se  stessi  i  marmi  di  quel 
n  pi^astro  ovver  colonna,  alla  quale 
«  noi  vediamo  al  presente  l'aitar  di 
n  san  Jacopo  appoggiato  ;  e,  spezzati, 
»  si  vedesse  a  muoversi  pian  piano,  e 
»  a  comparir  a  vista  di  ognuno  una 
?'  piccola  Arca .  che   dentro    chiuso  e 


•»  serrato  teneva  il  santo  Corpo  :  il 
;5  quale  con  molto  stupore  visto ,  e , 
.'?  conforme  al  desiderio  suo,  ritrovato 
•5  dal  Doge  e  dal  Senato,  resero  iiifi- 
•5  nite  grazie  al  Signore  di  un  tanto 
•'  dono  ecc.  " 

Comunque  la  cosa  sia,  certo  è  che 
il  sacro  Corpo  di  san  Marco  tu  sco- 
perto, e  che  una  Festa  annua  fu  de- 
cretata per  solennizzare  la  memoria 
di  sì  gran  benefìcio.  Venne  inoltre  or- 
dinato ai  più  celebri  Pittori  della  città 
di  dipingere  in  tele  il  miracolo  di  que- 
sta felice  apparizione;  ed  i  Pittori  po- 
steriori si  fecero  pur  essi  una  gloria 
di  ripetere  tal  soggetto  coi  maggiori 
sforzi  del  loro  genio ,  come  possiamo 
ancbe  oggidì  mirare  nelle  loro   opere. 

Quanto  alla  Festa  decretata,  non  è 
facile  stabilire  ciò  ch'essa  si  fosse  al 
suo  principio;  poiché  dopo  la  nostra 
fatai  catastrofe  la  maggior  parte  de' 
più  antichi  documenti  andarono  smar- 
riti o  derubati;  ma  è  certo  che  deve 
essere  stata  magnifica,  poiché  tutt(ì  con- 
correva a  renderla  idc;  ])nmieramente 
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perchè  la  divozione  era  allora  più  fer- 
vida che  in  presente  :  a  quei  tempi  ba- 
stava Tannunzio  di  una  qualche  nuova 
Reliquia  per  attirarvi  in  folla  i  fore- 
stieri dai  paesi  vicini  e  lontani  per  ado- 
rarla :  se  poi  vi  si  aggiungeva  il  rac- 
conto di  un  qualche  miracolo,  che  la 
fama  al  solito  aggrandiva,  era  maggior 
ancora  il  numero  de'  divoti,  che  ac- 
correvano in  queste  lagune,  e  che  stu- 
pefatti alla  vista  della  grandiosità  di 
questi  Tempj,  abbagliati  dalla  magni- 
ficenza de'  sacri  arnesi ,  e  delle  ric- 
chezze immense  in  ogni  genere,  com- 
mossi dair esemplarità  delle  nostre  ce- 
rimonie religiose,  riguardavano  la  casa 
di  Dio  come  degna  di  Dio  stesso ,  i 
suoi  ministri  come  persone  scelte  da 
lui ,  ed  il  Governo  Veneto  come  una 
diramazione  del  suo  potere  infinito.  I 
Veneziani  accortissimi  seppero  attin- 
gere anche  da  questo  sacro  fonte  van- 
taggi grandissimi.  Alle  fiere  ed  ai  mer- 
cati annui  e  settimanali ,  ne  aggiun- 
sero altri  ancora  ai  quali  diedero  il 
nome  di  Sagra.  Era  questa  un'annua 
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Festa,  che  si  solonneggiava  sia  per  ce- 
lebrare qualche  riportata  vittoria  ,  sia 
per  onorare  il  Santo  Tutelare  della 
Chiesa,  in  cui  conlcnevasi  qualche  re- 
liquia ,  o  il  Corpo  del  Santo.  E  per 
vieppiù  soddisfare  il  pio  fervore  de' 
concorrenti ,  erasi  ottenuta  dal  Ponte- 
fice una  qualche  Indulgenza  per  chi 
avesse  in  quel  giorno  visitata  la  Chie- 
sa. Per  tal  modo  accrescevasi  il  con- 
corso ,  si  moltiplicavano  le  elemosine 
nelle  casselle  ,  ed  immenso  era  il  con- 
sumo delle  vittuarie  nel  circuito  della 
Sagra;  cosicché  era  d'uopo  di  ricorrere 
a  mezzi  straordinarj  per  su  plirc  ai 
bisogni  di  tutti.  Quindi  vedevansi  to- 
sto sul  luogo  Osti ,  Vivandieri ,  Frut- 
ta] noli  in  copia.  Ne  basta  ciò:  vi  s'in- 
trodussero a  poco  a  ])oco  e  Ciambel- 
la], e  Fantoccia],  e  Calzolaj ,  ed  altri 
mestieri  i  j)iù  acconci  agli  usi  ordinari  , 
della  vita ,  ed  anche  di  quelli,  che  ser*  | 
vono  alla  moda  ed  al  lusso.  Né  vi  man-  ] 
cavano  particolarmente  negli  antichi  1 
tempi ,  i  narratori  di  Storie  ,  le  com- 
pagnie volanti  di  suonatori  e  cantato* 
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11 ,  e  perfino  gli  astrologhi  e  i  ciarla- 
tani, che  sopra  un  apposito  palco  ven- 
devano ai  numerosi  ascoltanti  polveri, 
unguenti ,  rimedi  soprannaturali ,  che 
nominavano  la  grazia  di  san  Paolo  ^ 
la  polvere  di  san  talentino  ;  /  brevi 
contro  la  febbre  ecc.  Poscia  più  illu- 
minato anche  il  Popolo ,  vennero  le 
Belle-Arti  a  sfoggiare  il  loro  magico 
jiotere.  Quindi  le  Pitture  di  ogni  ge- 
nere, e  singolarmente  quelle  de'  nostri 
Artisti  prediletti.  La  sera  poi  nume- 
rose Orchestre  sparse  qua  e  là  face- 
vano eccheggiar  l'aria  di  suoni  armo- 
nici. La  quantità  di  lustri  illumina- 
vano le  vie,  come  se  fosse  una  conti- 
nuazione del  chiaro  giorno  :  V  andiri- 
vieni era  infinito ,  la  letizia  trovavasi 
in  ogni  luogo.  Ed  ecco  come  alla  di- 
vozione vi  si  aggiungeva  sempre  la 
curiosità,  la  speculazione,  il  diverti- 
mento modificato  in  mille  forme.  La 
Sagra  ,  o  ,  per  dillo  più  nobilmente , 
la  Festa  di  san  Marco  dev'essere  stata 
certame!. -e  solenne,  e  magnifica  più  di 
tutte  k'  altre.    Sappiamo    che   le  Arti 
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per  la  somma  considerazione  in  cui 
erano  tenute ,  facevano  più  paiticolar 
pompa  in  questa  solennità  nella  Chiesa 
di  san  Marco.  Esse  assunsero  maggior 
splendore  all'  incirca  nel  XIII  secolo , 
allora  quando  piìi  per  viste  politiche  . 
che  per  oggetto  di  perfezionamento  fu- 
rono costituiti  in  Corpi  chiamati  in 
prima  Fraglie ,  indi  Scuole  Grandi  , 
poste  sotto  la  protezione  di  qualche 
Santo ,  ed  assoggettate  al  IMagistrato 
de'  Provveditori  di  Comun ,  indi  al 
Consiglio  di  X ,  che  poteva  meglio 
sorvegliarle.  In  questo  giorno  adunque, 
dopo  cantata  la  Messa ,  e  dopo  che  il 
Doge  col  suo  seguito  aveva  preso  il 
suo  posto,  si  avanzavano  processional- 
mente  queste  Corporazioni  o  Confra- 
ternite Laiche,  clie  facevano  a  gara 
tra  di  loro  nella  ricchezza  degli  orna- 
menti. Sopra  un  Solajo  portatile  vede- 
vasi  eretto  il  Santo  Protettore  di  cia- 
scun'Arte;  seguivano  numerose  Reli- 
quie chiuse  in  oro,  in  argento,  e  con- 
tornate di  gioje:  quantità  di  Candelabri, 
di  Aste,  e  di   Turiboli  preziosi  per  la 
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materia ,  mirabili  pel  lavoro  ;  bacini 
finalmente  d'argento  ampli  e  ricchis- 
simi portati  da  alcuni  de'  Confratelli, 
e  ricolmi  di  torcie  di  cera  bianca. 
Giunti  questi  dirimpetto  alla  Sedia  Du- 
cale si  fermavano,  ed  il  Capo  di  cia- 
scuna Confraternita  avea  Y  onore  di 
presentar  al  Doge  una  delle  torcie  ab- 
bellita di  pitture  emblematiche  intrec- 
ciate con  fregi  d'oro,  fra' quali  collo- 
cavasi  con  garbo  lo  stemma  del  Priti- 
cipe.  Frattanto  altri  Confratelli  distri- 
buivano altre  torcie  men  ricche  al  Cle- 
ro, ed  alla  Comitiva  del  Doge.  Sic- 
come questa  offerta  ripetevasi  da  ogni 
Confraternita,  ed  il  numero  di  quelli 
che  doveano  riceverla  era  considerabi- 
le, così  per  evitare  la  noja  del  lungo 
indugio ,  ciascuna  Confraternita  aveva 
un  drappello  di  suonatori ,  che  anda- 
vano frattanto  alternando  belle  sin- 
fonie. 

Ci  è  tuttavia  ignoto,  se  queste  tor- 
cie fossero  un  tributo ,  od  una  spon- 
tanea offerta.  Forse  fu  l'uno  e  l'altra, 
se    pongasi    mente   a  ciò    che   correva 
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ne'  primitivi  tempi  di  questa  iristitu- 
ziane.  Egli  è  certo  clie  i  Dogi  in  al- 
lora si  tenevano  come  persone  parte- 
cipanti del  sacro.  Vcdesi  nelle  Pitture 
antiche  ,  e  specialmente  ne'  Mosaici 
della  facciata  di  san  Marco,  che  il  Doge 
ha  sul  capo,  non  già  iì  Corno  Ducale, 
ma  una  Mitra  piramidale  somigliante 
a  quella  de'  Pontefici.  Documenti  in- 
finiti ci  attestano ,  che  i  nostri  Dogi 
esercitavano  in  certe  occasioni  alcuni 
atti  riserbati  puramente  alFautorità  pa- 
pale ,  come  sarebbe  ,  per  esempio  , 
quello  di  dar  la  benedizione  al  Popolo 
alla  foggia  de'  Papi.  Essi  inoltre  si 
credevano  autorizzati  a  trasferir  da  un 
luogo  all'altro  le  Sedi  Vescovili.  Ed 
infatti  un  di  loro  trasportò  a  Chioggia 
il  Vescovado  di  Malamocco  ;  un  altro 
quello  di  Malamocco  a  Murano.  Essi 
fin  anche  pretendevano  di  avere  la  fa- 
coltà di  scomunicare.  Tribuno  Memo 
Doge  nel  979  donò  l'Isola  di  san  Gior- 
gio Maggiore  a  Giovanni  Morosini, 
erigendola  in  Abbazia,  e  nelP  Atto  di 
donazione  aggiunse;  j^e  qualcuno  oaasss 


i3g 
mai  contravvenire  a  questo  Decreto , 
egli  sia  punito  colla  scomunica.  Pie- 
tro Oracolo  Doge  nel  991,  nella  Car- 
ta ,  in  cui  diede  in  dono  alla  Repub- 
blica i25oo  Ducati  d'oro,  termina  di- 
cendo che  scomunicato  sia  e  degno 
di  andare  aW  inferno  col  traditor  di 
Cristo  queir  individuo  della  sua  fami- 
glia, che  reclamasse  un  tal  dono.  Ed 
un  Michiel  pure,  per  non  parlar  di  al- 
tri, dopo  avere  innalzato  la  Chiesa  ed 
il  Convento  di  san  Francesco  del  De- 
serto ,  e  messa  a  coltura  quell'  Isola , 
non  dichiarò  egli  nell'  Atto  di  dona- 
zione ai  R.  P.  Zoccolanti  scomunicato 
chiunque  della  sua  famiglia  avesse 
fatto  valere  diritto  di  proprietà  sopra 
quel  luogo?  I  buoni  Padri  però  pau- 
rosi che  la  religione  non  venisse  meno 
in  quella  famiglia  ,  andavano  spesso  a 
visitarla  e  benedirla.  Ma  fu  più  per 
sentimento  di  umanità  che  per  paura 
degli  anatemi ,  s'  essi  vennero  lasciati 
sempre  godere  del  prodotto  delle  uber- 
tose vign-  tte ,  che  abbellivano  quel- 
r  Isole.  Oh  come  que'  buoni  Religiosi 
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apparivano  giulivi,  specialmente  il  dì 
che  qualcuno  della  famiglia  Micliiel  an- 
dava a  visitarli ,  e  eh'  essi  potevano 
trattarli  con  una  semplice  frittata  in 
contrassegno  di  buona  amicizia!  Mail 
loro  destino  e  oggidì  quello  di  tutti 
gli  altri,  e  la  famiglia  benefattrice  ri- 
mase così  senza  isola ,  senza  benedi- 
zioni e  senza  frittate. 

Del  resto,  non  erau  già  soltanto  l'ef- 
fetto della  semplice  divozione  i  ricchi 
doni  che  facevano  i  Dogi  ai  Monaci 
e  ai  Frati,  ma  era  piuttosto  un  senti- 
mento di  vero  patriottismo ,  e  di  una 
sagacissima  politica.  Ben  conoscevano 
essi  quanta  utilità  traeva  lo  Stato  da 
tali  largizioni.  Vedevano  con  ciò  di 
giorno  iu  giorno  sradicarsi  i  canneti  , 
ed  i  cespugli  d'alga  nella  città;  le 
acque  stagnanti  scorrer  pe'  canali  chiare 
e  veloci;  gli  spazj  selvaggi  e  palustri 
ridursi  in  vigne  pampinose ,  in  orti 
fruttiferi;  la  popolazione  accrescersi  in- 
finitamente: poiché  alle  sacre  insinua- 
zioni, ed  alla  magistrale  eloquenza  di  i 
que'  ministri   dell'altare,    accorrevano 
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al  lavoro  non  già  soltanto  i  clivoti,  ma 
i  poveri ,  i  vagabondi ,  i  viziosi  stessi 
anche  del  Continente,  clie  trovavano 
qui  alloggio ,  alimento  ed  ogni  soc- 
corso ,  qualora  si  facevano  agricoltori 
ed  artisti.  Quindi  sursero  que'  Templi 
niagnillci,  ornati  di  preziosissimi  marmi, 
di  statue,  di  tele  mirabili;  que' sacri 
arnesi  che  abbagliavano^  que'  Conventi 
vastissimi,  e  le  Isole  tutte  sparse  qua 
e  là  j  divenute  quasi  Fortezze  a  difesa 
delle  nostre  lagune.  Per  tutti  questi 
considerevoli  vantaggi  i  Dogi  si  con- 
tentarono di  un'assai  modica  imposta, 
e  di  qualche  lieve  contribuzione  di  per- 
sone al  servigio  dello  Stato  al  caso  di 
urgente  bisogno.  Ma  insieme  volendo 
dimostrar  il  loro  diretto  dominio  so- 
pra que'  luoghi,  andavano  ogni  anno 
con  pompa  a  render  loro ,  (  come  già 
vedemmo)  una  visita  solenne.  Chi  sa 
che  i  Dogi  stessi,  prevedendo  il  peri- 
colo che  le  famiglie  rispettive  dei  do- 
natori potessero  un  giorno  reclamare 
que'  terreni,  come  doni  arbitrar]  e  in- 
sussistenti,  dopo  di  aver  cercato  tutti 


i  mezzi  per  assicurarne  agli  Ecclesia- 
stici il  possesso,  non  si  sieno  servili 
aiiciic  di  quello  delF  anatema  ? 

E  certo  intanto  che ,  allora  quando 
furono  visti  i  Dogi  accoppiare  l'auto- 
rità sacra  al  potere  civile  ed  eserci- 
tarne le  funzioni,  sursero  non  pochi 
Scrittori  ad  appoggiare  (come  sempre 
accostumasi  )  simile  prerogativa ,  ed  a 
provare  eh'  era  giusta  e  ragionevole. 
Ciò  che  dice  il  Sansovino  a  questo 
proposito  merita  di  essere  ripetuto: 

?'  E  certo  con  ogni  debito  di  ra- 
:y  gione  essi  avevano  (i  Dogi)  una  tale 
r  autorità.  Perchè  se  si  riguarda  alla 
?>  Nobiltà  di  Venezia  ,  la  quale  per  la 
;>  novità  dell'origine  sua,  per  la  gran- 
?>  dezza  delle  cose  fatte  da  lei,  per  la 
»  forma  del  suo  maravigiioso  Gover- 
;?  no ,  per  l'accrescimento  dell'impero, 
j'  e  per  la  copia  delle  ricchezze  acqui- 
si state  con  virtuosa  fatica  e  industria, 
?5  sovrasta  a  tutte  le  altre  città  d'Ita- 
^5  lia^  e  se  si  riguarda  anco  ch'Ella  ha 
5'  edificato  tanto  gran  numero  di  Chie- 
?5  se,  di  Monasteri,  di  Spedali,  di  Ora- 
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y>  torj  ,  ed  altri  luoghi  pii  dolati  da 
>5  lei,  e  clic  ha  finalmente  ridotto  a  col- 
•'  tura  le  paludi,  ove  sono  le  dette 
•'  Chiese,  riparandole  di  continuo  dal- 
5>  l'impeto  de^  fiumi,  e  furia  del  mare 
-5  con  spese  eccessive  a  beneficio  della 
."  religione  e  de'  luoghi  sacri ,  non 
?'  dovrebbe  parer  cosa  stravagante,  se 
•5  il  Principe  avesse  la  cura  particolare 
•'  come  di  cosa  sua  propria  ecc.  •--. 

I  Dogi  a  questo  modo  adulati  an- 
darono forse  un  po'  troppo  avanti,  ed 
estesero  troppo  le  loro  pretensioni.  Ma 
questo  è  proprio  dell'  uom  potente  : 
l'ambizione  e  l'orgoglio  gì' inspirano 
un  tal  amor  del  potere ,  che  non  gli 
lasciano  più  riconoscerne  i  limiti ,  ed 
è  incapace  di  metter  da  lui  stesso  il 
freno  alla  sua  autorità.  E  forse  col- 
r  accettar  l' omaggio  delle  sopra  men- 
'  tovate  torcie,  si  credettero  anzi  in  di- 
ritto di  esigerle  come  un  tributo  somi- 
gliante a  quello ,  che  offrivasi  alla  di- 
vinità. Erano  queste  una  specie  di 
Fuoco  sacrOj  che  gli  antichi  conserva- 
vano sì  gelosamente  nelle  loro  magio- 
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ui  :  e  infatti  ci   voleva    uii  gran  corso 
di  giorni  prima    che    torcie   sì  grosse 
venissero  a  consumarsi.  Che  se  ci  pia- 
cesse di  riguardarle  come  un  semplice 
dono .  qual  cosa  v'  è    più    pura   della 
cera    bianca   e    rallinata,    simbolo    del 
candore    de'  sudditi    fedeli  ed   alFezio- 
uati  al  loro  Sovrano?    isè   deve    tam- 
poco fare  stupor  la  semplicità  dell'of- 
ferta, quando  vogliamo  aver  riguardo 
ai  tempi  della  sua  instituzione.    Nelle 
varie  ditlerenze  insorte  fra  Alfonso  re 
di    Napoli  .    e    il    Duca    Cosimo    de' 
Medici ,    quesl'  ultimo    coli'  inviare    al 
monarca  un  bel  Tito  Livio  manoscritto, 
ottenne  di  ristabilire    con    lui  la  buo- 
n  armonia  di  prima.  Ed  Enrico  re  di 
Svezia  riuscì  con  certi  bei  detti,  e  con 
acute  risposte  a  rendersi  amico   Erot- 
tone re  di   Danimarca  5   eh' eragli    suo 
nemico    dichiarato.    Non    ridiam   per- 
tanto   della    tanta    semplicità    di    que' 
tempi ,    e  confessiamo    piuttosto    che , 
malgrado  i  vantaggi    de'  nostri  secoli 
illuminati  ,    sono    molto    a    invidiarsi 
quelle  età,   nelle    fn.iali  il  dono  di  al- 
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cune  torcic ,  d'un  li])ro  Ialino,  ovvero 
alcuni  bei  detti  erano  bastanti  a  con- 
servar l' affezione  fra  i  sadditi  e  i  so- 
vrani, a  ridonare  la  pace  fra  gli  Stati, 
e  la  felicità  ai  Popoli. 

Allorché  le  vittorie  della  RepnbJ)lica 
ebbero  moltiplicate  le  Feste  civili  in- 
stituite  per  ricliiamare  alla  memoria 
le  epoche  piii  gloriose^  fu  stabilito 
di  ridurre  le  tre,  che  si  celebravano 
in  onore  del  nostro  Protettore  San 
Marco  j>  a  quella  sola  del  giorno  del 
sua  nome.  Parve  tuttavia  opportuno, 
di  ritenere  alcune  delle  antiche  forma- 
lità, aggiuntovi  però  quello  splendore 
e  quella  magnificenza,  che  por  lo  suc- 
cessivo aumento  di  potere,  cransi  or- 
mai universalizzati  in  Venezia.  11  cor- 
teggio del  Doge  divenne  più  pompo- 
so ;  giacche  v'  intervennero  altresì  gli 
Ambasciatori  delle  Corti  estere.  Non 
più  la  Messa  fu  celebrata  da  un  Ve- 
scovo, ma  dal  Patriarca.  Le  Confra- 
ternite ani  ielle  dovettero  cedere  il  pri- 
mo  luogo  a  quelle    chiamale    Scuole 
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Grandi  iiistituite  poslciiormciile ,  le 
quali  sfoggiavano  in  quel  giorno  ric- 
chezze sorprendenti. 

Infine,  terminate  le  lunghe  cerimo- 
nie in  Chiesa ,  rientrava  il  Doge  nel 
suo  palazzo ,  dove  tratteneva  seco  a 
banchetto  il  suo  augusto  corteggio.  E 
perchè  tutte  le  classi  potessero  indi- 
stintamente goder  il  piacere  di  assistere 
a  (juesto  banchetto  ,  e  per  aumentare 
inoltre  la  letizia  di  questo  giorno,  erasi 
permessa  la  maschera  della  Bauia  e 
Tabarro.  Questo  vestito,  ch'era  il  pre- 
diletto della  nazione  ,  veniva  in  tal 
giorno  indossato  con  un  particolar  en- 
tusiasmo :  le  strade ,  le  piazze ,  i  luo- 
ghi pn])]>lici  erano  riempiti  di  gente; 
tutti  approfittavano  di  una  permissio- 
ne ,  che  rendeva  più  gajo  e  più  bril- 
lante questo  bei  giorno,  senza  che  mai 
nulla  di  sinisl!0  turbasse  il  bene  ge- 
nerale. 
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WeJla  /le?"  /a  ^co/ie?ia 

DELLA  CONGIURA  DEL  DOGE 
MARIN  FALIER. 


ija  Repubblica  di  Venezia  Fanno  i354 
stava  in  mezzo  alle  Ticissitutlini  della 
guerra  e  della  pace  ,  delle  vittorie  e 
delle  perdite,  ed  inoltre  era  dolentis- 
sima per  la  morte  del  suo  capo  An- 
drea Dandolo ,  che  meritato  avea  il 
pianto  di  ogni  ordine  di  Cittadini.  I 
suoi  meriti  personali  gli  aveano  con- 
ciliato la  confidenza  e  la  venerazione 
di  tutti  i  sudditi  dello  Stato,  ch'egli 
avea  con  somma  saggezza  governati , 
ed  i  suoi  lumi  e  la  sua  dottrina  1'  a- 
veano  reso  riputato  e  celeberrimo  an»* 
che  presso  gli  estranei.  Egli  infatti  fu 
uno  de'  più  scienziati  uomini  del  suo 
secolo  ;  il  primo  ,  e  forse  il  migliore 
storico  della  sua  nazione  ;  il  ^^rimo 
pur  anche  tra  i  nostri  patrizj ,  che  sia 


stato  annovei*ato  tra''  dottori ,  et!  uno 
degli  amici  pii!i  cari  dciriimnortal  Pe- 
trarca. 

Essendosi  riflettuto  che  i  grandi 
vantaggi,  da'  quali  la  sua  amministra- 
zione era  stata  accompagnata  ,  eran 
piuttosto  frutto  de'  suoi  prudenti  con- 
sigli ,  della  coltura  e  penetrazione  del 
suo  spirito  ,  del  zelante  e  puro  suo 
patriottismo  ,  anzi  che  delle  militari 
azioni,  assai  spesso  troppo  esaltate,  si 
cercò  tra  i  superstiti  RepubLlicani,  quel- 
lo ,  che  potesse  più  degnamente  ve- 
nirgli sostituito.  Marin  Falicr  benché 
in  età  di  ottant'anni  ottenne  tutti  i 
sufìragi.  I  suoi  talenti  lungamente  eser- 
citati ne'  primari  impieghi  della  Re- 
pubblica, la  sua  attività  provata  nelle 
ambascerie,  e  ne'  reggimenti  delle  pro- 
vincie,  l'eloquenza  spontanea,  la  sag- 
gezza profonda  ,  lo  spirito  vivace^  ag- 
giungasi le  ricchezze,  che  anche  nelle 
Repubbliche  hanno  per  isciagura  qual- 
che influenza,  trassero  in  suo  favore 
il  più  de'  voti,  ondo  collocarlo  alla 
IcsU  della  Repubblica.   jXel    momentt» 
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appunto  della  sua  elezione  egli  era  in 
Avignone  presso  il  papa  Innocenzo  Vi 
a  trattare  la  pace  cogli  ambasciatori 
di  Genova  ed  i  suoi  alleati.  Quindi 
furono  deputati  dodici  ambasciatori  , 
che  gli  recassero  la  gloriosa  novella, 
e  che  il  corteggiassero  per  tutto  il 
viaggio,  onde  porre  in  gran  lume  que- 
gli onori  ,  che  la  Repubblica  usava 
dare  a'  suoi  concittadini  in  ricompensa 
de'  prestati  servigi. 

Arrivato  all'isola  di  san  Clemente 
vi  trovò  il  Bucintoro,  e  un  immenso 
numero  di  barchette  venute  ad  incon- 
trarlo ,  e  a  scortarlo  a  Venezia  quasi 
in  tiionfo.  Esso  vi  arrivò  li  5  ottobre 
dell'anno  medesimo  i354.  U  dì  se- 
guente nella  chiesa  di  san  Marco  ot- 
tenne il  jjossesso  della  suprema  di- 
gnità ;  indi  fu  coronato  nel  pubblico 
palazzo  tra  gli  applausi  universali.  Per 
buona  ventura  sul  principio  del  suo 
Ducato  era  tornata  la  tranquillità  ester- 
na, e  ciò  era  un  buon  preludio  di 
durevole  felicità;  ma  non  andò  guari, 
che  una  burrasca  civile  inlorbidò  sì 
sereno  orizzonte. 
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Parlando  altrove  dergiovedì  grasso^ 
dicemmo  esservi  stato  costume  che  la 
sera  nel  palazzo  Ducale  si  desse  un 
festino  a  tutta  la  nobiltà.  Giunto  tal 
giorno ,  il  Doge ,  quantunque  assai 
vecchio,  non  trascurò  di  far  l'appa- 
recchio non  meno  elegante  che  ma- 
gnifico. La  Dogaressa  (  così  chiamavasi 
la  moglie  del  Doge  )  lungi  dall'essere 
attempala  come  il  marito  ,  era  anzi 
giovane ,  hclla  e  amaljilissima  :  essa 
dunque  sostenne  gli  onori  della  fami- 
glia con  mirabile  disinvoltura.  Tra  i 
nobili  intervenuti  alla  festa,  ve  n'ebbe 
uno  per  nome  Michele  Steno,  il  quale 
andava  perduto  per  una  giovane  da- 
ma ,  che  brillava  a  questa  festa  sopra 
le  altre  bellezze.  Per  isciagura  lo  Ste- 
no all'  ardor  della  passione  accoppiava 
un  carattere  temerario  e  sconsigliato. 
Costui  pertanto  si  permise  certe  con- 
fidenze colla  sua  amica,  che  fortemen- 
te dispiacquero  al  Doge,  siccome  un 
oltraggio  fatto  a  se  ,  ed  alla  dignità 
del  luogo;  e  perciò  egli  medesimo  or- 
dinò che  senza  altri  rispetti  il   gentil- 


I  )  I 
uomo  fosse  fuori  scacciato.  Diccsi  che 
dagli  scudieri  sia  stalo  eseguito  V  or- 
dine in  modo  forse  un  po'  troppo  vil- 
lano. Incollerito  il  giovane  per  l'af- 
fronto pubLlico  ,  pensò  a  trarne  stre- 
pitosa vendetta.  Esce  dalla  sala  ardente 
di  rabbia,  entra  in  quella  del  collegio, 
e  scrive  sulla  sedia  del  Doge  queste 
ingiuriose  parole  : 

'.'  Marin  Falier  dalla  bella  mugicr , 
Altri  la  gode,  e  la  la  mantlcn.  ■•> 

Nell'indomani  fu  veduto  l'insolente 
affisso  ;  e  allora  quando  il  Doge  il 
lesse  ,  arse  furiosamente  di  sdegno. 
Commise  agli  avvogadori  del  comune 
d' indagare  chi  lo  avesse  scritto  ,  e 
alla  quarantia  di  punire  severamente 
il  reo.  Michele  Steno  fu  preso  e  im- 
prigionato ;  ed  egli  sinceramente  con- 
fessò che  sulFistante  era  stato  vinto  dal 
furor  della  vendetta  in  vedersi  cacciato 
dall'  assemblea ,  sotto  gli  occhi  della 
sua  bella,  e  che  aveva  scritto  quelle 
parole .  onde  ribattere  1'  oltraggio  con 


un  oliiaggio  maggiore.  Venne  condan- 
lialo  a  due  mesi  di  piigione  ,  ed  al 
Laudo  d'  un  anno  da  Venezia. 

^  eramcntc  quando  si  consideii  la 
gioventù  e  l' inesperienza  ,  ed  insieme 
la  forza  e  l' ardor  della  passione  di 
Steno  j  parrà  anche  troppo  rigido  il 
castigo;  ma  così  non  parve  al  Doge. 
Egli  avrebbe  voluto  maggior  severità 
contro  il  reo  ,  e  reputossi  non  meno 
ingiuriato  da  sì  indulgente  sentenza  , 
die  dallo  stesso  cartello  d'infamia.  Da 
questo  punto  un  venerabil  vecchio  , 
che  fin  allora  era  stato  un  modello  di 
])rudenza.  di  umanità,  di  sapienza,  di 
circospezione  j  spiegò  un  carattere  af- 
fatto opposto  5  e  il  sentimento  della 
collera  infuse  ne'  suoi  spiriti  irritati 
tutto  l'impelo  proprio  d' un  focosissi- 
mo giovane.  Tuttavia  non  sarebbero 
nati  effetti  fatali,  se  non  vi  si  fosse 
aggiunto  un  nuovo  accidente. 

Un  gentiluomo  di  casa  Barbaro  , 
d' indole  risentita  e  stizzosa  ,  andò  al- 
l'arsenale  per  chiedere  non  si  sa  bene 
qual  favore  a  Bernaccio  IsarcUo  .  che 


i53 
ireia  raninùinglio.  Questi  pacalamciite 
gli  rispose,  non  poterglielo  accordare. 
Oficso  il  patrizio  per  tal  rifiuto  raon- 
lò  in  tanta  furia  ,  che  percosse  1'  am- 
miraglio nel  volto  sino  a  far  sangue. 
Questi  ricorse  al  Doge,  chiedendo  giu- 
stizia ;  ma  il  Doge  tuttora  esacerbato 
per  la  tenue  soddisfazione  conceduta 
a  lui  stesso,  gli  rispose  essere  impos- 
sibile eh'  egli  ottenesse  alcun  favore 
dal  Governo  per  lui,  uomo  plebeo  , 
quando  nulla  avea  potuto  ottenere  per 
se,  che  pur  era  principe.  È  assai  pro- 
babile che  il  Doge  con  questa  maligna 
risposta  avesse  l'occulta  mira  d'irritare 
r  ammiraglio  conh'o  il  Governo  ;  e 
traendo  partito  dalle  circostanze,  aprir- 
si una  via  di  saziare  il  suo  desiderio 
di  vendetta,  valendosi  dell'opera  al- 
trui. Di  fatti  nulla  più  invoglia  alla 
ribellione,  quanto  il  vedere  per  qual- 
che motivo  resi  inoperosi  in  mano  de' 
magistrati  i  regolamenti  della  pubblica 
giustizia.  La  malizia  del  Falier  ebbe 
il  suo  effetto,  nò  mancò  di  aumentare 
neir  ammiiaglio    il   riseatimeato    del- 
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l' ollcsa  ,  ed  ci  medesimo  si  esilù  di 
]ior  freno  all' arroganza  de' nobili,  e 
di  castigarla^  prircli'cgli  volesse  se- 
condare i  suoi  disegni..  Lungi  il  Falier 
dal  rigettare  la  proposizione,  lodò  anzi 
il  pensiero  ognor  più  5  si  die  ad  in- 
terrogarlo intorno  ai  mezzi  di  eseguir- 
lo; udì  con  somma  attenzione  le  ri- 
sposte ,  e  per  allora  congedoUo  senza 
altro ,  rimettendo  a  miglior  congiun- 
tura l'alfare. 

J3crnaccio  fatto  ardilo  dall'accoglien- 
za del  Doge,  ed  insieme  sitiljondo  di 
pronta  vendetta,  macchinò  di  cancellare 
sul  fatto  il  torto  ricevuto  colla  morte 
del  gentiluomo.  Ma  il  disegno  non  fu 
tanto  secreto,  che  il  Barbaro  non  ne 
venisse  avvertito  ;  quindi  si  guardò 
bene  dall' uscir  della  sua  casa;  scrisse 
bensì  al  Doge  rappresentandogli  la 
necessità  di  reprimere  un  attentato  sì 
oiTcndo  e  di  esempio  sì  pernicioso. 
Non  poteva  il  Doge  senza  palesar  sé 
stesso  dar  passata  a  simil  disordine. 
Citò  Bernaccio  Isarello  a  presentarsi 
dinanzi  al  collegio,  ed  ivi  in  faccia  a 
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tutti  dimostrò  estremo  rigore  col  col- 
pevole; aspramente  il  rimbrollò,  ed 
aggiunse  che,  avendo  motivi  di  lagiio 
con  qualcuno ,  egli  dovea  procedere 
per  le  ordinarie  vie  della  giustizia,  dio 
stanno  aperte  a  tutti  ;  per  ultimo  gli 
comandò  di  doversi  astenere  da  ogni 
specie  di  violenza,  che  in  una  Repul)- 
blica  libera  come  Venezia  insopporta- 
bile rendevasi.  Il  reo  dovette  di  ne- 
cessità promettere  obbedienza,  ma  ben 
IcnSse  il  Doge  che  tal  promessa  era 
forzata,  e  che  dentro  se  provava  un 
vivo  rancofe.  Per  ciò  col  favor  delia 
seguente  notte  chiamò  alle  sue  stanne 
rainmiraglio ,  ed  ivi  senza  alcun  te- 
stimonio cominciò  a  discolparsi  seco 
lui  delia  sua  apparente  severità.  Indi 
lo  tiasse  a  discorrere  sul  divisato  di- 
segno. Isarello  spiegò  tutta  la  sua  la- 
condia  ,  onde  far  aggradire  la  già  or- 
dita trama.  Questa  era  di  scegliere  di- 
ciassette Capi  ,  i  quali  si  dovesscix) 
portare  in  diversi  luoghi  della  citlà, 
e  che  ognuno  di  essi  avesse  sotto  di 
sé  una  compagnia  di  quaranta  uomini, 
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che  ignorassero  sino  ai  momenlo  del- 
l'esecuzione  ciò  che  dovrebbero  fare. 
11  giorno  che  si  sarebbe  stabilito  do- 
vevasi di  buon  mattino  far  suonare  le 
campane  di  san  Marco  ,  che  non  si 
potevano  toccare  senza  il  comando 
del  Doge.  Era  ben  naturale  che  al 
suono  di  esse  inusitato  a  quclF  oia  , 
concorressero  alla  piazza  i  principali 
cittadini  per  vedere  che  cosa  era  ,  te- 
mendo essere  il  segnale  della  comparsa 
in  mare  di  una  flotta  genovese ,  cosa 
per  nulla  improbabile  ,  perchè  i  Ge- 
novesi ci  eran  sempre  d' attorno.  Ri- 
dotti colà  i  Capi  di  quelle  compagnie 
dovevano  ordinar  di  tagliar  a  pezzi 
lutti  i  patrizj.  Esposto  il  piano,  si  fece 
Isarello  a  nominare  le  persone ,  delle 
quali  poteva  più  compromettersi:  esse 
erano  tutte  popolari.  Fra  queste  cravi 
Filippo  Calendario.  A  tal  nome  il  Do- 
ge rimase  tutto  sorpreso ,  ed  allora 
gli  entrò  proprio  in  cuore  la  maggior 
fiducia  della  riuscita.  Questo  Calen- 
dario essendo  architetto  e  scultore  in- 
signe avea  sotto  di  sé  un  esercito,  per 
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COSI  dire  ,  dì  ben  destra  e  robuster 
gente.  Oltre  «limmensi  lavori  de'  più- 
ricchi  particolari,  ad  esso  afìklata  ora 
l'erezione  del  nuovo  palazzo  ducale. 
Di  più  godea  costui  la  l'ama  di  essere 
uomo  acutissimo  e  di  peregrino  in- 
gegno. Cile  tale  egli  si  foss€  ben  lo 
dimostrano  le  di  lui  opere.  Quanta 
avvedutezza  in  fatti  non  vi  voleva  per 
assicurare  sopra  un  suolo  ondeggiante 
le  fondamenta  di  un  edifizio  sì  gran- 
de? E  qual  ardimento  non  fu  il  suo 
di  poggiare  una  mole  sì  immensa  so- 
pra colonne  ,  l' inferiore  delle  quali: 
forma  T  angolo  del  palazzo  ,  che  im- 
moto e  sicuro  è  tuttavia  un  prodigio, 
dell'arte?  Ben  a  ragione  era  egli  sti- 
mato ed  amato  da  ognuno  ,  ed  il  fa- 
vore di  uomo  sì  grande  dovea  certa- 
mente lusingar  il  Doge.  Isarello  non 
lasciò  nulla  d'intentato  per  persuader- 
lo dell'esito  felice  della  sua  temeraria 
impresa  ,  e  per  mostrarsi  veì-amentc 
esperto  nel  saperla  dirigere.  La  con- 
ferenza durò  sino  quasi  a  giorno  ,  e 
fi  separarono  giurandosi  sxamlùevole 
i-cdcìlà  e  silenzio. 
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Per  varie  altre  notti  in  seguito  si 
radunarono  ;  e  benché  il  numero  de' 
cmilldcnti  ogni  dì  più  si  accrescesse  , 
non  v'ebbe  però  alcuno  che  ne  pi- 
gliasse sos])etto ,  e  ancor  meno  che 
traspirasse  ciò,  di  che  si  trattava.  Fi- 
iwilmente  ogni  cosa  ordinata  secondo 
il  piano  d'Isarello,  non  altro  mancava 
die  porlo  ad  eil'ctto,  e  stabilirne  il 
giorno.  Si  destinò  il  di  i5  aprile.  Ma 
piima  di  sviluppare  la  fine  di  questa 
terribile  catastrofe ,  sarà  utile  che  il 
lettore  apprenda  una  particolarità  pro- 
pria del  costume  de'  Veneziani,  la  qua- 
le ebbe  in  quest'occasione  un'imme- 
diata influenza  sugl'in tcressi  della  Rep- 
pubblica. 

In  Venezia  adunque  regnò  V  uso 
costante,  die  ciascun  patrizio  avesse 
tra  il  popolo  uno  o  più  cittadini,  de' 
quali  chiamavasi  il  protettore  ;  e  que- 
sti da  quel  punto  divenivano  suoi  di- 
voti,  assumendo  il  tenero  nome  di 
sue  creature  o  amorevoli.  Così  non 
men  gli  uni  che  gli  altri  consacravano 
al  mutuo  interesse  non  solo  i  soccorsi 
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tutti  ch'erano  in  loro  potere,  ma  quelli 
ancora  di  tutta  la  famiglia.  Era  questo 
uno  scambio  tli  utili  ullizj  tra  padroni 
e  amorevoli.  xVnclie  la  stona  antica 
porge  qualche  consimile  esempio,  ma 
die  però  non  ha  tutta  1'  estensione,  né 
tutta  l'ingenuiltt  del  costume  venezia- 
no. Gli  amanti  della  Grecia  erano  gio- 
vanetti eguali  tra  e.ssi  di  condizione  , 
ne  i  lor  doveri  si  estendevano  oltre  la 
loro  ialange  ;  d'altronde  (  j^arà  forse 
calunnia)  ma  quell'alleanza  ci  lasciò 
certe  idee  dalla  morale  e  dalla  filoso- 
fia riprovate  ;  giacche  le  passioni  le 
più  sensuali,  per  quanto  dicesi,  vi  ci 
avean  molta  parte. 

lìomoh)  nella  sua  costituzione  volle 
che  cia.scun  patrizio  si  facesse  Patro?io 
d  un  popolare.  Questo  legislatore  di 
fuorusciti  conosceva  tioppo  bene  che 
il  patriziato  poteva  a&sai  presto  perire, 
se  non  istabilivasi  una  s]>ccie  tli  con- 
federazione col  popolo ,  la  cui  mercè 
questo,  sotto  il  nome  eli  Cliente,  di- 
veniva sempre  l'istrumcnto  della  po- 
tenza del  padrone. 
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Nel  tempo  in  cui  il  cloinuiio  feudale 
esercitaTa  la  sua  tirannia ,  il  debole 
credeva  di  trovare  un  appoggio  dedi- 
candosi spontaneamente  a  colui ,  che 
il  faceva  tremare;  egli  cercava  un  asilo 
presso  il  suo  proprio  assassino  ,  onde 
ritardar,  s'era  possibile,  la  sua  per- 
dita. ÌNc  poteva  chiamarsi  sicm-o  ,  se 
non  che  consacrando  il  suo  braccio  e 
tutto  se  stessa  a  que'  delitti  ,  che  gli 
venivano  comandati  dal  suo  patrono 
o  protettore. 

Da  per  tutto  finalmente,  tranne  Ve- 
nezia, il  nome  di  protettore,  di  cliente 
4)  di  devoto  non  presentò  mai  allo 
spirito  se  non  da  una  parte  l' idea  del 
potere  sempre  disposto  ad  abusarne , 
e  dall'altra  di  una  schiavitù  vergo- 
gnosa, che  sbandisce  ogni  sentimento 
nobile  e  generoso.  Qui  al  contraria 
tale  alleanza  non  traeva  origine  da 
veruna  legge;  ninna  idea  di  suprema- 
zia ,  di  feudalità ,  di  servitù  accompa- 
gnava questo  legame.  Esso  nasceva 
dair umanità,  dalla  beneficenza,  dal 
seuUmeulQ  del  co.Ttun  interesse,  eh' è 


quello  che  forma  il  nerbo  dello  Slato 
e  la  prosperila  di  ciascun  privato.  Mol- 
to prima  che  i  militali  abbandonali 
con  entusiasmo  allo  spirilo  di  caval- 
leria immaginassero  certi  fratellevoli 
nodi  sotto  il  titolo  di  Fratelli  d'armi^ 
gli  abitanti  di  Venezia  n'  avean  dato 
r esempio  con  una  origine  più  degna 
della  natura  e  della  società  ;  giacche 
la  consuetudine  appo  noi  non  nacque 
tra  gli  orrori  delle  battaglie,  ed  i  no- 
stri doveri  non  erano  tali  da  sacrifi- 
care la  vita  in  crudeli  stragi ,  che 
bene  spesso  la  ragione  e  la  giustizia 
condannano.  Tra  noi  questo  Iralerao 
nodo  forrnavasi  all'occasione  di  levare 
al  sacro  fonte  qualche  bambino,  e  con. 
ciò  divenivasi  Compare  di  san  Zuane. 
Stretto  così  per  mezzo  della  religione, 
esso  generava  una  spiritual  parentela, 
e  da  (juesla  ne  derivava  una  specie 
d**  entusiasmò  presso  ogni  classe  di 
persone.  Diveniva  allora  una  legge  sì 
sacra,  che  per  il  proprio  Compare  la 
devozione  e  i  :3acrihzj  non  avcaiio  più 
Voi  IH.  il 


limili.  Potrebbcsì  anzi  asserir  con  fran- 
chezza j  non  esservi  in  Venezia  stato 
un  esempio ,  clie  un  uomo  mancasse 
alla  sua  parola ,  quando  avea  giurato 
per  questo  comparesimo.  I  tratti  più 
luminosi  di  fervida  amicizia  e  di  cor- 
dial  parentela  offertici  dalla  storia,  non 
giungono  a  pareggiar  que'  sentimenti 
vivi  ed  ardenti  prodotti  fra  noi  da 
q^uesti  leganù  di  amore,  di  fratellanza, 
di  comparismo  infine.  Non  puossi  dun- 
que cessar  d'ammirare  una  instituzio- 
ne ,  che  oltre  tutti  i  vantaggi  partico- 
lari che  ne  risultavano,  producevane 
lino  ancor  \nli  grande  alla  costituzione 
dello  Stato  ;  poiché  mediante  un  tal 
legame,  e  questa  parentela  spirituale  ì 
fra  le  due  classi  plebea  e  patrizia,  per- 
fezionavasi  nella  Repubblica  quella  uni- 
tà e  quella  concordia,  in  cui  special- 
mo»itc  riposava  la  sicurezza.  Siane  pro- 
va ciò  che  accadde  al  tempo  di  questa 
congiura  del  Doge  Marin  Falier.  Egli 
£  certo  che  a  tal  costumanza  Venezia  (,, 
dovette  ascrivere  di  non  aver  veduto  )|  jj, 
le  sue  vie  irrii^ate  di  salicene  civile,  e  iil  «i. 


capovolto  miseìamoute  (jiiel  Jjiioii  si- 
stema di  politico  reggiincuto,  che  la- 
vcva  resa  in  allora  lelice. 

Uno  de'  Capi  de'  congiurati  era  com- 
pare di  un  patrizio  detto  Nicolò  Lio- 
11!.  11  popolare,  che  chiamavasi  Ber- 
trando Bcrgamaso ,  desideroso  di  sot- 
traire  il  suo  protettore  dal  generale 
macello,  andò  a  lui  li  i4  aprile  nella 
sera,  annunziandogli  di  avere  cosa  di 
molta  importanza  da  comunicargli.  E 
dopo  averne  voluto  promessa  di  se- 
creto ,  pregollo  di  non  uscir  di  casa 
uell'indomaui,  perchè,  uscendo,  la  sua 
vita  correva  gran  rischio.  Attonito  il 
Lioni  a  tali  parole ,  ne  chiese  il  mo- 
tivo. Bergamaso  il  più  che  potè  si 
scansò  di  rivelarglielo,  ma  stretto  dal 
Lioni,  e  vcggendo  ch'egli  era  risoluto 
di  non  seguir  il  suo  consiglio,  senza 
saperne  esattamente  il  motivo^  cedet- 
te finalmente  a  queli'  amore ,  che  per 
lui  nutriva  ,  e  gli  scoperse  tutta  la 
trama.  Il  Lioni  ringrazioUo  senza  fine; 
indi  si  fece  a  interrogarlo  su  tutti  i 
1  punti  j    onde   vieppiù    riconoscere   I* 


rosa.  Poscia  Bergamaso  si  dispose  a 
partire  j  ma  il  Lioni  non  glielo  per- 
mise, anzi  ordinò  ai  domestici  che  gli 
vietassero  l' uscita.  In  quanto  a  lui  , 
sua  prima  cura  fu  di  cercar  pronto 
rimedio  ad  un  mal  sì  pressante.  Al 
Doge  non  poteva  dirigersi,  perchè  era 
alla  testa  de'  faziosi.  Credette  adunque 
miglior  consiglio  il  recarsi  da  Gio- 
vanni Gradcnigo  senatore  de'  primi,  e 
di  cui  conosceva  lo  zelo  e  la  destrezza, 
per  comunicar  a  lui  la  faccenda.  An- 
darono subito  dopo  ambidue  alla  casa 
di  Marco  Corner ,  uomo  anch'  egli  ri- 
spettabilissimo :  poscia  tutti  e  tre  ri- 
tornarono alla  casa  Lioni  per  far  nuo- 
ve ricerche  a  Bertrando,  e  procacciarsi 
lumi  più  esatti.  Posero  in  iscritto  le 
riferte;  ed  udito  ch'ebbero  con  fatica 
i  nomi  de'  principali  congiurati  ,  si 
trasferirono  al  convento  di  san  Salva- 
tore, e  di  là  spedirono  avvisi  agli  av- 
vogadori,  ai  consiglieri,  ai  capi,  anzi 
a  tutti  i  membri  del  Consiglio  di  X. 
€  finalmente  a  tutte  la  più  distint< 
autorità,  onde   informai  li   della   con' 
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giura,  ed  esortarli  a  concorrer  subito 
al  convento  per  cercar  di  concerto  , 
finche  v'  era  tempo,  il  modo  di  salvar 
la  Repubblica.  Tutti  i  chiamati  com- 
parvero tosto  a  san  Salvatore.  Di  co- 
mun  accordo  fu  commesso  il  processo 
al  Consiglio  di  X.  E  trattandosi  di 
cosa  di  tanta  importanza  ,  delicatezza 
e  sollecitudine  ,  vennero  ad  essi  ag- 
giunti venti  de'  più  cospicui  soggetti 
scelti  nel  corpo  del  Senato.  Indi  man- 
darono ordine  a  tutta  la  sbirraglia  di 
venirvi  bene  armata  .  e  fattone  giun- 
gere varj  distaccamenti  ,  furono  spe- 
diti ad  arrestare  i  rei  nelle  proprie 
case. 

Disposte  in  tal  modo  le  cose,  quella 
brigata  di  patiizj  si  trasferi  da  san 
I  Salvatore  al  i)alazzo  ducale  ;  vi  fece 
guardar  le  porte,  e  sotto  severe  pene 
si  divietò  di  suonare  per  qua!  si  fosse 
ragione  le  campane  di  san  Marco.  A 
mano  a  mano  che  andavansi  impri- 
gionando i  delinquenti,  s'inviavano 
messi  di  qua  e  di  là  chiamando  in 
soccorso  i  cittadini  e  i  nobili  di    fede 


la  più  specchiala,  ed  avvenendoli  di 
venire  a  palazzo  coli' armi,  onde  pro- 
leggere la  pubblica  sicurezza,  ch'era 
in  estremo  pericolo. 

Questi  varj  movimenti  occuparono 
una  parte  della  notte ,  né  si  poterono 
eseguire  tanto  segretamente,  che  qual- 
che sentore  non  ne  trapelasse  ai  con- 
giurati. Molti  fra  loro ,  sapendo  ciò 
che  correva  al  palazzo  ,  prevennero 
colla  fuga  gli  ordini  dati  di  sorpren- 
derli, e  sedici  soli  furono  da  principio 
arrestati.  Buono  che  fra  questi  v'ebbe- 
quel  Bertuccio  Isarello  ,  che  abbiamo: 
veduto  essere  autore  della  congiura  ,, 
ed  anche  quel  Filippo  Calendario  suo 
primario  complice  ,  a  cui  per  nulla 
giovarono  i  tanti  di  lui  meriti  e  la- 
lenti.  E  quantunque  con  lui  si  venisse 
a  perdere  un  artista  da  non  potersi  so- 
stituire, pure  il  suo  delitto  troppo  era 
grave  ,  perche  se  ne  avesse  a  diferire 
o  raddolcire  il  castigo  ;  in  una  Re- 
pubblica libera  tutto  dee  cedere  alla 
sua  salvezza. 

Costui  ed  Isarello  furono  posti  alla^ 
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tortura  appena  giunti  al  palazzo.  Essi 
tutto  confessarono,  e  sul  fatto  vennero 
impiccati  a  quella  finestra  stessa,  don- 
de il  Doge  era  stato  ad  osservar  le 
feste  del  Giovedì  Grasso.  Negli  altri 
arrestati  non  si  scoprirono  certe  colpe, 
e  subito  ebbero  la  libertà.  Ma  otto  o 
nove  tra  i  congiurati ,  clie  dal  gover- 
nator  di  Chioggia  vennero  colà  presi, 
e  a  Venezia  spediti  ,  furono  anch'essi 
sospesi  alle  finestre  del  palazzo  senza 
guardar  punto  che  fossero  artefici  ec- 
cellenti. 

Convenne  alfine  venire  al  reo  prin- 
cipale. Tutte  le  deposizioni  si  unifor- 
mavano a  danno  del  Doge.  Era  vero 
bensì  che  la  congiura  non  era  stata 
immaginata  da  lui:  altri  prima  l'avea- 
no  ord.ta,  e  formato  n'era  il  piano; 
ma  è  altiesi  certo  ch'era  stata  intra- 
presa col  suo  consenso,  sostenuta  col 
suo  appoggio ,  inoltrata  col  suo  inco- 
raggiamento. Restava  solo  a  decidere 
qual  partito  doveasi  prendere  intorno 
a  lui.  S."  la  sua  dignità  esigeva  molto 
rispetto,  il  suo  delitto  escludeva  ogni 
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riguardo.  Mai  più  ora  caduta  sotto  il 
giudizio  causa  sì  strana.  Fu  deciso  li- 
lialmente ,  che  quantunque  il  Doge 
fosse  capo  dello  Stato ,  pure  non  era 
in  sostanza  che  la  prima  figura  della 
Piepubblica ,  e  che  per  ciò  doveva  al 
pari  di  ogni  altro  cittadino  andar  sog- 
getto ai  rigori  della  legge,  posto  ch'o- 
rasi fatto  reo  di  tradimento  verso  la 
patria.  Pnre  un  giudizio  di  tal  natura 
esigeva  una  somma  prudenza  ,  non 
rnen  che  una  pari  solennità.  Fu  dun- 
que stabilito  di  procedei'c  con  tutta 
la  maturità  necessaria  onde  renderlo 
tale,  che  la  posterità  non  lo  accusasse 
d'ingiusto.  Gli  scrupolosi  esami,  e  la 
verificazione  delle  accuse  a  carico  del 
Falier  occuparono  tutto  il  giorno  i") 
aprile,  giorno  destinato  per  lo  scoppio 
della  congiura.  Era  già  notte  quando 
la  relazione  del  processo  ebbe  termine. 
Fu  fatto  allora  uscire  il  Doge  dalle 
sue  stanze ,  nelle  quali  era  sempre  ri- 
masto ,  non  sapendo  che  per  metà  lo 
stato  delle  cose  e  nodrendo  piìi  timor 
che  speranza.  Egli  comparve    dinanzi 
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ai  giudici  ili  abito  di  Doge,  e  sostenne 
(£ual  reo  le  interrogazioni.  Ma  oppres- 
so dal  numero  delle  accuse  e  dalla 
qualità  delle  prove  ,  non  potè  evitare 
di  rimaner  convinto ,  e  di  necessità 
confermolle.  Fu  allora  ricondotto  nel 
suo  appartamento,  e  la  deliberazione 
venne  rimessa  all'  indomani. 

La  mattina  dei  16  si  procedette  al 
giudizio.  Tutti  votarono  per  la  morte. 
Sì  fatale  sentenza  onora  il  civismo  ed 
i  lumi  di  que'  saggi  Hepubblicani.  Non 
si  accusino  di  soverchio  rigore^  ancor 
meno  d' ingratitudine.  Essi  avevano 
ricompensato  i  servigi  di  Falier  col- 
mandolo di  onori  distinti  ,  e  pei'  ul- 
timo col  diadema  ducale.  Ma  il  suo 
misfatto  avea  sciolto  ogni  legame,  ed 
i  suoi  servigi  ,  che  in  sostanza  non 
erano  stati  se  non  se  un  debito  pa- 
gato alla  patria ,  venivano  cancellati 
dalla  sua  colpa.  Egli  dovea  dunque 
incontrare  il  castigo.  E  per  questo  ap- 
punto Venezia ,  non  confondendo  mai 
la  riconoscenza  dovuta  alle  buone  azio- 
ni de'  suoi  cittadini  coli'  obblio  e  l'in- 


dilTerenza  per  le  malvagie  ,  conservò 
.sino  alla  fine  il  tesoro  della  sua  indi- 
pendenza e  della  sua  libertà. 

La  sentenza  di  morte  fu  pronun- 
ciata il  dì  16,  ed  eseguita  il  giorno  17  di 
buon  mattino.  In  tal  giorno  tulle  le 
porte  del  palazzo  furono  perfettamente 
chiuse.  Il  Consiglio  di  X  entrò  in 
corpo  nelle  stanze  del  Doge.  Venne 
spogliato  di  tutte  le  insegne  del  suo 
grado  ;  indi  condotto  sopra  una  log- 
gia del  jìubblico  palazzo  gli  venne 
mozzata  la  testa,  che  rotolò  giù  e  in- 
sanguinò quelle  superbe  scale  che  ave- 
vano tante  volte  veduto  passar  trion- 
fanti gì"  illustri  suoi  predecessori. 

Subito  dopo  l'esecuzione  ,  uno  dei 
capi  del  Consiglio  X  si  allacciò  ad 
una  delle  finestre  del  palazzo  ,  che 
mettono  sulla  piazzetta  di  san  Maico, 
e  tenendo  in  mano  la  spada  insangui- 
nata, pronunziò  ad  alta  voce  tali  pa- 
role :  È  stata  fatta  giustizia  al  tradi- 
tor  della  patria.  Si  spalancarono  al- 
lora le  porte  del  palazzo,  ed  il  popolo 
in  folla  corse  a    mirare    il    corpo    del 
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Doge  rimasto  sul  luogo  del  suo  sup- 
plizio. La  sera  il  cadavere  fu  posto  in 
una  gondola ,  e  portato  senza  pompa 
alla  sua  sepoltura,  sulla  quale  fu  in- 
ciso qucst'  cpitafio  : 

«DiixVrnrtiim  jirpt  Ilio  Pati  iam  qui  pn  elei  e  Icnlans 
Scepira,   deciis,   cciisiim   pndidit  alque  caput.  »? 

Nella  sala  della  puLblica  biblioteca, 
dove  si  veggono  tuttavia  i  ritratti  di 
tutti  i  Dogi  ,  in  luogo  di  quello  di 
Marino  Falier ,  fu  posta  una  tavola 
coperta  di  un  velo  nero  ,  e  disotto 
una  iscrizione  con  queste  parole: 

Hic  est locns Marini  Falerii  decapitaci  prò  criminibus. 

In  simil  guisa  la  sapienza  de'  gover- 
nanti sventò  la  congiura ,  jirima  che 
la  città  giungesse  a  saperla  e  a  te- 
merla, Nondnneno  la  pietà  de'  nostri 
padri  attribuendo  questo  felice  fine 
più  che  al  resto .  alla  divina  provvi- 
denza, clic  avea  voluto  salvar  la  Re- 
pubblica, decretarono,  onde  perpetuare 
la  memoria  di  così  scrinala to  beneficio, 


che  ciascun  anno  nel  dì  di  sant  Isi- 
doro ,  in  cui  già  il  Doge  ,  come  ab- 
biamo altrove  veduto  ,  scendeva  alla 
chiesa  di  san  Marco  per  assistere  ad 
una  Messa  solenne,  si  dovesse  aggiun- 
gere una  processione  con  tutte  le  pri- 
marie confraternite  ,  alla  quale  inter- 
venissero i  comendadori  del  Doge,  por- 
tando ciascuno  in  mano  una  torcia 
rovesciata  per  esprimere  in  qualche 
modo  i  funerali  del  Doge  Falier  :  ce- 
limonia  molto  utile  per  ricordare  ai 
Dogi  di  non  doversi  riguardare  mai 
come  signori  di  Venezia,  ma  soltanto 
come  capi  della  Repubblica,  anzi  come 
i  primi  servi  onorificati  di  essa,  e  sot- 
tommessi  alle  medesime  leggi  di  ogni 
altro  cittadino.  Nel  tempo  stesso  am- 
moniva tutti  gli  altri  cittadini  a  non 
abbandonarsi  mai  allo  spirito  di  ven- 
detta .  né  a  quel  funesto  irritamento 
del  troppo  ardente  amor  proprio.  Le- 
zione così  terribile  e  solenne  in  tutti 
i  suoi  rapporti  ,  ottenne  il  massimo 
elFetto  sulla  popolazione  intera  ,  e  i 
discendenti  stessi  di  quella  allora  sven- 
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turata  famiglia  colle  loro  geste  glo- 
riose nella  successione  de'  secoli,  non 
solo  cancellarono  quella  maccliia^  ma 
resero  immortale  il  nome  di  Falier  • 
ed  i  superstiti  eredi  si  fanno  anche 
oggidì  ammirare  ed  amare  per  le  loro 
sociali  e  pacificiie  virtìi,  non  potendo 
ormai  più  esercitar  quelle  de'  loro  il- 
lustri antenati. 


e^c'JlaÀc?'  ui  (///cJa  ac^ citai  rt^. 

X^opo  la  gloriosa  conquista  di  Co- 
stantinopoli e  l'elevazione  deirinipcro 
Latino  ,  furono  ])rccisamenle  le  flotte 
Venete  che  ritardarono  la  caduta  di 
<juel  nuovo  impero,  e  quella  pur  an- 
che del  debole  Baldovino  TI ,  minac- 
ciato da  un  usurpator  coraggioso.  Leo- 
nardo Quirini  con  venticinque  galee 
ne  prese  ventiquattro,  distrusse  .  in- 
cendiò, atFondò  il  restante  della  flotta 
nemica  considerabilissima,  entrando  in 
Costantinopoli  con  ammirazione  di  tutti 
gli  astanti.  Pure  non  v'ebbe  valore, 
ne  forze,  che  potessero  cancellare  dal 
libro  dei  destini  la  sorte  segnata  con- 
tro r  ultimo  imperatore  Latino.  Nella 
notte  dei  i4  agosto  1261,  i  Greci  in- 
trodussero in  Costantinopoli  per  via 
di  un  sotterraneo  generalmente  ignoto, 
le  truppe  di  Michel  Paleologo,  e  que- 
sti venne  proc'aniato  imjìciaton-.   .icn 


altro  lasciando  allo  sventurato  Baldo- 
vino, che  il  tempo  appena  di  salvarsi 
sopra  i  Veneti  vascelli. 

Ma  nemmeno  i  Greci  signoreggia- 
rono tranquillamente  in  Oriente  a  ca- 
gione delle  sem{)re  maggiori  conqui- 
ste fatte  dalla  nazione  turchcsca  ,  di 
oscura  origine,  ma  le  cui  azioni  ardito 
e  guerriere  la  rendettero  famosa  e  te- 
muta. Le  prime  radici  di  questo  gran- 
d'albero  furono  gettate  l'anno  070  da 
Maometto  ,  che  sagace  agricoltore  ne 
fece  dilatare  i  rami  sopra  la  più  bella j 
la  più  fertile ,  la  più  temperata  parte 
dell'Europa.  Gli  avanzamenti  della' 
sua  setta  furono  meravigliosi.  Appena 
bambina  s'ingigantì;  i  suoi  principi  fu- 
rono contrassegnati  da  continue  con- 
quiste* ogni  momento  del  suo  crescere 
fu  un  trionfo.  I  Cristiani  si  scossero 
al  rimbombo  delle  armi  ottomane  ;  e 
sin  dall'anno  1096  vi  furono  Crociate^ 
indi  si  tentarono  contro  di  loro  molte 
spedizioni;  ma  non  vVbbe  mai  quell'u- 
nione bastante  ,  quella  corrispondenza 
tenace  e  indissolubile,  senza  di  che  mal 


176 

:■[  jcsislc.  Forse  non  si  conobbe  mai 
appieno  ,  che  l'incendio  tniclicsco  era 
una  fiamma ,  che  abbruciate  le  case 
vicine,  finirebbe  coli' incenerire  anche 
le  più  lontanej  se  meglio  si  fosse  giu- 
dicato ,  avrebbesi  portato  in  maggior 
copia  e  ])m  prontamente  ac(j[ua  per 
ammorzarlo. 

La  Repubblica  di  Venezia  non  istette 
già  semplice  spettatrice  in  questi  varj 
avvenimenti.  Fu  fedele  agl'Imperatori 
Latini  coir  attener  tutte  le  sue  pro- 
messe. È  però  vero,  che  ne  trasse  essa 
medesima  sommi  vantaggi,  poiché  ri- 
'  portò  da  essi  Pinvestitura  dell'isola  di 
Negroponte  e  F  assenso  di  poter  rice- 
vere sotto  la  sua  protezione  e  Guil- 
fredo  signore  dell' Acaja  e  Gallo  si- 
gnor di  Cefalonia.  Né  rimase  nemmeno 
indolente  alle  piraterie  de'  Turchi.  Sin 
da  principio  mandò  flotte  contro  di 
loro,  predando  un  gran  numero  de' 
lor  vascelU ,  uccidendo  quanti  fra  essi 
Turchi  cadevano  nelle  loro  mani,  e 
spaventandoli  con  tale  severità  di  con- 
dotta. Sola  però  non  potè  impedire    i 
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loro  progressi  j  ma  questi  stessi  pro- 
gressi tornarono  in  vantaggio  di  lei.' 
La  fama  del  suo  saggio  governo  e 
della  sua  forza  fé'  sì,  che  un  gran 
numero  di  popolazioni  se  le  dedicas- 
sero ,  sottraendosi  per  tal  modo  alla 
crudele  schiavitù  di  cui  erano  minac- 
ciati. Così  avvenne  di  Lepanto  in  Mo- 
rca ,  di  Scutari  e  Dulcigno  nell'Alba- 
nia, e  poi  di  Patrasso.  Da  un  greco 
imperatore  ricevette  in  dono  anche 
Salouichio  ,  e  così  tali  addizioni  alle 
isole,  che  già  possedeva  di  Candia  e 
di  Gorfù,  ed  alle  città  di  Modone  e 
Corone  nella  Morea,  la  rendettero  po- 
tentissima nel  Levante ,  sì  per  la  ric- 
chezza ed  ubertà  de'  paesi  occupati , 
che  pel  dominio  accresciuto  su  i  ma- 
ri, cui  appunto  considerava  prima  base 
della  propria  grandezza. 

Ma  nel  14^-^;  Torgoglioso  e  felice 
Maometto  ,  abbattuti  i  propri  fratelli , 
che  gli  disputavano  la  monarchia  ot- 
tomaiia  ,  guadagnato  colla  generosilù 
r applauso  generale,  e  trovatasi  assi- 
do/. ///.  12 


curata  sul  capo  la  corona  imperiale , 
cominciò  tosto  a  guardare  con  grande 
gelosia  la  potenza  de'  Veneziani,  que' 
grandi  Stati  nell'Asia  Minore  maritti- 
ma ch'essi  tenevano  sotto  la  loro  do- 
minazione ;,  e  quella  linea  di  littorale 
non  interrotta  su  cui  camminavano 
da  Capo  d'Istria  sino  a  Costantino- 
poli. Cosicché,  quantunque  al  momento 
della  sua  elevazione  al  trono,  avessero 
queste  due  potenze  ratificato  la  pace 
fra  loro,  pure  i  Turchi  la  scomposero 
Leu  presto  ,  sorprendendo  le  nostre 
galee  mercantili  che  ritornavano  da 
TreLisonda  ,  come  alcune  altre  che 
veleggiavano  nei  mari  di  Costantino- 
poli. Avvertito  di  ciò  il  Senato  armò 
subito  una  flotta,  creò  generale  Pietro 
Loredan  ,  il  quale  avvicinatosi  allo 
stretto  di  Gallipoli,  fece  innalzare  la 
bandiera  bianca,  e  sbarcò  un  suo  mes- 
so inviandolo  a  Maometto  per  dolersi 
di  un  tal  procedere,  per  procurale  la 
restituzione  delle  prede ,  e  stabilire 
onorevolmente  una  pace  giusta  e  pcr- 
majirnte.  Non  si  conciliò  l'ailaic  ..   ed 
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anzi  vitìcsi  tosto  spiccarsi  dallo  stretto 
un'armata  turca  in  ordinanza.  Il  Lo- 
redan,  schierata  la  propria,  fece  l'uf- 
ficio di  capitano  valoroso  e  di  ardito 
soldato.  Tutti  si  misero  a  gara  nciri- 
mitare  il  suo  esempio.  Scagliossi  egli 
colla  sua  galera  nel  più  folto  dell'  ar- 
mata degl'Infedeli ,  e  diede  principio 
ad  un  furioso  combattimento.  Si  venne 
air  abbordo  delle  galee  e  delle  fuste 
turchesche  ,  e  tutto  che  ferito  sì  nella 
faccia  che  in  più  parti  del  corpo,  egli 
non  adeiì  alle  persuasioni  di  ritirarsi 
per  curar  le  ferite,  ma  persistette  ar- 
ditamente sino  all'intero  disfacimento 
dell'inimico,  ammazzato  il  general  Ot- 
tomano, tagliati  a  pezzi  tre  mila  Tur- 
chij  predate  sei  galee  ^  e  venticinque 
fuste,  e  le  restanti  fugate  dentro  Gal- 
lipoli. 

Terminato  così  gloriosamente  que- 
sto conflitto,  spedì  il  Lorcdan  altro 
messo  al  Sultano,  lagnandosi,  che  ve- 
nendo egli  come  ministro  di  pace , 
fosse  stato  ricevuto  in  forma  ostile,  e 
costretto  a  maneei^iar  Tarmi  a  rieces- 


saria  difesa.  Fu  sacrificato  il  tlehole 
e  dato  il  torlo  all'  imperizia  del  co- 
iiiandaiite  turco.  Venne  adunque  ac- 
colto r  ambasciatore  ,  e  si  ristabilì  la 
pace  nel  14 18.  Maometto  forse  temeva 
più  le  flotte  venete  ,  che  quelle  di 
tutti  i  Principi  cristiani  uniti:  in  fatti 
le  prime  erano  sempre  pronte  e  riso- 
lute ;  lente  e  discordi  fra  loro  erano 
.sempre  le  seconde. 

Dopo  qualche  anno  F  accorto  Mao- 
metto seppe  approfittare  dell'indolenza 
de'  Cristiani  ,  e  dell'  accanimento  im- 
placabile fra  la  Repubblica  di  Venezia 
e  quella  di  Genova,  che  tenevale  sem- 
pre in  guerra  fra  loro ,  per  tentare 
un'impresa  sopra  la  capitale  stessa  del 
greco  impero  e  il  cuor  delfOriente.  Co' 
suoi  formidabili  preparativi  egli  lasciò 
scorgere  a  quanto  egli  aspirasse.  I 
Principi  Cristiani  stimolati  e  dal  pro- 
prio interesse  e  dall'imperator  greco  Co- 
stantino Paleologo,  che  regnava  in  quel 
tempo  a  Costanliiiopoli,  ordinarono  di 
comun  accordo  grandissimi  armamen- 
ti. Se  non  che  l' intraprendente    Mao- 


metto  non  lascia  loro  il  tempo  di  ese- 
guire i  disegui  :  corre  ad  attaccar  Co- 
stantinopoli con  una  forza  di  quasi 
trecento  vele ,  e  di  trecento  mila  sol- 
dati, mentre  l'infelice  Costantino  altra 
difesa  non  ha,  che  una  guarnigione 
di  nove  mila  Greci ,  e  nel  porto  non 
eravi  che  qualche  vascello  mercantile 
veneto.  I  soli  Genovesi  erano  stati  a 
tempo  di  spedire  alcune  galee  cariche 
di  viveri  e  di  soldati  con  un  loro  co- 
mandante. Fu  a  questi  assegnata  in 
custodia  la  Porta  Romana;  la  Chersina 
ai  Veneziani ,  che  offerto  avevano  in 
questa  occasione  i  loro  servigi  all'im- 
peratore. I  Turchi  non  tardarono  ad 
incominciar  l' attacco  ,  sicuri  di  una 
pronta  e  compiuta  vittoria;  ma  resiste 
la  porta  Chersina,  e  quel  pugno  d'in- 
trepidi difensori  tiensi  sì  fermo  ,  mal- 
grado le  gravi  ferite  che  ricevoano  e 
la  tanta  moltitudine  d'Infedeli;  che  a 
detta  di  alcuni  autori,  Maometto  sor- 
preso della  resistenza  inaspettata  ,  e 
della  grande  perdita  che  faceva  de' 
suoi  y  fu    sul    punto    di    abbandonare 


l'impresa.  Ma  ormai  la  sua  grossa  ar- 
tiglieria ha  rovinato  tutte  le  difese 
della  piazza;  già  le  bjeccic  sono  aper- 
te, ed  il  Sultano  ordina  un  assalto 
generale.  L'imperator  Paleologo,  mon- 
tato a  cavallo,  percorre  le  mura  della 
città,  riordina  (juanto  può  gli  sbigot- 
titi difensori  j  li  anima  col  vero  ac- 
cento belligero ,  collo  sguardo  d'  una 
Grandezza  virile,  coli' impronta  del  co- 
rai;gio  di  un  eroe  che  non  altro  sente 
fuorché  r  onore  ,  quelP  onore  ,  che  fu 
antico  distintivo  della  sua  illustre  na- 
zione. Se  non  che  allora  degenerati  i 
Greci,  e  fatti  pusillanimi  e  vili,  quel- 
l'uomo veramente  superiore,  quel  prin- 
cipe veramente  grande  e  sublime  non 
trovò  più  obbedienza,  ne  rispetto  pres- 
so i  suoi  sudditi ,  come  avvien  d'  or- 
dinario a  tutti  i  principi ,  allorché  gli 
imperj  comincino  a  minacciare  rovi- 
na. All'incontro  Maometto  vittorioso  e 
accreditato  tra  suoi  Gianizzeri ,  assi- 
steva in  persona  alle  operazioni,  spin- 
geva i  soldati  a  montar  sulle  breccie, 
prometteva,  minacciava,  e    facca  ere- 
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scere  ogni  giorno  negli  Ottomani  la 
brama  deir acquisto  colla  speranza  del 
promesso  bottino,  mentre  scemava  ne^ 
Cristiani  la  confidenza  per  la  mancan- 
za di  forestieri  soccorsi.  A  capo  di  uà 
mese  d'incessanti  lavori  e  patimenti, 
noa  comparve  un  legno ,  non  un  uo- 
mo in  soccorso  de'  miseri  assediati  ; 
spargevasi  il  sangue,  ma  mancava  ogni 
dì  più  il  coraggio  ai  difensori.  L' im- 
perator  Costantino  non  cessa  di  fare 
prodigiosi  sforzi  di  valore  onde  col 
suo  esempio  rinvigorire  l'animo  de' 
suoi.  Giunto  alla  porta  Romana  inor- 
ridisce al  vedervi  tanti  morti  ,  tanti 
mutilali ,  tanti  agonizzanti  ;  il  coman- 
dante genovese  ferito  se  ne  stava  sul 
punto  di  abbandonare  la  mischia.  Ten- 
tò Costaniiiio  colf  esortazioni  di  per- 
suaderlo a  fermarvisj-  pregò,  oflerì , 
scongiurò  ,  ma  indarno  ;  il  Genovese 
fuggi  dalla  piazza,  ma  non  dalla  mor- 
te ,  che  lo  raggiunse  ben  presto.  Ri- 
masi i  soldati  senza  capo,  rimasero 
pur  anc'ie  senza  più  ardire  di  nulla 
intraprendere.    I    Tur(;hi    approfittano 
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di  quesf inazione,  e  si  arrampicano  a 
migliaja  sulle  mura  por  entrar  in  cit- 
tà. Che  far  può  l'infelice  Paleologo  se 
ogni  speranza  è  perduta  ?  L'elevatezza 
però  del  suo  animo  non  l'abbandona. 
Abborre  pii!i  che  morte  l' idea  di  ve- 
dersi prigioniere,  di  vedere  un  vincitore 
superbo  fatto  arbitro  del  suo  destino. 
Ei  non  vuole  sopravvivere  alle  ruine 
del  suo  trono  ,  della  sua  imperiai  di- 
gnità: «  ch'uomo  diredato  del  regno, 
se  vive  un'  ora ,  non  vai  più  nulla.  >-■ 
Ei  deve  e  vuol  morire.  Ordina  ai  suoi 
soldati  d'ucciderlo;  ma  per  la  prima 
volta  li  trova  tutti  restii  a'  di  lui  co- 
mandi; ed  egli  deposte  le  insegne  im- 
periali ,  precipita  colla  spada  alla  ma- 
no nel  più  folto  delle  schiere  nemi- 
che, fa  sforzi  di  valore  sovrumano;  il 
suo  formidabile  braccio  arresta  per 
qualche  istante  ancora  quel  celebre 
impero ,  eh'  è  già  sulF  orlo  del  preci- 
pizio, e  trova  alfine  quella  morte  che 
desiderava  ,  manifestando  nel  punto 
stesso  potervi  essere  una  vinta  gran- 
dezza di  gran  lunga  superiore  alla  vit- 
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toria  vincitrice.  La  sua  caduta  trascina 
seco  qu(41a  pure  della  più  bella  città 
dell'  Universo  ,  di  quell'antico  impero, 
che  fondato  da  un  illustre  Costantino, 
cessò  di  esistere  sotto  un  altro  Co- 
stantino ,  ben  degno  di  regnarvi  in- 
vece per  le  sue  virtù  e  talenti.  Che 
se  quegli  già  mille  cento  e  vent'  un 
anno  potè  dare  a  quell'impero  il  prin- 
cipio e  la  grandezza  tutto  in  un  pun- 
to, questi  alia  sua  morte  fé'  vedere  in 
quel  medesimo  punto  e  in  quel  me- 
desimo impero,  distrutti  T  incivilimen- 
to ,  le  arti ,  il  cristianesimo  ,  per  es- 
sere sostituite  in  lor  luogo  1'  igno- 
ranza ,  la  barbarie  e  il  fanatismo  più 
brutale. 

Non  è  a  dirsi  qual  fosse  l'allegrezza 
de'  Musulmani  per  questo  grande  av- 
venimento. Correvano  festosi  a'  piedi 
del  Sultano ,  e  con  tutte  le  strepitose 
dimostranze  di  fuochi,  lumi,  spari  _, 
urli  orribili,  solennizzarono  il  felicis- 
simo acquisto.  Non  mi  fermerò  a  nar- 
rare gli  orrori  comnu'ssi  ne'  giorni , 
che  durò  il  sacco  della  città.   A   tutti 
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è  noto,  che  un  popolo  incolto  e  sem- 
pre più  feroce,  e  che  supera* in  cru- 
deltà qual  siasi  altro ,  quand'  anche 
fosse  questo  avvampante  ed  ebbro  del 
maggior  entusiasmo  per  riacquistare 
la  sua  indipendenza.  Ed  ancor  mag- 
giormente crudele  dev'essere  quel  po- 
polo ,  il  cui  capo  è  sanguinario  e 
brutale,  quale  si  era  Maometto.  Que- 
sto barbalo  monarca  volea  coprire  la 
ferocia  della  sua  tempera  sotto  il  man- 
to della  giustizia  -,  e  per  ciò  appunto 
imputati  essendo  i  Greci  di  zelo  in- 
fermo, di  languido  fervore,  e  restii 
nel!"  offerire  danaro  per  sostenere  vi- 
rilmente la  guerra ,  gli  fece  chiamare 
dinanzi  a  sé,  perchè  scoprissero  gli  oc- 
culti tesori  ,  che  negati  da  essi ,  ven- 
nero dai  loro  domestici  palesati.  Al- 
lora comandò,  che  fosse  reciso  il  capo 
a  tutti  quegli  avari  Cristiani;  e  rivolto 
ai  bassa  proferì,  per  verità,  una  sen- 
tenza degna  di  essere  re^ist'ata  nella 
memoria  di  tutte  le  nazioni,  ed  è,  che 
i  sudditi  apprender  dovessero  a  sorn- 
miiiistrarc ,  nel  bisogno ,  le    loro    rie- 
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cliezze  in  difesa  della  patria,  perchè 
perduto  lo  Siato,  vi  va  in  conseguenza 
r  oro ,  la  libertà  e  la  vita. 

Abusando  del  sacro  nome  di  giu- 
stizia ,  Maometto  fece  altresì  venirsi 
dinanzi  Girolamo  Mmotto ,  Bailo  di 
Costantinopoli,  riguardato  da  lui  co- 
me capo  di  una  nazione  il  cui  valore 
apportato  aveva  un  gran  danno  a'  suoi 
soldati  durante  l'assedio.  Ordinò  dun- 
que che  in  sua  presenza  gli  si  taglias- 
se la  testa  per  godere  alla  sua  foggia 
di  quest'atroce  spettacolo.  Di  quaranta 
sette  gentiluomini  veneziani  applicali 
alla  mercatura,  venti  fra  loro  subirono 
la  medesima  condanna;  gli  altri  per 
intercessione  di  un  favoiito  del  mo- 
narca furono  ricevuti  in  qualità  di 
schiavi.  La  sciagura  de'  Veneziani  sa- 
rebbe stata  ancora  maggiore,  se  il  vi- 
gilante Luigi  Diedo  non*  avesse  con 
intrepido  animo  risoluto  o  di  rompersi 
colla  sua  galera  ,  o  di  spezzar  la  ca- 
tena che  chiudeva  il  porto.  Tentato  il 
colpo  e  riuscito  felicemente,  potè  rtorsi 
non  solo  ciili  al  sicuro .    ma    le    altre 
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galere  pure  cariche  di  merci,  di  cfTctli 

preziosi ,   e    di    un    buon    numero    di 

cittadini  ,    con    che    ritornò    salvo    in 

patria. 

Maometto  intanto  godevasi  di  an- 
dare pei'  la  città,  e  vedervi  le  strade 
imporporate  di  sangue  e  lastricate  di 
cadaveri.  Innalzò  quindi  a'  gradi  su- 
premi un  turco,  che  gli  recò  la  testa 
recisa  dello  sventurato  imperator  Pa- 
leologo  \j  e  per  superba  ostentazione 
di  sua  vittoria  mandò  in  dono  al  sol- 
dano  di  Egitto  quaranta  giovinotti  e 
venti  bellissime  donzelle.  Riserbò  per 
se  la  verginella  Irene  di  vaghissimo 
aspetto,  anzi  un  vero  angelo  in  carne, 
a  cui  la  nobiltà  de'  natali  rendta  più 
seducente  il  contegno.  Tanta  bellezza 
trionfò  del  vittorioso,  e  fece  suo  schia- 
vo il  conquistatore.  Deposta  la  natu- 
rale ferocia,'  ed  assopiti  quegli  spiriti 
guerrieri ,  che  per  fin  sognando  non 
altro  gli  rappresentavano  die  battaglie 
e  stcrminj ,  pareva  egli  tutto  invaso 
da  soave  tenerezza  e  da  sensuali  di- 
letti. 1  suoi  soldati    che   si   pascevano 
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di  guerre,  temettero  cli'ei  s'intorpi- 
disse, e  cominciarono  a  mormorare  e 
a  farsi  beffe  di  lui.  Egli  informato  di 
ciò  ,  raduna  tosto  la  sua  armata  ,  e 
conducevi  la  sua  bella  Irene  velata , 
tutta  sfolgorante  di  perle  e  di  gemme, 
come  se  espor  la  volesse  alla  pubblica 
adorazione.  Mentre  tutti  perplessi  pen- 
dono, egli  le  trae  il  velo,  e  fa  |)alese 
a  tutto  r  esercito  i  vezzi  e  lo  splen- 
dore di  un'impareggiabile  bellezza.  [E 
già  a  quella  vista  egli  comincia  a  tro- 
var grazia  anche  in  quegli  animi  fe- 
roci. Ma  che  ?  Maometto  ,  sguainata 
la  scimitarra  ,  recide  di  un  sol  colpo 
la  bellissima  testa,  e  dimostra  al  mon- 
do tutto  ,  cir  egli  sapeva  egualmente 
espugnare  le  passioni  come  le  piazze. 
I  suoi  barbari  soldati  applaudirono  al- 
tamente a  questo  nuovo  trionfo. 

Le  scienze  e  le  arti  abbandonarono 
per  sempre  Costantinopoli  )  esse  ven- 
nero a  ravvivare  TEuropa  e  partico- 
larmente r  Italia  ,  e  fecero  sorger  de' 
monumenti,  che  furon  la  base  di  eter- 
na gloria  alla  nostra   città.    I    Turchi 


videro  eoa  uidifTcrcnza  una  tanta  per- 
dita ,  non  curandosi  che  delle  anni , 
il  cui  unico  fine  non  era  per  loro  che 
il  bottino  ed  il  dominio.  Disprczza- 
vano  coloro  il  saper  leggere  e  scrive- 
re; e  per  raffermare  un  accordo  brut- 
tavansi  la  palma  della  mano  coir  in- 
chiostro, ed  applicandola  poscia  sul 
foglio  ne  facevano  l' impressione.  Te- 
nevano in  s\  alto  pregio  si  fatte  roz- 
zezze, che  in  tempi  posteriori  usavano 
mostrarle  come  vcneiande  anticaglie. 

La  fama  delle  vittorie ,  o  piuttosto 
della  desolazione  cagionata  per  la  presa 
di  Costantinopoli ,  fece  sì  ,  che  altre 
venti  piazze  per  paura  si  umiliarono 
a  Maometto.  II  pontefice  jNiccolò  V . 
all'infausto  ragguaglio  di  tali  progres- 
si, eccitò  i  Principi  cristiani  ad  un 
nuovo  armamento  5  offerì  ricompense 
spirituali  ai  soldati,  che  incontrassero 
servigio^  e  minacciò  l'anatema  a  quelli 
che  lo  ricusassero.  Per  quanto  pie  fos- 
sero queste  deliberazioni ,  il  Senato 
veneto  conobbe  ch'erano  fuori  di  tem- 
po.  e  volle  piuttosto  con   dcsttrità    e 
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danaro  assicurarsi  delle  favorevoli  di- 
sposizioni di  Maometto  verso  la  Re- 
pubblica. A  tal  fine  spedì  alla  corte 
del  nuovo  imperatore  Bartolommeo 
Marcello ,  che  fu  bene  accolto  e  trat- 
tenuto in  qualità  di  Bailo,  o  sia  mi- 
nistro ordinario. 

Ma  quale  lunga  pace  poteva  atten- 
dersi la  Repubblica  di  conservare  con 
questo  inlcdcl  musulmano?  I  trattati 
non  erano  da  lui  risguardati  che  co- 
me un  utile  giuoco  onde  approfittarsi 
per  estendere  le  sue  conquiste,  e  gl'in- 
frangcva  senza  scrupolo,  qualoia  crede- 
va di  poter  trarre  da  ciò  vantaggio 
maggiore.  La  buona  riuscita  delle  sue 
imprese ,  lo  determinò  di  spingere  le 
sue  armi  a'  danni  della  Morea,  le  cui 
piazze  appartenevano  alla  Repubblica. 
Questa  provincia,  un  dì  chiamala  Pe- 
loponneso ,  famosa  fra  le  greche  per 
la  celebrità  delle  sue  Repubbliche,  cir- 
condata dal  mare  ,  irrigata  da'  fiumi , 
di 'aria  felicissima  e  salubre,  oltre  al- 
l'essere fertile  ed  amena,  gode  il  van- 
laggio  di  un  sito  importantissimo  per 


la  navigazione  del  Levante.  Il  gover- 
no di  Venezia  conobbe  quanto  era 
necessario  di  difenderla;  ma  sin  a  tan- 
to che  si  cercò  di  porvi  rimedio  ,  il 
nemico  già  devastalo  avea  i  territorj 
di  Modone  e  di  Corone,  trascorrendo 
c)i  oppressione  dei  po^Doli,  FArcadia, 
e  ri  traendone  ricco  bottino.  Vi  giunse 
Orsalo  Giustiniani  con  trentadue  ga- 
lere, ed  ebbe  sul  principio  alcuni  in- 
contri con  varia  sorte  :  investi  poscia 
la  città  di  Metelino  nell'  arcipelago , 
entrò  in  uno  de'  suoi  porli,  disfece 
trecento  turchi  che  gli  si  opposero  , 
ma  poscia  rinforzato  il  nemico  da  po- 
lenti soccorsi,  e  vista  da  lui  la  molta 
strage  nei  nostri,  pensò  bene  ritirarsi. 
Il  suo  animo  generoso  e  sublime  non 
potè  tollerare  sì  grave  sciagura:  tanto 
egli  si  accorrò ,  che  vi  perdette  la 
vila. 

11  pontefice  Pio  II,  compassionando 
le  perdite  de'  Cristiani ,  maneggiò  col 
massimo  ardore  una  nuova  Crociata  j 
ma  appunto  quando  tutto  era  in  pron- 
to nel  porto  di  Ancona,  ov' egli,   non, 
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men  che  il  Doge  Cristoforo  Moro  si 
erano  recati ,  fu  colto  da  impensata 
morte,  e  così  si  ruppe  anche  la  trama 
(leir  illustre  tela,  che  dipendeva  dal 
filo  di  una  sol  vita.  Per  tal  modo 
^Maometto  accrebbe  sempre  più  le  sue 
conquiste ,  ed  insieme  le  stragi  e  la 
desolazione  di  tanti  popoli.  Mirò  egli 
airimportante  isola  di  Negroponte,  la 
maggiore  delF  arcipelago,  chiamata  an- 
ticamente Eubea,  osservonne  il  sito 
importante  e  comodo  sì  pel  Conti- 
nente della  Grecia  ,  che  per  le  isole  ; 
e  tosto  disegnò  di  soggiogarla.  La  go- 
vernavano il  Bonduhiiiero  e  il  Calbo. 
Vi  ci  si  trovava  pur  anche  Paolo  Eriz- 
zo ,  uom  di  onore  e  di  sentimento,  il 
quale  tuttoché  terminato  avesse  il  tem- 
po del  suo  officio  colà,  volle  rima- 
nersene per  non  offendere  il  proprio 
decoro.  Maometto  vi  si  trasferì  in  per- 
sona con  cento  e  quaranta  mila  tur- 
chi e  con  un  formidabile  apparecchio. 
Si  fecero  gli  approcci;  s'incomincia- 
rono gli  assalii;  (juatlro  ne  furon  dati 
Fol  111.  i3 


con  uno  spargimento  di  sangue  do- 
tabilissiino  ;  tanto  era  vigorosa  la  di- 
fesa. Ma  freschi  soccorsi  di  truppe  e 
di  vettovaglie  rendevano  abbondante 
di  tutto  il  nemico,-  agli  assediati  tutto 
veniva  meno ,  rinchiusi  com'  erano  da 
ogni  lato.  Dopo  un  mese  di  continui 
travagli  e  di  disagio,  erano  già  ridotti 
all'estremo,  ed  anche  la  speranza  nel 
promesso  soccoiso  già  svaniva,  quando 
vidcsi  da  lungi  venire  verso  Negro- 
ponte  una  numerosa  veneta  flotta.  Co- 
me dipingere  la  gioja?  come  il  nuovo 
vigore  entrato  in  ogni  cuore?  Il  Sul- 
tano ,  di  ciò  instrutto ,  disegnò  tosto 
di  abbandonare  Y  impresa.  Ma  che  ? 
immobile  si  tiene  quella  bellissima 
flotta  senza  prender  partito.  Per  una 
sciagura  falalissima,  il  suo  comandan- 
te men  mosso  dall'amor  della  patria 
e  del  proprio  onore ,  che  dalla  tene- 
rezza per  r  unico  suo  figlio ,  che  con 
preghi  e  lagrime  lo  scongiurava  a  non 
cimentarsi  al  pericolo ,  vi  aderì  con 
grave  disonor  proprio  e  con  sommo 
danu(?  de'  nostri ,  a'  quali  taiil«*  W  co- 
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raggio  scemò,  quanto  s  accrebbe  lai- 
dimento  a'  nemici.  Sul  punto  stesso 
rinnovano  questi  gli  assalti  con  una 
strage  infinita:  pure  i  nostri  li  respin- 
gono con  sublime  fermezza  ;  ma  co- 
perti di  ferite  ed  esangui,  non  pote- 
rono più  difendere  la  Porta  Burchiana. 
Quindi  i  Turchi  penetraiono  nella 
città,  ed  il  Calbo  e  il  Bondulmiero 
perirono  colla  spada  alla  mano  ;  1'  E- 
lizzo  con  un  pugno  de'  suoi  difese 
per  varj  giorni  il  castello ,  e  cagionò 
una  perdita  ragguardevole  di  Turchi. 
Ma  poscia  mancatigli  e  viveri  e  mu- 
nizioni dovette  capitolare  ,  sperando 
così  poter  salvare  dalle  violenze  de' 
barbari  la  bellissima  verginella  Anna 
sua  figlia,  che  seco  era  rinchiusa.  Mao- 
metto nella  capitolazione  gli  promise, 
che  la  sua  lesta  sarebbe  salva  •  ma 
appena  uscì  dal  castello,  che  il  fece 
arrestare ,  ed  ordinò  che  fosse  segato 
per  mezzo,  dicendo  di  m^er  promesso 
di  salvargli  la  testa  ,  ma  non  il  cor- 
po. Non  v'  ha  che  i  tiranni,  che  osijio 
aggiungere  al  delitto  una  derisione  che 


insulta  la  natura  e  il  cliiillo  delle  geli- 
li. Quando  Paolo  Erizzo  intese  il  bar- 
baro comando,  si  volse  ai  Gianizzeri, 
pregandoli  di  toglier  la  vita  alla  di 
lui  figlia  innocente  ,  e  n'  ebbe  per  ri- 
sposta il  giuramento  ,  che  a  lei  non 
verrebbe  mai  fatto  ingiuria  alcuna. 
Dopo  di  che  colla  feimczza  di  un 
eroe  sostenne  la  crudelissima  morte. 
Appena  spirato  T Erizzo,  Maometto  si 
lece  condur  dinanzi  la  vaga  donzella. 
Comparve  essa  con  aspetto  impavido, 
e  con  un"'  altezza  più  da  vittoriosa  che 
da  schiava.  Pure  Maometto  l' accolse 
con  dolcezza  e  cortesia.  Le  offerse  la 
propria  abitazione  ;  le  disse  che  cam- 
minerebbe sopra  scettri  e  corone  ;  le 
presentò  vesti  ricchissime  ,  gioie,  bril- 
lanti e  mille  cose  splendidissime.  Essa 
tutto  ricusò ,  dicendo  ,  che  non  solo 
anteponeva  le  povertà ,  ma  la  morte 
stessa,  al  vivere  impudico  e  al  diso- 
norare il  suo  nome.  Fu  lungamente 
tentata  con  blandizie  e  con  ogni  gc- 
iKre  di  seduzioni  ;  ma  resistette  essa 
costantemente  a  tutto.  Quando  il  sul- 
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lano  disperò  di  poterla  piegare  alle 
sue  voglie,  cangiato  T  amore  in  ira, 
la  dolcezza  in  furore,  sguainò  la  scia- 
bla,  e  con  un  sol  colpo  atterrò  sì  bel 
corpo,  dando  libertà  all'anima,  ancor 
più  bella  ,  di  volare  rapida  alla  con- 
quista della  gloria  celeste,  dopo  aver- 
ne mercata  tanta  qui  sulla  terra. 

La  soggiogata  città  fu  riempiuta  di 
uccisioni  e  di  rapine,  satollandosi  Tira 
col  sangue,  l'avarizia  colle  spoglie. 
Per  quello  spirito  insultatore  ch'è  pro- 
prio de'  barbari,  fecero  erigere  vicino 
alla  chiesa  principale  una  gran  pira- 
mide, formata  di  teste  di  Cristiani  sve- 
nati, i  cui  cadaveri  vennero  gettati  in 
mare  per  cibo  ai  pesci.  Indi  scorsero 
la  Morea  senza  contrasto ,  e  padroni 
della  campagna  occuparono  diverse 
terre. 

Il  ragguaglio  di  sì  gravi  disgrazie 
afflisse  quanto  mai  dir  si  può  la  Re- 
pubblica di  Venezia.  Si  rivolse  in  pri- 
ma agli  ajuti  divini,  indi  fu  intenta 
a  procurarsi  gli  umani.  Raccolse  da 
più  paesi   molti    fanti  ,    e    formò    una 
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possente  sc|uadra  con  navi  o  galeit', 
Pietro  Mocenigo  tu  il  comandante  so- 
stituito a  quello  5  che  condotto  in  ca- 
tene a  Venezia  venne  deposto  dal  suo 
impiego,  e  morì  esule  dalla  sua  pa- 
tria. Il  Mocenigo  corrispose  pcjfetta- 
mente  alle  speranze  di  ognuno.  Co- 
minciò dallo  scorrere  le  riviere  dell'A- 
sia, saccheggiò  e  prese  diverse  terre 
turchesche  ,  indi  si  avanzò  nella  Na- 
toita ,  ove  recò  sì  grave  danno  ,  che 
se  ne  sgomentò  Maometto  stesso  ,  il 
quale  per  vendicarsi  portò  l'incendio 
in  Italia.  Guai  per  le  potenze  di  essa, 
e  forse  di  tutta  l'Europa  se  non  vi 
fosse  stata  la  Veneta  Repubblica ,  che 
colle  sole  sue  forze  e  col  suo  danaro, 
che  sapeva  a  tempo  profondere  ,  non 
si  fosse  ,  anche  a  rischio  di  perder  se 
stessa ,  posta  a  far  argine  a  quel  tre- 
mendo furor  barbarico,  alla  turchesca 
ambizione  che  non  conosceva  piii  li- 
miti. L*" Italia  fu  liberata,  senza  che  il 
general  Mocenigo  desistito  abbia  dalle 
sue  imprese.  Attaccò  Smirne  ,  città 
principale   dell'  Asia ,    e    malgrado   Ul 
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forte  resistenza  ,  costrinse  il  nemico 
a  forza  di  grandissima  strage  a  riti- 
rarsi, per  il  che  fu  dato  il  sacco  alla 
città ,  che  fu  così  ricco  da  superare 
ogni  credenza.  Di  là  passò  il  Moceni- 
go  a  svernare  nel  porto  di  Modone  , 
ma  come  raddolcì  la  stagione  sciolse 
dal  porto,  e  andò  a  riconquistar  Si- 
ghino  ,  Seleucia  e  Curco ,  città  occu- 
pate da  Maometto  ^  ma  che  apparte- 
nendo ai  principi  di  Caramania  ,  fu- 
rono queste  restituite.  Ad  altre  imprese 
ancora  mirava  il  Mocenigo  quando 
seppe  trovarsi  la  piazza  di  Scutari 
strettamente  assediata  dagli  Ottomani, 
e  tosto  s'accinse  per  accorrere  in  suo 
ajuto.  Scutari  è  il  cuore  dell'Albania, 
la  porta  del  mare  Ionio  e  dell'Adria- 
tico. Maometto  aveva  spedilo  un'ar- 
mata forte  di  settanta  mila  uomini , 
aggiuntivi  otto  mila  de'  suoi  Gianiz- 
zeri,  e  cento  de'  più  esperimentati  bom- 
bardieri. Il  comando  dell'  esercito  fu 
dato  a  Solimano,  eunuco  Bossinese  suo 
favorito,  il  quale  non  dubitava  punto 
della  vittoria  a  caeion   del    cran    nu- 


mero  de'  suoi  soldati  ,  e  della  foi/a 
della  sua  artiglieria.  Si  presentò  egli 
dinanzi  alla  piazza  ,  sfoggiando  un 
lusso  veramente  orientale.  I  suoi  sol- 
dati animati  dalla  speranza  di  gran- 
diose ricompense ,  occuparono  lutti  i 
transiti  ;  in  pochi  giorni  tutte  le  case 
furono  demolite,  e  le  mura  della  città 
])ersagliate  da  un  continuo  fuoco;  ma 
niente  abbattè  gl'intrepidi  difensori  . 
animati  incessantemente  dal  loro  illu- 
stre comandante  Antonio  Lorcdan  , 
che  destò  col  suo  esempio  una  noLil 
gara  fra  le  milizie  e  i  terrazzani  ncire- 
:>porsi  ai  pericoli,  e  nel  puntualmente 
eseguire  qualunque  lavoio.  Questi  rac- 
colgono ed  ammucchiano  le  rovine,  e 
convertonle  in  trinciere  ai  loro  ignudi 
petti  :  raflbrzano  quelli  le  squarciate 
muraglie  con  grossi  sassi  e  con  botti, 
che  riempiono  di  terra ,  e  di  là  sca- 
gliano colpi  mortali  al  nemico.  Ma  le 
batterie  fulminanti  giorno  e  notte  han- 
no ormai  aperto  T  adito  agli  assalitori 
di  entrare  in  città;  pure  non  possono 
per  anco  sperare  d'impadronirscne  scii- 


za  grande  strage ,  e  per  risparmiarla 
osano  di  tentar  il  Loredan  con  of- 
ferte, indi  con  nùnaccie  alla  resa.  Egli 
risponde  con  quella  fermezza  ch'è  pro- 
pria di  un  nobil  cuore  e  di  un  san- 
gue senza  macchia ,  che  non  sa  come 
si  possa  rendere  una  piazza  che  gli  è 
stata  affidata,  e  che  ad  imitazione  de' 
suoi  antenati,  egli  o  la  conserverà,  o  in 
essa  morrà.  Punto  al  vivo  da  una  tale 
risposta,  Solimano  ordina  un  generale 
assalto;  ma  se  l'impeto  fu  terribile, 
non  men  coraggiosa  fu  la  resistenza. 
Sassi  smisurati  fatti  cadere  a  precipi- 
zio dall'alto  sopra  gli  assalitori,  reca- 
vano ad  essi  in  un  la  morte  e  la  se- 
poltura. Gli  Albanesi  nel  maneggio 
della  sciabla  non  cedevano  ai  Turchi, 
onde  correva  a  rivi  il  sangue.  Ma  di- 
sgraziatamente gli  assediati  penuria- 
vano  di  ogni  cosa,  e  particolarmente  di 
acqua,  talmentechè  per  averne  conve- 
niva farsi  strada  al  fiume  colle  armi,  e 
concambiarla  con  altrettanto  sangue  ; 
inoltre  un  gran  numero  ne  perì  per 
la  gran  copia,  che  ad  isinorzar  la  sete 


con  troppa  avidità  tracannavano.  Il 
coraggio  dunque  de'  difensori  comin- 
ciò a  venir  meno ,  e  già  voci  confuse 
bisbigliavano  di  arrendersi.  li  Lore- 
dan  raduna  quanti  più  può ,  e  fa  ad 
essi  conoscere  1'  orror  del  servaggio  , 
ed  i  mali  lerrilìili  a  cui  certamente 
andrebbero  soggetti,  se  i  Turclii  s'im- 
padronissero della  piazza  ;  ma  veden- 
doli ancora  irresoluti  ,  scopre  il  pro- 
prio petto,  e  dice  loro:  "  Chiunque 
»  è  tormentato  dalla  fame  si  nutra 
;5  della  mia  carne  ,  e  chi  dalla  sete  , 
5>  si  abbeveri  del  mio  sangue,  io  glielo 
•^  permetto.  »  Allora  tutti  ad  una  voce 
gridarono  :  Noi  non  vogliamo  altri 
padroni  che  i  f^eneziaui  \  morremo 
tutti  senza  arrenderci.  Tali  in  fatti 
furono  i  loro  sforzi  di  valore,  che  gli 
Ottomani  infine  stanchi  di  sì  incessan- 
te perdita  ,  dovettero  per  moderar  il 
corso  delle  stragi,  ritirarsi  dall'assalto, 
sperando  nondimeno  di  riuscire  per 
via  di  blocco.  Ma  finalmente  visto  qual 
macello  si  facesse  di  loro  dai  valorosi 
difensori ,  e  quai  mucchi  di    cadaveri 
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>i  alzassero  a  pie  delle  mura,  oltre  il 
i^rau  numero  di  soldati,  o  monchi  o 
feriti,  conobbero  Timpossibilità  di  con- 
quistar pili  quella  piazza  ,  e  con  ver- 
i,^Tgna  e  dolore  risolsero  di  abbando- 
narla ,  dopo  avervi  perduto  piìi  di 
\cnti  mila  uomini  delle  loro  più  scelte 
milizie. 

Giunta  a  Venezia  la  fausta  nuova 
della  liberazione  di  Scutari  ,  ogni  or- 
dine di  cittadini  corse  alla  chiesa  di 
san  Marco  per  ringraziarne  la  divina 
provvidenza.  Fu  poscia  raccolto  una 
straordinario  consiglio  affine  di  pren- 
der in  esame  le  ricompense  ,  che  ac- 
cordar si  dovessero  ai  prodi  difensori. 
Venne  stabilito,  che  Antonio  Loredan 
sarebbe  dal  Doge  decorato  del  titolo 
di  cavaliere ,  e  che  dal  pubblico  era- 
rio si  trarrebbero  due  mila  ducati  per 
assegnarli  in  dote  alla  sua  figlia  mag- 
giore. Siccome  poi  dovevasi  quel  me- 
desimo giorno  eleggere  un  general  di 
mare  per  la  fatai  perdita,  che  appunto 
in  tal  occasione  era  avvenuta  del  va- 
loroso Triadan  Gritti,  cosi  tutti  i  voti 
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concorsero  nel  fregiare  il  Loredan  di 
una  carica  sì  luminosa,  e  ad  esso  sì 
giustamente  dovuta.  A  favor  poi  di 
que'  bravi  marina]  e  soldati ,  che  ave- 
vano tanto  sofferto  durante  V  assedio  , 
e  tanto  contribuito  alT  onor  della  pa- 
tria, si  decretò,  che  oltre  le  largizioni 
da  darsi  al  loro  ritorno,  si  erigerebbe 
un  ospizio  che  potesse  assicurare  un 
agiato  ritiro,  non  soltanto  ad  essi,  ma 
a  tutti  i  marina]  e  soldati  che  per  età 
o  per  ferite  fossero  resi  incapaci  di 
più  servire.  Venne  questo  posto  sotto 
la  immediata  protezione  del  Doge  ,  il 
quale  potca  visitarlo  qualunque  volta 
piacessegli  ,  ma  non  doveva  poi  man- 
car di  andarvi  una  volta  all'anno,  ve- 
stito in  tutta  pompa,  nelle  sue  barche 
dorate ,  e  col  suo  augusto  accompa- 
gnamento, affine  di  dare  a  questa  vi- 
sita tutto  r  aspetto  di  una  festa  na- 
zionale. Prima  di  tutto  ne  fu  scelto  il 
luogo.  Questo  fu  a  sant'  \ntonio  di 
Castello  sul  canale,  dirimpetto  al  por- 
lo del  Lido.  E  veramente  non  pole- 
Vasi  scegliere  posizione  più  bella  e  più 
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conveniente;  poiché  i  vascelli  clic  usci- 
vano ed  entravano  ,  erano  ,  per  così 
dire  costretti  a  passar  dinanzi  a  que- 
sta rispettabile  fondazione.  Così  of- 
frivasi  alla  vista  di  tutti  i  marina]  l'a- 
silo ad  essi  riserbato  dopo  tante  lali- 
rhe  e  pericoli  ;  così  lor  presentavasi 
sul  fior  dell'età  una  prospettiva  con- 
solante per  quando  le  loro  forze  si 
sarebbero  esauste  ;  così  ciascuno  con- 
templando quell'edificio  poteva  dir  in 
suo  cuore  e  ripetere  a'  suoi  compa- 
gni: «  Ecco  qual  sarà  un  giorno  la 
:i  nostra  dimora  ]  ecco  dove  ci  rive- 
»  deremo  ancora  riuniti  per  parlar  dei 
5'  nostri  pericoli  e  delle  glorie  della 
59  nostra  patiia.  » 

Il  giorno  determinato  per  la  visita 
solenne  del  nuovo  ricovero  ,  fu  li  17 
gennajo ,  giorno  di  sant'Antonio  Aba- 
te, Per  una  combinazion  singolare,  lo 
stesso  Pietro  \locenigo,  cli'eiasi  tanto 
distmto  in  quest'ultima  guerra  co' 
Turchi,  e  che  aveva  avuto  tanta  parte 
nel  far  levare  l'assedio  di  Scutari,  fu 
quello  che  per  la  prima  volta,  l'anno 
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1475,  celchrò  questa  festa.  Al  di  lui 
ritorno  in  Venezia  ,  il  Doge  Marcello 
era  di  fresco  morto.  Non  vi  fu  incer- 
tezza sull'elezione  del  successore.  Pie- 
tro Mocenigo  ottenne  tutti  i  voti.  Si 
può  ben  credere  qual  concorso  di  po- 
jiolo  accompagnò  questa  visita  mae- 
stosa e  veramente  commovente  !  Essa 
fu  rinnovata  per  molti  secoli  .  e  lu 
sempre  riguardata  come  festa  nazio- 
nale ,  in  cui  anche  il  popolo  prese 
sempre  gran  parte  con  viva  commo- 
zione. 

Ma  poiché  i  nostri  padri  della  pa- 
tria non  hanno  più  veruna  influenza 
sopra  que'  bravi  veterani  ,  poiché  la 
marina  della  Repubblica  non  inalbera 
pili  il  suo  glorioso  stendardo  sulle 
suddite  onde  dell'Adriatico,  non  solo 
questa  festa  ,  ma  1'  ospizio  stesso  de' 
suoi  difensori  disparve.  Il  luogo  ch'es- 
so occupava  e  cangiato  oggidì  in  un 
oggetto  di  abbellimento,  aggiungendo 
estensione  ai  pubblici  giardini  ^  che 
formano  ora  la  delizia  di  tutti  gli  abi- 
tanti, come  pur    di    tutti    quelli    che 
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Tengono  a  Venezia.  Ma  qiial  compas- 
sione di  non  aver  conservato,  traspor- 
tandoli altrove ,  quc'  superbi  monu- 
menti ^  che  vi  si  trovavano ,  e  che  la 
patria  riconoscente  destinato  aveva  a' 
suoi  figli  prediletti!  Fu  rovesciato,  di- 
strutto ,  seppellito  tutto  ciò  che  sol- 
tanto al  tempo  era  lecito  di  distrug- 
gere. Que'  marmi  eloquenti ,  destinati 
a  trasmettere  ai  secoli  futuri  lo  splen- 
dore e  l'eroismo  de'  secoli  passati^  oia 
non  possono  più  ricevere  l' omaggio 
della  nostra  venerazione.  Non  v'ha  che 
le  anime  fredde  e  volgari  ,  che  pos- 
sano senza  commozione  veder  annien- 
tate memorie  sì  sacre.  Anche  la  storia 
c'insegna,  che  il  sentimento  svegliato 
da  oggetti  consacrati  alla  memoria  de- 
gli eroi ,  non  fu  straniero  a  verun 
popolo.  Fu  per  questo  che  Caligola 
atterrò  per  gelosia  le  statue  poste  in 
Campo  di  Marte.  Sotto  un  governo 
giusto  non  dovrebbe  mai  ciò  accadere, 
trattandosi  di  monumenti  innalzati  al- 
l'immorlalilù  de' cittadini ,  che  si  di- 
stinsero in  prò  della    pallia.    Qualuii- 
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que  sia  la  sorte  a  cui  soggiace  il  loro 
paese,  essi  devono  ad  esso  sopravvi- 
vere. Noi  dunque  non  cesseremo  di 
affligerci  per  aver  perduto  in  quest'oc- 
casione e  il  deposito  di  Antonio  Gri- 
mani,  celebre  per  un  fallo  da  lui  pur- 
gato con  sì  nobile  emenda,  che  valse 
a  ridonarlo  alla  patria,  alla  dignità  di 
procuratore .  ed  a  cingerlo  poscia  di 
corona  ducale  :  e  il  monumento  del 
Doge  Pietro  Lando^  die  sostenne  Fo- 
nor  della  Repubblica  in  tempi  dil'fici- 
lissimi  ;  e  quello  di  un  procurator  di 
san  Marco,  Antonio  Diedo,  personag- 
gio di  alta  reputazione  :  e  quello  del 
celebre  Vittor  Pisani,  che  meritò  di  es- 
sere proclamalo  padre  e  liberator  della 
patria.  Di  quest'  eroe  però  non  tutti 
affatto  perirono  i  pieziosi  avanzi.  For- 
tunatamente uno  de'  suoi  discendenti, 
Pietro  Pisani,  giunse  a  tempo  di  rac- 
coglierli, e  li  fece  trasportare  nel  suo 
palazzo  a  Montagnana  ,  ove  vuol  in- 
nalzare un  monumento  novello  al  suo 
avolo  immortale.  Colà  i  buoni  A'ene- 
ziani  potranno  ancor    rammemorare    i 
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loro  fasti  gloriosi,  inchinaritiosi  diiiaii- 
aì  le  reliquie  di  un  loro  cilladino  sì 
illustre. 

Non  saprei  finire  questo  melanco- 
uico  quadro  delle  nostre  perdite  senza 
versar  pur  anche  qualche  lagrima  di 
dolore  sopra  il  sepolcro,  che  nel  chio- 
stro di  san  Domenico  chiudeva  le  ossa 
di  quella  nostra  illustre  concittadina 
Cassandra  Fedele,  che  fu  l'ornamento 
del  suo  sesso  per  lo  sublime  ingegno, 
per  i  puri  costumi  e  per  la  rara  bel- 
lezza. La  sua  eloquenza  più  di  una 
volta  rapì  nelle  pubbliche  solennità  i 
primi  magistrati  dello  Stato.  La  sua 
vivacità  nel  cantar  versi  improvvisi 
aggiunse  letizia  ai  pubblici  ducali  con- 
viti; le  sue  profonde  cognizioni  nella 
filosofia,  la  sua  estesa  erudizione  nel 
greco  e  nel  latino  destarono  sorpresa 
fino  a'  più  severi  dottori  di  Padova, 
Vari  dotti  de'  più  rinomati,  come  Po- 
liziano, il  Sabellico  ,  il  Barbaro;  vaij 
principi,  come  Leon  X,  Luigi  X.I 
re  di  Francia,  Ferdinando  re  di  S^\i- 
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gna  ,  mantennero  una  frequenle  cor- 
rispondenza con  lei.  Isabella  ci"  Arra- 
gona  la  invitò  con  grande  istanza  alla 
sua  corte;  un'altra  gran  donna,  qual 
fu  Bona  regina  di  Polonia,  nel  pom- 
poso ingrosso  che  fece  in  Venezia  nel 
Bucintoro,  si  sentì  recitar  da  lei  una 
latina  orazione  in  sua  lode ,  e  così  in 
presa  da  <?ntusiasmo  e  piacere,  che  si 
slanciò  fra  le  sue  braccia,  e  strappato 
dal  collo  il  proprio  monile  ,  lo  rav- 
volse intorno  a  quello  di  Cassandra. 
Un  movimento  così  spontaneo  in  una 
gran  principessa  era  molto  più  lusin- 
ghiero e  più  atto  ad  eccitare  a  ma- 
gnanime e  dotte  imprese,  che  quelle 
tante  decorazioni,  che  spesso  non  sono 
accordate  che  a  cortigianesche  prote- 
zioni ,  talora  a  nojose  importunità  e 
qualche  volta  a  ciechi  capricci.  La  no-» 
stra  Cassandra  fu  assai  sensibile  a  tutti 
questi  tratti  di  somma  bontà  ,  e  non 
fu  senza  molto  rammarico,  che  rinun- 
ziò alle  oRerte  generose  di  quest'  a- 
mabile  principessa  ,  che  desideiava  di 
condurscla  seco:  ma  la  nostra    filoso- 


fessa  prefeiì  sempre  il  suo  paese  agli 
onori  della  corte.  Volle  bensì  accom- 
pagnare il  nìarito  in  Grecia  per  am- 
mirarvi gli  avanzi  preziosi  delle  arti. 
Di  ritorno  a  Venezia,  presiedette  ad 
xìiì  ospitale  ,  ed  ingannò  la  natura  , 
che  le  avea  ricusato  le  dolcezze  della 
liiatcriiità,  adottando  i  poveri  per  suoi 
figli.  In  tal  modo  questa  donna  in- 
comparabile, alternando  le  occupazioni 
del  cuore  con  quelle  dello  spirito , 
passò  lietamente  tutto  il  suo  tempo. 
Le  Parche  stesse  ne  parvero  così  in- 
cantate, che  lasciarono  intatta  per  lo 
spazio  d'un  intero  secolo  la  trama  d'u- 
na SI  bella  vita.  Lo  stesso  istante  in 
cui  la  lor  forbice  crudele  ne  troncò  il 
filo ,  fu  segnato  colla  pubblica  sor- 
presa; tanto  eravi  di  vigore  di  spirito 
e  di  salute  in  quel  portento  della  na- 
tura. Ma  ohmiè  t  che  quasi  non  fosse 
stato  bastante  oltraggio  alla  sua  me- 
moria T  aver  demolito  nel  i5go  il  ma- 
gnifico Mausoleo  ,  che  V  ammirazione 
€  la  gratitudine  le  avevano  eretto , 
giunse  il  dì  in    gai  Un    anco    turbate 
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vennero  le  tranquille  sue  ceneri.  Oli 
Toi,  mie  concittadine,  donne  ainaljiji 
e  sensibili,  che  un  dolce  ozio  attrae 
in  questo  nuovo  Eliso,  arrestatevi  dove 
scorgete  sorger  più  vaghi  i  gigli,  piii 
vivaci  i  mirti  e  gli  allori  !  Lasciate  ca- 
der una  lagrima  sopra  lo  smalto  della 
fresca  verdura ,  e  dite  a  voi  stesse  : 
Qui  riposa  Cassandra  Fedele  ;  il  suo 
angelico  soffio  anima  e  vivifica  questi 
fiori ,  queste  piante ,  questi  arbusti  ; 
talché  colei,  che  fu  in  vita  l'ornamento 
del  sesso  ,  sa  dopo  morta  ancora  ab- 
bellir la  natura. 

Ma  poiché  siamo  colla  fantasia  in 
quest'ameno  giardino,  dove  tutto  sem- 
bra tener  del  prodigio ,  arrestiamoci 
ed  osserviamovi  le  varie  sue  singolari 
bellezze.  Piantato  sopra  la  punta  orien- 
tale della  città ,  e  circondato  da  tre 
lati  dalla  laguna,  egli  sembra  nascere 
dal  mare,  ed  è  ciò  che  lo  rende  assai 
pittoresco  ed  unico  in  Europa.  Da 
qualunque  parte  tu  volga  il  passo , 
una  magnifica  prospettiva  ti  consola 
lo  s£[uarda  AlP Occidente  un  sino^olare 
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hacìiio,  a  cui  i  LcHissiini  caganei  colli 
fanno  corona ,  ripieno  di  Jiastiuionti , 
e  cinto  dalle  grandiose  iabbriche  della 
città,  dalle  isole  di  san  Giorgio  e  del- 
la Giudecca,  ti  presenta  T  immagine 
di  un  vastissimo  anfiteatro;  e  le  molte 
barche ,  die  a  remo  e  a  vela  vi  tra- 
scorrono in  mezzo  ,  danno  1'  anima  a 
questo  quadro.  Alla  parte  d'Ostro,  l'o- 
rizzonte vien  chiuso  dai  littorali  di 
Malamocco  e  di  Palestrina  ,  che  la 
natura  alzò  quasi  barriere  alla  nostra 
città  contro  la  furia  dell'Adriatico.  E 
se  questi  argini  dal  lato  del  mare  non 
sono  che  sterili  banchi  di  sabbia ,  e 
spiaggie  aride  ed  infeconde,  sorridono 
però  dalla  parte  interna  riguardante 
Venezia,  ch'essi  proteggono  incurvan- 
dosi smaltati  d'  erbe  e  di  fiori.  Verso 
Greco ,  le  isole  di  sant'  Elcna  ,  delle 
Vignole,  ed  il  Castel  di  sant'Andrea, 
fanno  di  se  superba  mostra.  Più  lon- 
tano poi  ecco  l'imboccatura  del  porto 
di  Lidoj  il  mare ,  i  navigli  che  vi  ve- 
leggiano. .  .  .  Che  più?  Il  complesso 
di  questo  spettacolo  supera  ogni  de- 
scrizione. Concentriamo  ora  nel  giai- 
dino  la  vista.  De'  viali  piantati  da  soli 
pochi  autunni  ,  e  sopra  un  suolo  di 
tango  e  di  sabbia  marina,  s'innalzano 
era  con  una  rapidità    sorprendente.    I 
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parterre  ed  i  bosclictli  sembrano  ga- 
reggiar fra  loro  in  bellezza.  Vedi  quel- 
la vaga  collinetta  ?  Le  sue  strade  tor- 
tuose ed  erranti ,  i  suoi  gruppi  d'  al- 
beri, i  suoi  cespugli,  che  non  dall'aite, 
ma  dalla  mano  della  natura  direbbonsi 
piantati,  formano  un  siugolar  contra- 
sto col  disegno  del  restante  giardino, 
che  l'usu  di  pubblico  passrgi^io  volle 
regolare  ed  uniforme.  E  queH"  altra 
collinetta  pure,  che  quantunque  men 
vasta ,  si  la  nondimeno  ammirare  per 
la  sua  maggior  altezza?  Chi  mai  cre- 
der potrebìje,  che  più  di  un  terzo  di 
tutto  questo  spazio,  e  più  che  la  metà 
della  prima  collina ,  sia  stato  non  ha 
guari  letto  di  mare,  innalzatosi  e  tolto 
al  suo  dominio  per  trasformarsi  in 
giardino  .  e  che  dove  pochissimi  anni 
i'a  remigavano  i  pescatori,  ora  un  im- 
mensa quantità  di  alberi  spieghi  al- 
l'aria le  verdeggianti  lor  chiome?  Tut- 
to ciò  sembra  magico;  ma  questa  ma- 
gìa è  particolarmente  opera  di  un  no- 
stro illustre  e  vigilante  concittadino  , 
il  quale  abbandonata  la  bussola ,  lo 
scandaglio  ed  il  compasso,  non  isde- 
gnò  di  por  mano  agli  strumenti  ru- 
stici per  farsi  agricoltore  e  botanico  , 
t  dopo  di  avere  col  telescopio  ammi- 
rato la  natuia  neirimmciisa  varietà  de' 


roipi  celesti  ,  volle  col  microscopio 
considerarla  nelle  sue  misteriose  ope- 
jazioni  degli  esseri  vegetabili.  Omaggio 
sia  reso  a  Pietro  Zorzi ,  il  quale  sem- 
bra aver  acquistato  un'arte  particolare 
per  la  buona  riuscita  delle  piantagioni. 
E  veramente  quanto  mai  è  di  le  Ite  veld 
il  mobile  quadro,  che  questo  giardino 
{»resenta,  principalmente  ne'  giorni  fe- 
stivi ,  mercè  il  concorso  di  piìi  mi- 
gliaja  di  persone  d'ogni  età  e  sesso  , 
che  a  tutte  le  ore  v'  intervengono  ? 
Quelli  pure  a"*  quali  l'alto  rango  o  le 
gravi  occupazioni  impediscono  di  go- 
dere la  migliore  di  tutte  le  dolcezze 
della  vita,  la  società  confidenziale  e 
spontanea,  si  compiacciono  di  venirvici, 
e  di  avvicinarsi  un  poco  più  alla  na- 
tura, mostrandosi,  per  così  dire,  a  li- 
vello degli  altri,  e  meritando  per  tal 
modo  di  attrarre  sopra  di  loro  lo  sguar- 
do e  l'amabile  soiriso  della  soddisfa- 
zione ,  che  valgono  assai  più  de'  pro- 
fondi inchini.  Infine  i  buoni  Veneziani 
sono  quasi  sorpresi,  e  in  qualche  mo- 
do dolenti,  che  questo  luogo  non  sia 
l'opera  de' bei  tempi  della  Repubblica: 
essi  però  ne  approlittano  con  piacere, 
e  bramano  aid  iitemente,  che  venga 
sempre  conservala. 
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^'■f^rifa  /ler  /a  mUorta  nava/e 
ALLE  CimZOLARI. 

IVlalgiado  le  pul)bliclie  allegrezze  . 
maiiilestate  a  Venezia  l'anno  i474  P<^i 
la  liberazione  di  Sentali,  la  Repubblica 
non  avea  tratto  a  dir  vero  ,  un  gran 
vantaggio  da  questa  guerra.  Nondi- 
meno uno  ve  n'era  d'importantissimo 
per  l'opinione  pubblica;  quello  di  aver 
vinto  un  potente  nemico  col  quale 
non  eravi  speranza  di  poter  conciliare 
una  pace  solida  ed  onorifica.  Tale  si 
fu  in  fatti  dopo  questa  vittoria  l'ener- 
gia del  popolo,  e  tale  si  era  allora  la 
grandezza  dello  Stato ,  che  malgrado 
la  lunga  e  penosa  guerra  sostenuta 
contro  i  Turchi,  si  poterono  rimettere 
tosto  le  perdite  fatte  in  Albania,  pro- 
dotte particolarmente  dal  cattivo  cli- 
ma ,  ed  armar  di  nuovo  cento  galee 
da  opporre  alle  loizc  Oltomane.  U  va- 


loroso  Antonio  Loredan,  appena  eletto 
ycneralissinio  di  mare,  era  sliJjìLo  par- 
tito per  la  sua  destinazione.  Ei^li  si 
trovava  a  Lepanto,  allorché  quel  me- 
desimo eunuco  Solimano  che  aveva 
combattuto  sotto  Scutari  ,  vi  arrivò 
con  trenta  mila  Turchi  per  circondare 
la  città.  Ivi  il  tenne  assediato  per  (Quat- 
tro mesi,  ma  poi  fu  costretto  a  riti- 
rarsi. Si  portò  quindi  presso  l' isola 
di  Lcmnos ,  sperando  di  poterla  pren- 
dere per  assalto.  Già  la  sua  grossa  ar- 
tiglieria abbatte  le  mura  ,  atterra  le 
porte  di  Cocino  ,  ma  una  pronta  ed 
intrepida  resistenza  dà  tempo  a  Lore- 
dan  di  volar  al  soccorso.  Lemnos  è 
salva  :  Solimano  è  in  piena  fuga. 

Liberato  così  da  un  nemico  ostina- 
to ,  il  Loredan  fece  venire  alla  sua 
presenza  tutti  i  vaiolosi  che  avevano 
tanto  contribuito  alla  buona  riuscita 
dell' alFare.  Li  lodò  tutti  indistinta- 
mente in  modo  assai  lusinghiero;  indi 
volle  essere  più  [art  i  olarmente  infor- 
mato del  merito  singolare  di  ognuno 
per   poter    egualmente    distribuire    le 


pvopoizJonale  iicompcnse.  Non  potrcb- 
besi  passar  sotto  silenzio,  clic  fra  tanti 
eroi  si  trovò  pur  anche  una  eroina;  il 
suo  nome  era  Marula,  nata  a  Lemnos. 
Testimonj  oculari  assicurarono  ,  che 
suo  padre  essendo  stato  destinato  alla 
dilesa  d' una  delle  porte  di  Cocino,  si 
oppose  egli  con  tanto  ardore  al  ne- 
mico che  ne  restò  ucciso,  e  già  i  Tur- 
chi stavano  sul  punto  di  penetrare 
nella  città.  Ma  che?  La  figlia  di  quel 
prode  non  s'  arresta  ella  a  versar  inu- 
tili lagrime  sul  cadavere  del  padre 
estinto;  la  sete  di  vendetta,  l'amor  di 
patria  la  rendono  superiore  al  suo  ses- 
so ;  imbraccia  io  scudo  e  le  armi  pa- 
terne j  sostiene  essa  sola  per  qualche 
tempo  tutto  r  impeto  de'  nemici  ,  rin- 
cora col  suo  esempio  anche  i  j)iù  co- 
dardi ,  riaccende  i  più  arditi ,  e  per 
tal  modo  ,  secondata  da'  suoi ,  ottiene 
la  maggior  gloria  nello  sterminio  de' 
Turchi  ,  contribuisce  ad  inseguire  i 
fuggiaschi  sino  alle  navi,  e  vendicando 
così  la  morte  del  padre  facilita  gran- 
j:lemente   il   buon   esito    dell'impresa. 
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Ciò  inteso  dal  Loredan  ,  gliene  te- 
slificò  la  sua  viva  soddisfazione  :  indi 
le  fece  rimettere  una  somma  di  dana- 
ro superiore  a  quella  di  ogni  altro  ; 
inoltre  le  offerse  di  sc<'gliersi  un  ma- 
rito ha  tutti  que"  valorosi,  promettendo 
di  farla  dotare  dal  governo,  Marula 
rispose  con  nobile  contegno  :  <•  Piìi 
•'  de'  tuoi  premj  mi  lusingan  ie  lodi 
59  di  sì  magnanimo  capitano  ,  1  aver 
r.  salvata  la  terra  ,  e  non  inulto  la- 
-•'  sciato  il  mio  fortissimo  padre.  Quan- 
5?  to  allo  sposo  che  m'  offri  ,  arditi  e 
}i  valorosi  sono  certo  tutti  costoro  che 
:>■>  mi  circondano ,  ma  la  mia  mano 
•■'  sarà  di  colui  che  a  queste  doti  con- 
''  giunga  e  probità  e  gentilezza,  onde 
■5  trovare  nel  matrimonio  una  felicità 
■'  permanente.  «  Tutti  esaltarono  la 
prudenza  e  la  sagacità  di  questa  don- 
na singolare,  e  forse  essi  pure,  al  par 
di  noi ,  si  saran  sovvenuti  di  quell  al- 
tra donna  di  Lemnos  celebrata  da  Ovi- 
dio. L'  una  e  1'  altra  si  sono  distinte 
per  il  loro  amor  filiale;  il  ferro  cadde 
dalla    mano    d' Issipile   alla   vista   del 


padre  che  uccider  dovea  ;  Manila  alla 
Vista  del  padi%  ucciso  afferra  il  pu- 
gnale, e  lo  immerge  nel  cuore  agli 
uccisori;  l'una  procurandogli  la  fuga 
lo  fa  salire  al  trono:  l'altra  col  suo 
proprio  valore  lo  innalza  all'  immor- 
talità. E  forse  anche  si  fu  la  sciagu- 
rata avventura  dell'  antica  principessa 
che  rese  la  nostra  INlarula  così  circo- 
spetta pel  matrimonio;  poteva  essa  pur 
temere  con  ragione  di  trovar  fra  le 
armate  Venete  qualche  altro  amabile 
ed  infedele  Giasone. 

Ma  riprendiamo  il  filo  della  nostra 
storia.  Maometto  vedendo  il  cattivo 
esito  delle  sue  armi ,  spedì  a  Venezia 
per  trattar  daddovero  la  pace;  ma  più. 
che  la  pace  segnata  colla  Porta  Otto- 
mana ciò  che  molto  contribuì  alla 
tranquillità  de' Veneziani,  si  fu  la  mor- 
te quasi  improvvisa  delio  stesso  Mao- 
metto 5  accaduta  nell'anno  i48i-  Con 
questa  morte  i  principi  Cristiani  per- 
dettero il  nemico  più  terribile. 

Bajazctte  ,  suo  figlio  ,  divenne  il 
padrone  deirimpero.  I  Veneziani  noa 
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tardarono  a  ratificare  con  esso  l' ac- 
cordo fatto  con  suo  padre.  Però  du- 
rante il  suo  regno  recò  gravi  dsnni 
ai  Veneziani.  Una  congiura  dei  grandi 
della  Porta  gli  fece  porre  la  corona 
imperiale  sulla  testa  di  suo  figlio  ,  il 
quale  temendo  un  qualche  cangiamen- 
to lo  fece  avvelenare. 

In  tal  modo  dunque  Tanno  i5i2  . 
Selino  cominciò  il  suo  regno,  E  non 
pago  ancora,  fece  andar  a  morte  due 
suoi  fratelli ,  otto  suoi  nipoti ,  ed  al- 
trettanti Lassa ,  che  pur  reso  gli  ave- 
vano grandi  servigj  in  più  occasioni. 
Formidabile  in  guerra,  hattè  i  Persi, 
disfece  varj  piccoli  Principi,  ed  uccise 
il  sultano  d'Egitto  presso  ad  Aleppo 
in  Siria.  Tante  vittorie  riportate  da 
un  monarca  si  feroce ,  atterrirono  i 
principi  Cristiani,  i  quali  parve  che 
alfine  si  risvegliassero  dal  vergognoso 
letargo  sì  nocevole  alla  cristianità  tut- 
ta. Per  ultimo  dopo  un  grande  sco- 
razzar di  corrieri,  sulla  fine  di  marzo 
i5i5,  in  una  campagna  aperta  dcl- 
r Austria  inferiore,  presso    il    castello 
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di  Traustmaiulorfr  si  unirono  all'  im- 
perator  Massimiliano,  e  L'dislao  II  re 
d'Ungheria,  e  Sigismondo  I  re  di  Po- 
lonia, e  Lodovico  I  re  di  Boemia  per 
concertare  in  un  congresso  Ira  loro  il 
modo  d'  mteressare  tutta  rx\.llcmagna, 
la  Ungheria,  la  Polonia  e  la  Boemia 
alla  comune  difesa,  ed  innalzare  un 
argine  alla  dilatazione  delle  conquiste 
Ottomane.  L'Italia  tutta  se  ne  rallegrò 
assai  ,  sperando  di  ottener  '^a  quella 
unione  la  sua  permanente  salvezza.  E 
tale  si  fu  la  fama  sparsa  da  per  tutto 
di  questa  famosa  dieta  ,  che  Selino 
stesso  se  ne  spaventò  grandemente  ,  e 
Yolle  essere  informato  di  ogni  cosa.  A 
tal  fine  spedì  segretamente  sul  luogo 
alcuni  renegati  ,  perchè  destramente 
penetrassero  i  disegni  di  que'  potenti, 
e  lo  ragguagliassero  delle  loro  deter- 
minazioni. Ritornati  quelli  riferirono  , 
non  avere  veduto  niente  di  più  di  ciò 
che  suol  farsi  in  adunanze  consimili. 
La  Dieta  altro  non  essere  che  una 
crapula;  nei  banchetti,  dati  a  vicenda, 
consumarsi  i  giorni  e  le  notti;  le  con- 


fererize  essere  di  parole  senza  nulla 
concludere  ;  disputarsi  di  frivole  pre- 
minenze ;  i  capi  guadagnar  battaglie 
immaginarie,  ciarlando  a  mensa  im- 
bandita dimentichi  d'ogni  apparecchio 
militare  ,  e  versar  molto  vino  milan- 
tando  di  voler  far  versare  a  rivi  il 
sangue.  Conobbe  da  tutto  ciò  Selino 
di  non  aver  più  nulla  a  temere  ,  e 
ricominciò  con  nuovo  ardor  le  sue 
imprese. 

Ma  poiché  il  nostro  oggetto  non  è 
quello  di  scrivere  ne  la  Storia  Turca, 
ne  la  Veneta,  ma  solamente  que'  fatti, 
che  condurci  devono  all'origine  delle 
nostre  annue  feste  ,  ommetteremo  di 
narrare  que'  diversi  combattimenti  , 
que'  vani  progetti  di  Crociate ,  quelle 
tante  alleanze  di  mala  fede ,  quegli 
egoismi  politici  che  fanno  gemere  la 
morale,  ed  infine  quelle  alternative  di 
guerra  e  di  pace  ,  che  avemmo  co' 
Turchi  per  lungo  spazio  di  tempo. 

Nell'anno  1069,  Selino  II  formò  il 
progetto  d'invadere  il  regno  di  Cipro, 
che  allora  apparteneva  alla  Repubblica 


(li  Venezia.  Bencliè  le  due  potenze  fos- 
scio  ili  pace  fra  loro ,  pure  sedotto 
dalie  adulazioni  di  tristi  consiglieri  , 
egli  non  si  fece  scrupolo  di  volersene 
impadronire.  La  sorpresa  dell'attacco, 
i  tardi  ,  benché  sempre  promessi  soc- 
corsi degli  alleati  della  Repubblica,  as- 
sicurarono a  Sebno  la  riuscita  dell'im- 
presa ,  di  modo  che  in  meno  di  due 
anni  di  tutto  il  floridissimo  regno  di 
Cipro  non  rimaneva  più  ai  Veneziani, 
che  la  sola  città  di  Famagosta.  I 
principi  Cristiani  videro  con  terror  i 
progressi  de'  Turchi  ;  offersero  forze 
di  difesa;  si  tenne  un  consiglio  gene- 
rale 5  vi  si  concertarono  le  operazioni 
da  farsi ,  e  venne  creato  Capitan  ge- 
nerale della  Lega  don  Giovanni  d'Au- 
stria figlio  naturale  di  Carlo  V.  Se 
Filippo,  che  regnava  allora  nelle  Spa- 
gne, fosse  stato  di  buona  fede  nel  vo- 
ler soccorrere  i  Veneziani  ,  don  Gio- 
vanni avrebbe  potuto  mostrarsi  vero 
figlio  di  un  uomo  illustre .  degno  di 
quel  rango,  che  Filippo  gli  avea  spon- 
taneamente accordato^  e  quel  medesi« 
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ino  eroe,  che  aveva  alquanto  prima 
discacciato  i  Mori  dal  regno  di  Gra- 
nata. Ma  la  gelosa  politica  della  corte 
di  Spagna  fece  anche  in  tale  occasio- 
ne agir  lentamente,  cosicché  quella 
intrepida  guarnigione  di  Famagosta , 
che  per  un  anno  intero  avea  soppor- 
tato tante  fatiche,  e  tanti  pericoli  ,  e 
ch'era  per  la  maggior  parte  coperta 
di  nobili  ferite,  disperò  di  potersi  più 
sostenere.  Essa  non  aveva  nemmeno 
più  cavalli  ,  ne  cani  da  nutrirsi  ;  non 
una  goccia  di  vino  ,  ne  d'acquavite  , 
e  neppur  aceto  per  correggere  l' insa- 
lubrità dell'aria.  Le  malattie  mieteva- 
no que'  prodi,  che  rimanevano  ancora, 
ed  ognuno  mancava  di  qual  si  sia 
soccorso.  La  vicinanza  con  i  nemii:i 
dava  luogo  a  frequenti  colloqui.  Essi 
non  trascuravano  di  fare  le  maggiori 
esibizioni  ai  Cristiani  per  lidurli  a  ca- 
pitolare ,  dicendo  esser  questo  l'unico 
mezzo  per  preservarli  dall'ultimo  ester- 
minio. Nel  tempo  stesso  si  sentivano 
strepiti  sotterranei,  indizj  dell' escava- 
zioni di  nuove  mine  coli'  esempio  d'ai' 
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tre,  die  avevano  portato  in  aria  intere 
comj)agnie  di  soldati.  Degl'Italiani  n'e- 
rano rimasti  soli  seicento  ,  e  questi 
pure  stanchi ,  ed  esausti  dalle  fatiche 
e  dalla  lame  :  gli  Albanesi  ed  i  Greci 
più  agguerriti  erano  per  la  maggior 
parte  morti  combattendo  :  ormai  non 
restava  più  nulla  a  sperare  di  esterni 
ajuti.  Per  queste  estreme  angustie  Mat- 
teo Golfi  di  Cipro  con  altri  suoi  com- 
pagni si  recarono  dai  comandanti  Ve- 
neti ,  rappresentando  loro  che  il  po- 
polo di  Famagosta  non  aveva  altro 
ad  offrire  in  sacrificio^  se  non  l'ulti- 
mo eccidio  di  se  stessi  e  della  città. 
Che  se  avessero  ancor  vigore  i  corpi, 
non  lascierebbero  di  esporli  tuttavia 
come  in  jaassato;  ma  che  non  avendo 
il  male  altro  rimedio ,  si  volesse  libe- 
rare dairimminente  desolazione  la  pa- 
tria fedele,  col  riserbare  il  misero  avan- 
zo di  cittadini ,  le  mogli ,  i  figliuoli 
da  una  prossima  morte  o  dalT  in  cpa- 
rabile  schiavitù.  Con  lagrime  e  sin- 
gulti scongiurarono  di  venire  ad  un 
accordo    co'  Turchi  ;    adducendo    gli 


esempj  di  Rodi  ed  altre  città,  alle 
quali  i  nemici  avevano  serbata  la  fede 
promessa.  Si  mossero  a  pietà  (jue'  Co- 
mandanti, considerando  inoltre  clic  , 
ridotte  le  cose  a  tal  punto  ,  sarebbe 
piuttosto  pazza  e  crudel  ostentazione, 
che  vero  colaggio  il  voler  sostenere 
per  anco  una  piazza  ,  dove  altro  più 
non  rimaneva .  che  un  pugno  di  sol- 
dati inabili  .  e  eh'  era  molto  meglio 
salvale  il  rimasuglio  di  questi  valoro- 
si, ch'esporli  all' ultima  sciagura.  Fu 
dunque  inalberato  il  vessillo  bianco  , 
e  si  venne  ad  una  capitolazione.  Fu 
convenuto  che  la  guarnigione  usci- 
rebbe con  armi;  bagagli  e  cinque  pez- 
zi di  cannoni:  ch'essa  "arebbe  traspor- 
tata in  Candia  sopra  i  vascelli  Turchi; 
che  gli  abitanti  sarebbero  in  libertà 
di  abbandonare  V  isola  di  Famagosta 
per  andare  dove  più  lor  piacesse ,  ic- 
cando  seco  quanto  ad  essi  appartene- 
va ;  e  quelli  che  preferissero  di  trat- 
tenervisi;  sarebbero  esenti  dal  saccheg- 
gio e  dalla  schiavitù. 

Poscia    che    questi    articoli    furono 
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sognali  da  una  parte  e  dall'altra  y  la 
città  di  Famagosta  fu  rimessa  in  po- 
loip  de'  Turchi.  Ma  quali  mai  sono  le 
])romesse  de'  barbari?  I  soldati  si  mi- 
sero tosto  a  saccheggiare,  ed  a  com- 
mettere tutti  gli  orrori.  Marc' Antonio 
jjragadino  già  comandante  di  Fama- 
gosta, lece  porgere  al  bassa  Mustafà  , 
le  sue  lagnanze^  e  questi  mostrò  di 
dargli  ragione 5  anzi  aggiunse  che  de- 
siderava ,  dopo  di  aver  ammirato  il 
suo  valore  e  i  suoi  talenti,  di  cono- 
scerlo personalmente,  il  Bragadino  gli 
si  presentò  dinanzi  accompagnato  d  al- 
tri tre  comandanti  .  Astore  Baglioni  , 
Luigi  Marlinengo.  Antonio  Quirini,  e 
quaranta  de'  suoi  artiglieri.  Il  bassa 
cortesemente  li  accoglie  ,  si  trattiene 
ragionando  con  loro  sopra  gli  avve- 
nimenti dell'assedio  ;  indi  chiede  al 
Bragadino  un  ostaggio  pel  libero  ri- 
torno da  Gandia  de'  suoi  vascelli  ,  e 
gli  dichiara  di  volere  il  bellissimo  gio- 
vane patrizio  Antonio  Quirini.  Il  Bra- 
gadino ,  che  ben  s' avvide  delle  bru- 
tali voglie  del  sozzo  Mustafà ,  ricusa 
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leimainentc  di  consegnarlo.  La  disputa 
si  accende,  il  Lassù  più  non  dissimu- 
la ;  scoppia  in  vivissime  imprecazioni 
contro  i  Veneziani,  e  passando  dalle 
ingiurie  al  furore ,  ordina  in  sul  latto 
a'  suoi  soldati  di  assicurarsi  di  tutti , 
e  di  tagliar  loro  la  testa.  Il  Bragadino 
lu  riserbato  ad  altro  momento,  con- 
tentandosi per  allora  di  fargli  solo 
tagliar  le  orecchie.  Ordinò  inoltre  di 
porre  in  ceppi  quanti  Veneziani  ,  e 
Cipriotti  v'  erano ,  che  non  avevano 
potuto  pagare  il  loro  riscatto  ,  e  li 
condannò  alla  schiavitù.  Tra  questi 
eravi  pur  anche  Lorenzo  Tiepolo  , 
ch'era  stato  ultimamente  governator 
di  Bado.  La  sua  nascita,  il  suo  rango 
meritavano  ogni  riguardo.  Il  barbaro 
Bassa  espresse  il  suo  rispetto  alla  sua 
foggia 5  lo  fece  impiccare  all'antenna 
della  sua  galera.  La  feroce  rabbia  di 
Mustalà  non  fu  ancor  sazia.  Volle  es- 
sere presente  all'orrida  esecuzione  or- 
dinata sopra  il  Bragadino.  Lo  fece 
condurre  in  mezzo  alla  stessa  piazza 
da  lui  sì  ploriosameutc  difesa,  ed  or- 


'7 
dillo  che,  legato  ad  una  colonna,  fosse 
scorticalo  vivo.  Sostenne  il  misero  tut- 
te ìe  angoscie  d'una  lenta  morte  colla 
fermezza  di  un  eroe  ,  colla  rassegna- 
zione di  un  martire.  Poichegli  spirò, 
Mustafà  volle  aggiungere  l'oltraggio  a 
tanto  rallinatnento  di  atrocità  :  fece 
empir  di  paglia  la  pelle  del  valoroso 
atleta  j  la  f e' porre  sopra  il  dorso  di 
una  vacca,  e  girare  per  tutta  la  città. 
Indi  attaccolla  sopra  1'  antenna  della 
galera,  perchè  fosse  esposta  alla  vista 
di  ognuno,  e  destinoììa  poscia  ad  es- 
sere trasferita  a  Costantinopoli  ,  per 
venire  depositata  nel  Lagno  dell'arse- 
nale, dove  per  qualche  tempo  vi  stette 
come  trofeo  della  barbarie  musulma- 
na. Fermiamoci  un  momento  ad  os- 
servare la  forza  del  destino  sopra  Je 
vicissitudini  umane.  Qnesta  pelle  stra- 
scinata, oltraggiata  ,  avvilita  ,  è  stata 
poscia  dalla  famiglia  Bragadino  ricu- 
perata ,  custodita,  trasportata  a  Vene- 
zia ,  e  depositata  in  un  urna  ,  sopra 
la  quale  fu  eretto  il  busto  al  naturale 
FoL  ir.  2 
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del  nostro  Marc'  Antonio  in  mezzo  a 
due  lioni ,  simboli  del  valore  e  della 
fortezza.  Questo  Lei  monumento  di 
fmo  marmo  fa  ora  parte  di  quella  su- 
pciba  galleria,  die  vcdesi  nel  celebre 
Tempio  de'  santi  Giovanni  e  Paolo 
sempre  pili  a!)];ellito  ed  arricchito  dal- 
le cure  del  degno  suo  j)reside  don 
Emanuele  Lodi,  ora  pregiatissimo  ve- 
scovo di  Udine.  Non  puossi  fissar  l'oc- 
cliio  sopra  questo  monumento  .  e  so- 
pra ic  j)itture  che  lo  circondano  di- 
mostranti la  carneficina,  che  il  nostro 
eroe  ebbe  a  tollerare,  e  sopra  T in- 
scrizione postavi  sotto  ,  senza  sentirsi 
vivamente  colpiti  di  ammirazione  per 
tanta  virtù  ,  e  di  un  giusto  sdegno 
verso  quell'infame  bassa,  che  osò  dopo 
tanti  delitti  entrar  glorioso  in  Costan- 
tinopoli. La  viltà  di  quegli  abitanti  lo 
lece  accogliere  qual  trionfatore  in  mez- 
7.0  a  tutti  gli  onori  :  benché  la  sua 
vittoria  costato  avesse  all'  impero  più 
di  5oooo  uomini,  ed  avesse  egli  im- 
brattato la  sua  nazione  con  una  s\ 
inumana  condotta. 
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AU' annunzio  di  tante  atrocità  ,  e 
ile'  progressi  de'  Turclii  ,  parve  più 
-'he  mai  ai  principi  cristiani  necessa- 
rio di  agire  risolutamente  contro  le 
i'oizo  ottomane.  Le  squadre  degli  al- 
itali, rirerano  di  ducento  e  cinquanta 
legni  fra  grandi  e  piccoli  ,  trovavansi 
:ì  Messina  munite  di  ogni  lor  bisogno, 
i  Veneziani  principalmente  si  sentiva- 
no vivamente  bramosi  di  vendicar  tan- 
te oflese.  Essi  avevano  per  lor  coman- 
dante il  valoroso  Sebastian  Yenicr,  che 
ipianlunque  più  che  settuagenario,  non 
ia  cedeva  a  qual  si  sia  valoroso,  in 
coraggio  e  iiiticpidczza.  \i  avevano 
inoltre,  come  di  consueto  ,  due  prov- 
veditori^ Agostin  Barbarigo  e  Marco 
(^uiriiii,  entrambi  rejiutatissimi  ;  ma 
niente  potevano  intraprendere,  poiché 
il  comando  geiseralc  apparteneva  tut- 
U'^ia  a  don  Giovanni  d'Austria.  Quc- 
sli  convocò  il  consiglio  di  guerra  per 
decideie  della  direzione  da  prendersi 
da  tutta  Tarmata.  Fu  sua  opinione  di 
rientrare  nel  golfo  di  Venezia.  Il  Ve- 
uìcv  csp(jsc  tosto  la    sua  .    che    fu    di 


andar  imniotìialameiitc  Verso  Lc^janto 
ad  incoiitiar  il  nemico.  Oucsla  o])i- 
nione  rinforzata  da  quella  dell'  elo- 
quente Barbarigo  ,  approvata  da  lutti 
i  comandanti  Veneti  ,  ed  anche  dal 
general  pontificio  Marc'Antonio  C(j- 
lonna,  prevalse  a  segno,  die  in  im- 
mediatamente posto  ordine  ad  ogni 
cosa  per  la  partenza.  La  notte  ciie 
andò  innanzi  al  settimo  giorno  di  ot- 
tobre ,  r  intera  armata  pervenne  in 
quello  spazio  di  mare  ,  di'  è  fra  il 
golfo  di  Laerte,  e  quello  di  Lepanto, 
alla  vista  delle  isolette  de'  Curzolari , 
poste  non  lungi  dal  Promontorio  di 
Azio,  famoso  per  quella  battaglia  na- 
vale, che  fu  l'unica,  che  decidesse  di 
un  massimo  impero.  E  fu  forse  tal 
vista,  e  così  grandi  rimembranze,  che 
contribuirono  a  fare  che  D.  Giovanni 
d'Austria  obliterasse  ogni  suo  disgusto 
cogli  altri  comandanti,  ed  altro  più 
non  ascoltasse  che  la  voce  del  proprio 
onore.  Fece  egli  spiegar  li  vessillo  dd la 
]ega  per  disporsi  al  ccmbattimento. 
\ide  celi  tosto  schierarsi  in  buca  tutte 


le  f^aìoc  con  una  jiiontezza  nicravi- 
j^liosa;  vide  lutti  i  Comandanti  mon- 
tati su  i  loro  navigli  animar  gli  equi- 
])aggi  air  attacco;  vide  e  soldati  e  ma- 
jinaj  rispondere  con  un  sol  grido  di 
gioja ,  per  poter  finalmente  cimentarsi 
col  nemico;  vide  il  prode  Venier  ar- 
mato da  capo  a  piedi,  che  dimentico 
!  irgli  anni  dimostrava   il    maggior  ar- 

•  liinciilo:  tutto  ciò  vide  D.  Giovanni, 
«•  da  uomo  veramente  di  gran  cuore, 
già  balza  sulla  Galera  del  Venier,  e 
per  la  prima  volta  gli  dice  parole  amo- 
3-osissime,  e  gli  promette  di  stringar 
vieppiù  il  nodo  della  Santa  Lega.  Il 
(jcneral  Colonna^    che   di  dihgenza  e 

•  ti  valore  non  si  lasciò  giammai  su- 
perar da'  suoi  illustri  antenati ,  avvi- 
cinossi  anch'  egli  al  Venier,  e  si  mo- 
strò in  lì  animato  del  più  vivo  ardore 
contro  i  nemici.  Tutto  ciò  empì  di 
vero  giubilo ,  e  delle  più  sicure  spe- 
lanze  il  rispettabile  vecchio. 

11  Bassa  AH  comandante  de'  Tur- 
chi, [orte  di  quattrocento  e  più  navi- 
gli, animato  dai  vantaggi  riportati  ul- 


tiiuanieiitc  sopra  gli  Alleali,  dalle  ioize 
Ouornarie,  ed  inoltre  ingannato  nel 
iiiiniero  delle  nostre  Galee  ,  perchè  le 
isole  delle  Curzolari  toglievano  la  vi- 
sta di  molte,  risolse  di  andar  ad  in- 
contrare gli  Alleati.  Già  le  dne  flotte 
ncniiclie  si  trovano  a  ironie;  il  13ar- 
Larigo  è  il  primo  ad  essere  attaccato 
da  Siloc  Ali,  clic  comandava  il  destro 
corno.  Questi  vi  scaricò  addosso  un 
nembo  di  saette;  ma  egli  intrepido  so- 
stenne per  quasi  un'ora  l'assalto  Tur- 
cliesco.  Non  diffidando  punto  de'  suoij 
gli  parve  però  che  non  fossero  abba- 
stanza uditi  i  suoi  comandi,  perchè 
teneva  coperto  il  viso  collo  scudo:  se 
lo  scoperse  quando  appunto  i  nemici 
più  fieramente  saettavano  ;  ed  essen- 
dogli detto  che  si  coprisse  ,  perchè 
correa  pericolo  di  essere  ferito  ,  ri- 
spose, che  minor  offesa  egli  sentirebbe 
di  rimaner  ferito ,  che  di  non  esser 
udito.  E  di  fatti  i  suoi  comandi  fu- 
rono poscia  sì  bene  intesi,  e  si  bene 
eseguiti ,  che  potè  egli  stesso  dar  ad- 
dosso ai  nemici,    e    con    estremo    va- 
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lore  si  abbordò  con  Siloc  Ali,  e  lo 
fece  suo  prigioniere.  Ciò  veduto  dai 
suoi  Rais,  cercarono  la  lor  salvezza 
ne'  vicini  scogli ,  e  forse  nessuno  sa- 
rebbe scappato  dalla  morte,  se  il  Bar- 
barigo  non  avesse  ricevuto  una  crudcl 
ferita  in  un  occhio  ;  pure  furono  in- 
seguiti ,  ed  un  gran  numero  ne  rima- 
sero uccisi ,  ed  altri  per  la  fretta  di 
salvarsi  su  que'  scogli,  s' aflogarono 
nelle  acque. 

Il  Comandante  imperiale  Ali  trova- 
vasi  nel  mezzo  a  fronte  delle  Galee 
sottili,  e  percosso  alle  spalle  dalle 
grosse,  fece  rinforzare  i  remi  per  sot- 
trarsi dalla  tempesta  del  cannone;  ma 
D.  Giovanni  ed  il  Yeniero ,  ricono- 
sciuta all'insegna  la  Galeia  imperiale, 
l'investirono  di  concerto.  Fece  lo  stesso 
il  Colonna  con  quella  di  Portau  Bas- 
sa j  ed  in  tal  modo  nacque  un  feroce 
combattimento  con  ardor  pari ,  cgual 
danno,  strage  certa,  incerto  evento. 
Venier  era  da  per  tutto*  e  già  vedonsi 
bentosto  i  soldati  cristiani  saliti  sulle 
Galee  Turchcsche  recarvi  Sfrandissime 
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stragi;  non  meno  gravi  però  si  vede- 
vano gli  animosi  Turchi  salir  sulle 
Galee  cristiane  ;  e  tanta  rovina  si  fé' 
da  una  parte  e  dall'  altra,  che  è  diffi- 
cile il  descrivere.  Il  rimbombo  delle 
cannonate,  il  fischio  della  moschette- 
ria,  gli  urli  de'  Turchi ,  i  gemiti  de* 
moribondi  componevano  una  musica 
spaventevole.  Ma  già  la  Galera  impe- 
riale è  sino  all'albero  gnadagrjata;  un 
coìy.o  maestro  di  D.  Gio\aiiiii  la  sot- 
tomette, e  vcdesi  cangiar  Io  stendardo 
Turco  in  quello  della  Croce.  Ali  ebbe 
la  testa  spiccata  dal  busto,  e  innalzata 
5opi  a  una  lancia ,  perchè  rosa  visibile 
aggiungesse  coraggio  ai  vittoriosi,  e 
terrore  ai  vinti.  Il  Colonna  anch' egli 
bravamente  conquistò  le  Galere  di  Por- 
tau  e  Garacoza  5  il  primo  gettatosi  in 
un  caicchio  ebbe  appena  il  tempo  di 
salvarsi;  il  secondo  perì  combattendo; 
le  loro  squadre  furono  interamente  di- 
sfatte. 

Rimaneva  ancora  il  sinistro  corno 
da  conquistare:  esso  era  comandato  da 
Uluzzalì,  che  in  sul  principio  liportato 
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aveva  qualche  vanlap^f^io;  ma  soprag- 
giuntovi Marco  Quiriui,  si  rifece  ben 
presto  del  danno  sollcrto  dai  nostri. 
I  Galeotti  Veneziani ,  che  dal  Venier 
ottenuto  avevano  la  loro  liberazione , 
si  fecero  conoscer  degni  di  sì  prezioso 
dono,  combattendo  da  valorosi;  né 
men  fieramente  combatterono  a  ])ro' 
nostro  quegli  Schiavi  Cristiani  di  tutte 
le  nazioni,  che  si  trovavano  nelle  ar- 
mate nemiche,  gettati  sotto  ai  banchi; 
poiché,  foizale  le  guardie,  salirono  in 
piedi,  e  fecero  sforzi  prodigiosi  per 
procacciarsi  lo  scampo  ,  e  dare  ai  no- 
stri la  vittoria.  Sanguinosissima  fu  la 
pugna,  orrenda  la  strage.  Finalmente 
Uluzzalì  vedendo  abbattuti  da  jìer  tutto 
i  Stendardi  Turcheschi ,  giudicò  ciò 
ch'era ,  che  le  cose  degli  altri  Bassa 
fossero  andate  male,  e  temendo  la  me- 
desima sorte  per  se  stesso,  si  die  di- 
speratamente aHa  fuga  verso  terra  con 
que""  legni,  che  potè  raccorre  ;  ma  i 
nostri  inseguendoli  furiosamente,  e  non 
cessando  1'  artiglieria  di  fare  un  con- 
tinuo fuoco  sopra  di  loro,  anche  quella 
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squadra  venne  quasi  interamente  di- 
strutta ,  e  videsi  il  mare  coperto  di 
i-ottami  di  navigli,  e  di  cadaveri  san- 
guinanti. I  Cristiani  assicurati  della 
completa  vittoria,  si  abbandonarono  a 
tutta  la  gioja,  ed  i  gridi  di  allegrezza 
rintronarono  l'aria, 

D.  Giovanni  fece  allora  invitare  il 
Comandante  Yenier  di  recarsi  da  lui. 
Questi,  tutto  che  ferito,  non  mancò 
di  portarvisi  subito.  Quando  il  prin- 
cipe lo  vide,  gli  si  fece  incontro  tutto 
lieto,  lo  abbracciò,  chiamandolo  col 
dolce  nome  di  padre,  ed  attribuì  ad 
esso  il  principal  merito  della  vittoria. 
Il  General  Colonna  gli  fece  anch'esso 
le  medesime  congratulazioni  ,  e  gli 
elogi  più  distinti.  Era  in  vero  cosa 
assai  commovente  il  vedere  tanti  co- 
spicui soggetti,  animati  tutti  da  un 
unanime  sentimento,  e  gioir  senza  in- 
vidia di  un  esito  sì  felice.  Quindi  tutti 
rientrarono  nelle  loro  Galere.  I  legni 
nemici  che  non  poterono  seguire  la 
nostra  floUa.  furono  incendiati,  gli  al- 
tri rimurchiati,  e  tutti  s'avviarono  nel 
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Porto  di  Pctaìà.  Era  spettacolo  affatto 
iiii|ioiieiil.c  il  veder  passare  tante  schiere 
vincitrici  tra  le  isole  delle  Curzolari , 
menando  in  trionfo  tanti  legni  con- 
quistati ,  che  tutti  non  potevano  ca- 
pire in  quel  porto  ^  cosicché  fu  d'uopo 
agli  altri  radunarsi  intorno  a  quelle 
isole.  Gettate  le  ancore,  si  fece  la  ge- 
nerale rassegna.  Dell'armata  Cristiana 
v'ebbero  7000  uomini  uccisi,  fra  quali 
23oo  Galeotti  Veneziani,  ventisei  pa- 
trizj,  e  tre  nobili  di  terra-ferma:  i  fe- 
riti superarono  di  molto  il  numero 
degli  estinti;  ma  si  ebbero  più  di  i5ooo 
schiavi  liberati,  e  fattine  3486  di  Tur- 
chi ;  i  lor  morti  oltrepassarono  il  nu- 
mero di  joooo;  i  legni  presi  furono  224; 
i  pezzi  d' artiglieria  fra  grossi  e  mi- 
nori furono  373  con  tutti  i  loro  at- 
trezzi- tutte  le  altre  cose  andarono  a 
ruba. 

Questa  memorabile  vittoria  ottenuta 
nello  spazio  di  tre  ore  incirca,  tutto- 
ché si  continuasse  a  combattere  per 
altre  sei,  dev' ess-.:re  considerata  non 
solamente    come    il    ma£Ji;ior   avveui- 
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mento  del  secolo ^  di  cui  parliamo, 
ma  di  tutti  quelli,  clic  sin  alloi-.-^  ave- 
vano avuto  luogo,  compreso  anche  le 
disfatte  di  Serse,  e  la  vittoria  riportata 
da  Augusto  in  quelle  medesime  acque 
sopra  il  suo  rivai  Marc'Antonio.  Che 
se  la  nostra  non  ebbe  una  egual  ce- 
lebrità, ciò  fu  perchè  la  gelosia  e  la 
politica  delle  Corti,  e  particolarmente 
di  quella  di  Spagna ,  impedirono  di 
trarne  un  frutto  proporzionato,  che 
solo  decide  della  pubblica  opinione. 
Di  fatti  potrebbesi  mai  credere  che  il 
passaggio  delle  Alpi  di  Annibale  fosse 
stato  così  rinomato,  se  le  conseguenze 
fossero  state  men  luminose?  Luminose 
però  potevano  essere  anche  le  nostre, 
se  vi  fosse  stato  un  accordo  ingenuo 
e  disappassionato  fra  tutti  i  principi 
Cristiani:  poiché  a  quel  momento  po- 
tevasi  assai  facdmente  conquistare  la 
capitale  slessa  dell'impero  Ottomano  : 
tutto  tutto  era  in  sì  gran  costernazio- 
ne, che  venne  subito  eretto  ai  Dar- 
danelli un  Forte,  adoperandovi  trenta 
mila   persone .    onde    accelerare   il   la- 
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voro  :  laiilo  era  grande  lo  spavento, 
elle  gli  alleali  non  s'iiioltiassero  nello 
Stretto ,  come  di  fatti  far  potevano  e 
dovevano.  E  Selino  stesso  per  tema  di 
una  rivolta,  non  si  credette  più  in  si- 
curo a  Costantinopoli,  ma  andò  a  ri- 
fuggiarsi  in  Andrinopoli.  Indi  piìi  pre- 
sto che  potè  diede  la  pace  ai  Vene- 
ziani, che  dovettero  accettarla  per  la 
poco  buona  volontà  e  unione  de-li  al- 
leati ,  che  troppo  temevano  la  loro 
grandezza. 

Un'altra  ragione  pur  v'ha  della  poca 
rinomanza  della  nostra  vittoria  .  ed  è 
che  non  tengonsi  generalmente  j)er 
grandi  e  per  magnanime  se  non  quelle 
azioni,  che  vengono  narrate  e  cele- 
brate da  uomini  celebri  eglino  stessi. 
E  non  solamente  la  nostra  battaglia  , 
ma  la  storia  tutta  delle  guerre  co' 
Turchi  è  stata  più  particolarmente  tra- 
scurata da  tutti  gli  storici  non  meno 
stranieri  che  veneti.  Gli  uni  forse  cre- 
dettero di  acquistarsi  poco  aiiplauso 
riferendole  ;  non  già  percliè  mancas- 
sero loro  campioni  in   battaglia  degni 
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eli  essere  encomiati,  ma  porcile  forse 
]ìarve  loro  odioso  assunto  il  dover  pa- 
lesare la  mala  fede  de'  trattati,  la  fred- 
dezza de'  principi  cristiani.  I  Veneti ,. 
(he  pur  furono  i  principali,  e  quasi 
i  soli  oppositori  de'  progi'essi  de'  Tur- 
chi, non  diedero  che  piccioli  saggi  di 
tale  storia ,  foise  per  timore  di  essere 
tacciati  di  aver  conihaltuto  in  appa- 
renza a  vantaggio  comune,  ma  in  cf- 
f<c'tto  a  line  d' ingrandir  se  medesimi 
con  sì  preziosi  acquisti.  Questi  riscrivi 
conìccchc  ragionevoli,  ci  tennero  al 
ìnijo  su  i  nioUiplici  avvenimenti  d'un 
interessantissima  istoria  ,  e  nella  quale 
ci  sarebbero  ancora  tanti  eroi  da  con- 
segnare alla  fama.  Bello  sarebbe  stato 
certamente  il  vedere  la  più  forte  tra  le 
nazioni  niarittimc  di  allora  sparger  san- 
gue e  tesori  per  togliere  al  giogo  la 
Grecia,  e  nell'atto  di  estendere  i  limili 
del  suo  inqìero  ^  confortare  i  discen- 
denti di  tanti  eroi  della  libertà  con 
nuove  leggi  j  ornarli  di  nuovi  usi,  e 
richiamarli  da  un  immeritato  squallore 
alla  di^i.iià  dì  civile  e  r:spe  labil  na- 
zione. 
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Appena  entrarono  i  nostri  nel  porto 
(li  Pelala  ;  Oiifreclo  Giustiniani  venne 
spedito  a  Venezia  a  recaine  la  faustis- 
sima nuova.  Allorché  la  sua  Galera 
entrò  nel  porto,  fece  una  scarica  ge- 
nerale d'artiglieria  in  segno  di  alle- 
grezza. 11  popolo  in  folla  si  ragunò  al 
molo,  e  vide  lo  spettacolo  veramente 
straordinario  di  un  numero  grandissi- 
mo di  soldati  vestiti  tutti  alla  Tur- 
cliesca,  e  le  bandiere  ottomane  parte 
strisciar  sulF  acque  ,  parte  svolazzare 
per  l'aria.  Non  si  dubitò  più  della  fe- 
lice riuscita  dell'impresa ,  e  ciascuno 
cbro  di  gioja  esclamava  altamente  J^it- 
torìd  !  f^iUoria  I  Abbracciavansi  1'  un 
Tal  Irò  senza  conoscersi,  e  senza  badare 
a  diifercnza  di  età  e  di  sesso:  l'entu- 
siasmo era  generale,  poiché  l'onor  della 
patria  apparteneva  a  tutti  egualmente. 
Tale  si  fu  la  moltitudine  accorsa  in- 
torno al  pubblico  palazzo,  che  il  Doge 
e  la  Signoria,  dopo  di  aver  udito  il 
ragguaglio  del  prospero  avvenimento, 
nello  scendere  alla  gran  Piazza,  durò 
iutica  a    poter   passare  per  mezzo   la 
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calca,  ed  entrare  in  cliicsa,  onde  can* 

tarvi  il   Te  Deiini. 

Vennero  poscia  ordinati  colla  mag- 
gior prontezza  i  funerali  a  que',  che 
rimasti  vittime  della  morte,  non  eb- 
bero il  dolce  conforto  di  ritornar  in 
patria  a  cogliere  il  premio  del  loro 
valore.  Si  volle  che  solenni  fossero 
acciocché  il  termine  della  loro  vita 
corrispondesse  alle  splendide  geste  da 
loro  operate ,  ed  alla  grande  rimem- 
branza, che  di  se  avevano  lasciato. 
L'  onore  e  la  riconoscenza  regolarono 
gli  apparati,  e  la  pompa  nella  chiesa 
di  S.  Marco.  Non  simboli  funebri,  non 
Catafalchi  o  cipressi,  liia  trofei,  ma 
spoglie  nemiche,  ma  festoni  di  lauro 
e  di  mirto.  Una  numerosa  orchestra  , 
rinforzata  dalle  rimbombanti  bande 
militari ,  accompagnò  il  canto  degli 
inni  e  del  Santo  Sacrificio.  Abbagliante 
fu  r  illuminazione,  giacche  non  ave- 
vasi  già  a  richiamar  alla  mente  l'oscu- 
rità de''  sepolcri ,  ma  lo  splendore  vi- 
Yissin  o  della  gloria.  Anzi  per  allon- 
tanai e.  ogni  idea  meu  che  lieta,  qual 
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suolsi  nelle  consuete  pompe  mortuali, 
venne  scelto  per  recitar  Y  orazione  fu- 
nebre non  già  un  ecclesiastico,  ma  un 
secolare,  un  nostro  insigne    senatore, 
Paolo  Paruta^  onde  nel    lodare    colla 
sua  maschia  eloquenza  i  cittadini  morti 
in  battaglia,  non    obbliasse    gli    elogi 
del  popolo  ,  e  con  tal  mezzo  nodrisse 
in  lui  quelle  faville  di  virtù,  clie  sono 
naturalmente    riposte    nel    cuor    degli 
uomini  ,  a    risvegliar    le    quali   niente 
più    vale  ,    quanto    la    pubblica    lode. 
Che  se  tale  entusiasmo  eccitò   fra    gli 
Ateniesi  l'orazione  funebre  recitata  da 
Pericle  ,  che  le  madri  e  le  vedove    di 
que' ,  eh"  egli  aveva  encomiato  ,  il    ri- 
condussero alla  sua   casa    tra    i    mag- 
giori trasporti  di    gioja ,    non    minore 
deve  essere   stato    quello    eccitato    dal 
nostro   celebre    oratore  ;    poiché    poco 
appresso  si  videro   concorrere    sponta- 
nei e  nuovi  figli    e    nuovi    sposi    allo 
successive    imprese    della    Veneta    ììe- 
pubblica.  A    questa    grande    solennilà 
intervenne  tutto  il  coipo   impertante^ 
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col  doge  stesso  alla  testa  vestito  nella 

sua  massima  gala, 

E  per  maggiormente  appagare  tutti 
i  cuori  ,  il  pio  Senato  ordinò  ,  die 
per  quattro  giorni  di  seguito,  così  in 
tutte  le  parrocchie  di  Venezia  ,  come 
in  tutte  le  ^città  e  terre  del  Veneto 
continente  ,  si  cantassero  i  Sacri  Inni, 
e  si  facesse  una  processione  solenne 
tra  il  suono  de'  sacri  bronzi  ^  ed  il 
rimbombo  dell'  artiglieria.  Indi  venne 
permesso  di  celebrare  anche  con  feste 
civili  questo  grande  avvenimento. 

Allora  si  fu  che  Venezia  si  presentò 
come  la  città  la  più  florida  e  la  più 
magnifica  di  tutte  quelle  di  Europa. 
Sarebbe  troppo  lungo  il  narrare  qui 
tutto  ciò ,  che  fu  fatto  in  quest'  occa- 
sione. Pure  per  aver  un'  idea  delle 
so.Time  ricchezze,  e  dell'estremo  lusso 
di  questa  metropoli,  daremo  un'oc- 
chiata a  quanto  fecero  i  mercanti  di 
panno  nel  loro  quartiere  di  Rialto. 

Dal  superbo  ponte,  sino  alla  strada 
dei  gioiellieri  j  comproso  il  pertica  lo. 
sotto  cui  si  succedevano  le   bolteglie. 
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innalzarono  una  specie  tU  firmamento 
artificiale  ,  formato  tli  un  finissimo 
})anno  celeste  sparso  eli  stelle  d' oro, 
che  si  cstentleva  sopra  tutto  questo 
spazio.  Le  Lotlcglie,  i  muri  esterni  , 
le  colonne,  le  panche,  che  aggiravano 
intorno  per  sedere .  furono  tutti  co- 
perti di  tapezzerie  le  più  ricche  e  le 
più  rare.  Da  ogni  arcata  scendevano 
festoni  ornati  di  frange  d'  oro.  Tutto 
air  intorno  della  piazza  di  Rialto  fu 
appeso  un  panno  del  più  bello  e  fino 
scarlatto  ,  sul  quale  si  attaccarono  a 
distanze  eguali  i  Quadri  de'  Pittori 
più  rinomati  di  allora  j  che  col  reii' 
dere  eterne  le  nostre  gestc  gloriose  , 
ed  i  volti  de'  nostri  eroi,  j)iocaccia- 
vano  in  tal  modo  anche  a  se  stessi 
r  immortalità.  Per  vie])più  colpir  la 
menle  de'  cittadini  e  de'  forestieri  si 
foce  sorgere  in  mezzo  alla  piazza  una 
specie  di  piramide  circondata  dalle  ar- 
mi, spoglie  e  trofei  presi  al  nemico 
in  questa  memoranda  giornata  navale. 
A  piedi  del  ponte  si  piantò  un  gran- 
de arco  5  ed  uno  pure  in    faccia ,   cioè 
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al  principio  della  strada  de'  giojellieri. 
Su  ambidue  stavano  intrecciati  s\i 
stemmi  della  Repubblica  e  degli  al- 
leati. Per  ogni  dove  vedevasi  svolaz- 
zare il  vittorioso  vessillo  di  san  Marco. 

Compiuti  tutti  questi  preparativi,  si 
cominciò  la  mattina  dal  celebrar  una 
mossa  solenne  ad  un  aitar  portatile; 
che  fu  posto  sopra  un  apposito  palco 
eretto  dinanzi  V  antica  chiesa  di  san 
Jacopo.  Poscia  si  mise  in  ordine  la 
processione  composta  del  clero  della 
parrocchia  ,  de'  musicanti  della  cap- 
pella ducale,  e  del  corpo  de'  mercanti 
di  panno  j  era  preceduta  da  pifferi  , 
da  trombe  e  tamburi.  I  fuochi  di  gio- 
ja ,  il  suono  delle  campane  accompa- 
gnarono questi  atti  divotij  il  concorso 
del  popolo  e  la  serenità  dal  cielo  con- 
fluirono moltissimo  ad  accrescere  il 
lustro  e  la  pompa. 

Ma  un  nuovo  giorno  e  più  abba- 
gliante ancora  succedette  al  tramonto 
tkir  asiro  vivificante.  Un  infinito  nu- 
mero di  lumi,  che  risplendevano  nella 
piazza,  sul  ponte,  su   ogni   edificio. 
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davano  a  tutti  quegli  oggetti  un  aspet- 
to magico ,  e  veramente  incantatore. 
Le  torcie  e  le  candele  poste  sopra 
grandissimi  candelabri  d'argento  in 
ogni  bottega-  ed  i  lampadarj  dorati 
in  aggiunta  ai  fanali  accesi,  riflettendo 
il  lur  lume  sul  tetto  del  porticato , 
jealizzavano  il  progetto  già  prima  con- 
»  (pilo  di  offrir  l'aspetto  maraviglioso 
d'un  nuovo  firmamento.  L^aria  rim- 
])f)nibava  di  concerti  armonici  formati 
da  numerose  orchestre  sparse  qua  e  là. 
Il  concorso  era  immenso.  Le  donno 
di  ogni  condizione  venivano  qui  a  pas^ 
scggiare,  facendo  pomposa  mostra  de' 
JDro  vezzi,  e  de'  loro  più  ricchi  abbi- 
gliamenti. Gli  uomini  dimenticando 
la  loro  età,  il  loro  rango,  si  frammi- 
schiarono alla  gioventìi  la  piià  vivace 
ed  amabile  ;  e  tutti  indistintamente 
godevano  di  quel  luogo  sorprendente, 
(jruppi  di  gente  mascherata  ,  quali 
con  istrumenti  musicali  ,  quali  con 
Tiaccole  accese  percorrevano  gaiamente 
lutto  questo  spazio.  Generale  era  la 
gioja  5  la  pace ,  la  concordia ,  1'  unio- 


ne.  Tre    giorni    e    tic    notti    durò    la 
splendidissima  festa. 

L'esempio  dato  dal  corpo  de'  mer- 
canti di  panno  ,  lungi  dall'  abbattere 
il  coraggio  degli  altri  corpi,  gii  accese 
piuttosto  di  una  nobile  emulazione; 
dal  che  successe  che  non  solamente 
tutti  i  corpi  de'  mercanti  nostri ,  ma 
(juelli  ancora  delle  difrerenli  nazioni , 
che  avevano  quivi  i  loro  fondachi  , 
chiesero  la  permissione  al  governo  di 
poter  essi  pure  testimoniare  pubblica- 
mente la  loro  esultanza  per  l'accresci- 
mento  di  gloria  acquistatosi  nuova- 
mente dalla  Repubblica.  Ne'  primi  cor- 
pi si  distinsero  i  gioiellieri  ,  i  quali 
tanto  gareggiarono  in  ricchezza  e  buon 
gusto  co' Drappieri .  che  rimase  inde- 
ciso a  chi  dar  si  dovesse  la  preferen- 
za. Tra  i  secondi  furono  i  Tedeschi  j 
che  si  fecero  grandemente  ammirare. 
Per  tre  giorni  e  tre  notti  alla  lunga 
resero  il  loro  fondaco  un  palagio  in- 
cantato. In  quel  vastissimo  spazio  slog- 
giarono ricchezze  così  immense .  da 
far  comprendeje    assai  chiaro   a   tutti 
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g!t  spettatori,  che  ^iii  trovavano  quel- 
la moderazione  ,  e  quell'  equità  ,  che 
formano  le  basi  d"*  un  saggio  governo, 
e  che  assicurano  la  felicità  individuale 
e  generale.  Tutta  la  popolazione  vi 
accorse ,  e  la  soavità  delle  orchestre 
eccitò  ognuno  alla  danza  ed  alla  gioja 
la  più  amabile. 

Testimonianze  così  luminose  dell'u- 
niversale affezione  verso  la  Repubblica, 
non  potevano  che  soddisfar  vivamente 
quelli,  che  ne  tenevano  le  redini.  Es- 
sa è  la  ricompensa  la  più  bella,  che 
mai  possa  ricevere  un  governo  ;  essa 
inoltre  è  la  vera  forza,  e  la  sicurezza 
dello  Stato  in  ogni  occasione  anche  la 
più  pericolosa.  JVon  è  mai  abbando- 
nato chi  è  amato  di  cuore. 

Allorquando  tutte  le  feste  ebbero 
fine,  pensò  anche  il  governo  ad  ester- 
nare in  più  modi  la  memoria  delle 
sue  glorie  ;  e  poiché  queste  avevano 
avuto  compimento  nel  giorjio  di  santa 
Giustina,  ordinò  che  s'innalzasse  sulla 
gran  porta  dell'arsenale  la  statua  di 
quella  Santa.  Essa  fu   opera   slinialis- 
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sima,  anzi  fra  le  migliori  del  Cam- 
pagna ,  e  vcdesi  anche  oggidì  por- 
tante questa  inscrizione  : 

VICTORIAE   N/VVALIS    MONUMENTUW  MDLXXI. 

Fu  coniata  inoltre  una  nuova  moneta., 
il  cui  nome  si  volle  fosse  Giustina  , 
é  le  si  pose  l'epigrafe: 

MEMOR    ERO    TUI  .    JUSTINA    VIRGO. 

Nò  paghi  ancora  i  nostri  buoni  pa- 
dri, vollero  per  giunta  che  ogni  anno 
il  doge  colla  Signoria  andasse  in  gran 
pompa  alla  chiesa  dedicata  a  questa 
Santa;  il  che  fu  fatto. 

Ma  non  solo  a  Venezia  fu  celebrata 
annualmente  questa  vittoria.  Pio  V 
considerando  essere  accaduta  precisa- 
mente il  giorno  dedicato  alla  santissi- 
ma Vergine  del  Rosario .  e  che  alla 
di  lei  intercessione  attribuir  si  poteva 
la  riportata  vittoria ,  ordinò  che  si  fa- 
cesse un  perenne  anniversario  in  ren- 
dimento di  grazie.    Anche   a  Lovauio 
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nel  Belgio  la  vi  si  celebra  tuttavia  ; 
anzi  quest'anno  1821  tre  mesi  prima 
tlel  giorno  della  festa  s'incominciavano 
i  preparativi,  e  venne  annunziata  in 
que'  fogli  nella  maniera  la  più  solen- 
ne ,  quale  si  fu  la  seguente  : 

?'  Si  celebrerà  in  Lovanio  nella  cliie- 
••  sa  parrocchiale  di  Nostra  Donna  il 
;•>  ducencinquantesimo  anniversario  del 
•5  memorabile  trionfo  de'  Cristiani  nel 
•»  combattimento  contro  i  Turchi,  per 
}">  la  protezione  speciale  della  madre 
•»  di  Dio ,  Santa  Maria  della  Vittoria. 
>•>  Questa  festa  durerà  quindici  giorni. 

Girolamo  Diedo  fece  una  minuta 
relazione  della  battaglia  de'  Cnrzolari, 
eh'  è  molto  stimata.  Essa  ed  i  suoi 
eroi  vennero  celebrati  da  un  gran  nu- 
mero di  poeti  i  più  famosi.  Nò  certo 
fu  la  parzialità  0  V  adulazione  che  ri- 
svegliò la  lor  vena,  mentre  miste  alle 
lodi  de'  Veneti,  cantarono  anche  quelle 
di  don  Giovanni  d'Austria,  e  del  ge- 
neral Colonna.  Anzi  in  onor  del  pri- 
mo il  dotto  Giambattista  Amalteo  po- 
se mano  anche  alla  Cera  Greca,  com- 


ponendo  una  ])clla  ode,  clic  Icggcmnirt 
(li  recente  tradotta  dal  sig.  Francesco 
Negri,  uno  de'  nostri  cittadini  di  colto 
e  gentile  ingegno ,  che  tratta  liberal- 
mente ,  e  senza  fasto  le  lettere ,  ed  al 
quale  i  più  teneri  vincoli  di  amicizia 
e  riconoscenza  ci  stringono. 

La  qui  descritta  battaglia  viene  tal- 
volta sì  dai  poeti  che  dagli  storici  det- 
ta di  Lepanto  ,  ma  più  comunemente 
delle  Curzolari;  e  con  tuttoché  queste 
scagliose  isolette  ,  che  stan  di  fianco 
ad  Itaca,  fossero  sotto  il  nome  di  Echi- 
nadi  così  note  agli  antichi ,  che  non 
liavvi  greco  o  latino  geografo  ,  che 
non  le  ricordi  ,  pure  dal  momento 
della  nostra  vittoria  divennero  sì  fa- 
mose ,  che  il  nome  di  Curzolari  ri- 
suona anche  adesso  sulle  labbra  di 
tutti ,  e  risuonerà  eterno ,  finche  un 
impensato  incendio  non  s' appigli  a 
tutte  le  storie ,  e  non  incenerisca  con 
esse  i  fasti  delle  più  illustri  azioni.  Ma 
mentre  così  scrivo,  m'avviene  di  leg- 
ger cosa,  che  potrebbe  farmi  disdire, 
e  quasi  accusar  me  stessa   di    menzo- 
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gna,  se  T autorità  di  certi  nomi  avesse 
iorza  bastante  a  distruggere  il  vero. 
Un  capitano  inglese  di  gran  grido  e 
di  gran  merito ,  pubblicamente  ci  an- 
nunzia di  aver  egli  il  primo  a  questi 
dì  scoperte  le  isole  adiacenti  ad  Itaca, 
e  le  va  enumerando  ad  una  ad  una  , 
e  ci  fa  sapere  i  lor  nomi.  Ad  aggiun- 
ger peso  e  credibilità  al  suo  annunzio, 
concorre  il  voto  applauditore  d' un 
astronomo  geografo  e  letterato  di  pri- 
ma sfera-  ed  ambidue  fanno  a  gara 
nel  celebrare  l' insigne  scoperta  ,  tac- 
ciando così  di  crassa  ignoranza  nulla 
men  che  tutti  i  secoli  anteriori ,  ed 
anche  il  più  cospicuo  magistrato  della 
Repubblica  Jonia  ,  il  quale  a  detta 
loro ,  neir  udir  Y  esistenza  di  luoghi 
posti  a  sessanta  miglia  dalla  sua  pa- 
tria,  fece  le  meraviglie,  come  se  fos- 
sero allora  allora  sorti  dall'onde.  Da 
qual  lato  però  stia  l'ignoranza  cel  di- 
mostra il  non  lungo  articolo ,  che  il 
valoroso  signor  Acerbi  dettò  nel  suo 
Giornale.  Esso  basta  a  convincere 
chicchessia  ,  eh' è  mollo  facile  il    ere.- 


<lorci  scopritori  di  terre  agli  altri  igno- 
te, quando  si  visitano  senza  la  previa 
conoscenza  de'  libri ,  e  delle  mappe 
anche  le  più  comuni ,  e  quando  fac- 
ciasi tacer  la  ragione  a  segno  di  non 
riflettere  ,  eh  è  impossibile  che  nel 
grembo  di  paesi  i  più  frequentati  e 
più  illustri  del  mondo  abbia  ad  es- 
servi un  angolo  così  remoto  e  sprege- 
vole, che  sia  sempre  sfuggito  all'os- 
servazione degli  uomini. 
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Oliai  tempio  è  questo  che  si  maesto- 
samente torreggia?  chi  eresse  questo 
monumento  a  gloria  dell'  eterno  ?  Fu 
la  riconoscenza  di  tutto  un  popolo , 
per  averlo  liberato  dalla  peste  ,  il  piìi 
orribile  di  tutti  i  flagelli,  che  nell'an- 
no  1576  avea  crudelissimamente  in- 
fierito contro  la  nostra  patria. 

Anche  prima  di  quest'  epoca  Vene- 
zia fu  di  tutti  i  paesi  d^talia  il  più 
spesso  assalito  da  sì  tremendo  morbo. 
E  non  è  a  stupirsi_,  sol  che  si  rifletta 
al  commercio  esteso,  e  puossi  dir  esclu- 
sivo 5  che  negli  antichi  tempi  ella  Ta- 
ceva per  mare  co'  Turchi  del  Lev:i- 
tCj  e  colle  città  dell'Asia.  Aggiungasi 
la  mancanza  d' ogni  disciplina ,  norj 
essendovi  per  anco  alcuna  valida  leg- 
ge di  polizia  medica  j  olliecht'  l'avi- 
dità di  guadagno  de'  iiosUi  mercadaiili 


e  marinaj  giungeva  a  deludere  tutte 
le  cure  e  le  vigilanze  del  governo. 
Quindi  h  che  Venezia  venne  attaccata 
dalia  peste  sino  a  tre,  ed  anche  quat- 
tro volte  in  ogni  secolo. 

I  nostri  Cronisti  cominciajio  a  ])ar- 
lare  dei  grandi  stcrminj  eh'  essa  fece 
nel  secolo  X.  ed  ancor  peggio  nel  XL 
e  nel  XII.  Ma  tutte  sorpassò  la  peste 
del  secolo  XIV.  Questa  fu  quasi  uni- 
versale, poiché  serpeggiò  per  una  gran 
parte  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'Eu- 
ropa. Anche  A^cnezia  ne  fu  fieramente 
iiil'cila .  e  benché  non  vi  ci  durasse 
più  di  sei  mcsij  pure  novanta  famiglie 
nobili  rimasero  estinte,  e  la  popola- 
zione tutta  si  sminuì  a  segno ,  che 
convenne  invitar  de'  forestieri  per  ri- 
popolar la  città.  Fu  conosciuto  allora 
la  necessità  d'  un  ospizio,  che  servisse 
di  soggiorno  a  que'^  che  in  simili  oc- 
casiojii  fossero  afflitti  da  tal  malattia. 
Da  quel  momento  si  pose  mano  all'e- 
rezione delFedifìzio,  che  fu  jDiantato 
sopra  uno  scoglio  di  queste  lagune  , 
dove  dimojavano  i    monaci    di    Santa 
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\raria  in  Nazaret ,  dal  clic  poscia  per 
'oiruzione  di  lingua  acquistò  il  nome 
di  Lazzaretto.  Questa  fabbrica  conio- 
fla  e  vasta  potea  capire,  e  pur  troppo 
«api  pili  volte  sino  a  dieci  mila  per- 
sone. Ma  in  un'altra  epoca  egualmen- 
lo  fatale  non  la  si  trovò  ancora  ba- 
stante per  soddisfare  alle  provvide  vi- 
s!c  del  benefico  q(\  umano  governo. 
()uindi  un  secondo  ospizio  sopra  un 
altro  scoglio  s'innalzò  ,  posto  dirim- 
petto al  primo ,  e  chiamossi  Lazza- 
retto nuovo.  Tali  alberghi  nel  iSyG 
fniono  tutti  e  due  riempiuti. 

L'  epoca  è  (juesta  su  cui  sono  co- 
stretta ad  arrestarmi ,  e  a  richiamare 
la  memoria  d'uno  spettacolo  il  piii 
triste ,  che  la  natura  presenti  ;  d'  un 
funestissimo  tempo  ,  in  cui  l' uomo 
soffre  senza  speranza  ,  vive  nel  dolore 
senza  soccorsi ,  e  senza  consolazione 
sen  muore.  L'Italia  in  un  sol  punto 
fu  colla  tutta  dal  terribile  flagello  del- 
la peste  5  e  lo  fu  si  vivamente  ,  che 
parve  giunto  il  luttuoso  istante  della 
sua  total  dislvuziouc.    Lo   spavento   e 
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la  carestia  facevano  a  gara  con  questa 
crudel  nemica  a  chi  più  presto  sa- 
pesse cangiarla  in  un  deserto.  Più  ro- 
busti eh'  erano  gli  uomini ,  più  facil- 
mente ricevevano  gl'influssi  di  un  ve- 
leno, che  d'ordinario  tanto  più  feroce 
diviene,  quanto  son  maggiori  le  for- 
ze, che  la  natura  gli  oppone.  I  barn- 
Lini  allattanti ,  care  speranze  d' una 
generazione  novella ,  o  perivano  per 
delicienza  del  necessario  alimento,  o 
succiavano  insieme  con  esso  il  velen 
della  morte  dal  seno  di  una  madre 
spirante.  I  colpi  spietati  molti plicavan- 
si ,  riproducevasi  con  una  rapidilà  da 
atterrire  i  più  intrepidi.  Da  una  morte 
n«  pullulavan  mille  altre.  Il  torrente 
non  conobbe  jiiù  argini ,  e  in  un  mo- 
mento le  case ,  le  strade ,  le  piazze  in- 
tere si  copersero  di  morti  e  di  mori- 
bondi. Nelle  ville  stesse,  nelle  cam- 
pagne, ne'  luoghi  più  ascosi  penetra- 
rono gli  effetti  funesti  del  contaggio. 
Tutto  era  solitudine  ,  lutto.  Le  case 
riuscivan  più  lugubri  de' sepolcri;  da 
per  tutto  respiravasi  un  alito  mortale, 
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esalante  dalle  cataste  d''  uomini  o  de- 
funti o  semivivi,  ne  v'avcan  braccia 
bastanti  a  togliere  questi  monti  di  ca- 
daveri ;  poiché  da  per  tutto  rinasce- 
vano quasi  altrettanti  trofei  della  morte, 
la  quale  ogni  dì  più  colla  strage  i  suoi 
trionfi  accresceva.  Scorreano  incessan- 
temente per  le  vie  certe  carrette  iu- 
nebri  cariche  delle  reliquie  dell'  uma- 
nità, ed  il  loro  incontro  continuo  rad- 
doppiava il  pubblico  raccapriccio.  Le 
fosse  più  larghe  e  più  profonde  ,  non 
sì  tosto  scavate,  traboccavan  di  morti. 
Finalmente  per  cohno  di  dis^^)erazione 
le  chiese  medesime,  quell'asilo  'jegl'in- 
felici ,  queir  estremo  riJugio  ,  «[uando 
più  nulla  rimane  a  sperare  ne  dagli 
uomini ,  ne  dalla  natura ,  con  saggia 
e  necessaria  precauzione  erano  tutte 
chiuse. 

Da  un  orrore  di  simil  fatta  non 
andò  per  sua  disgrazia  esente  la  città 
di  Venezia.  Rispanniamo  a'  noslìi  let- 
tori novelli  dettagli  dell'  eccidio ,  c!ie 
anche  tra  le  nostre  lagune  il  morbo 
produsse,  e  trasportiamo  invece  le  no- 

Voì,  IV.  4 


strc  idee  sopra  immagini  ]jen  conso- 
lanti e  dolcissime^  dipingendo  le  be- 
nefiche e  paterne  cure  del  governo 
che  con  esempio  forse  unico  nella  sto- 
ria de'  secoli  considerò  come  sue  pro- 
prie le  sciagure  di  ciascun  individuo, 
e  si  prestò  ad  alleggiarle,  profondendo 
ricchezze,  e  tutto  ciò  che  immaginar 
poteva  la  pietà  caritatevole  a  favor  di 
ogni  classe  di  persone ,  e  segnatamente 
di  quella,  che  per  la  sua  indigenza 
destava  ancor  più  tutta  la  compassione. 
Appena  si  scoprì  che  la  peste  era 
entrata  in  Venezia,  si  cominciò  dal 
collocar  nel  Lazzaretto  vecchio  gli  am- 
malati, e  nel  nuovo  i  sani,  ma  pur 
sospetti  d^  infezione  per  aver  comu- 
nicato co'  primi ,  e  vi  dovean  risie- 
dere per  una  quarantina  di  giorni.  Sì 
nell'uno,  che  nell'altro  ospizio  v'avea 
un  Preside  col  nome  di  Priore,  che  a 
tutti  dovea  soprain tendere  ;  v'  avean 
serventi,  medici,  chirurgi,  e  di  più  al- 
cune mammane  pel  servigio  delle  fem- 
mine, e  quanti  infine  potevano  riuscir 
proficui  alla  travagliata  umanità. 
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Ciò  poi  che  formava  uno  spettacolo 
assai  singolare  ed  imponente ,  e  che 
dovea  piuttosto  rappresentare  una  delle 
nostre  feste  trionfali  e  marittime  ,  era 
la  vista  di  più  di  tre  mila  barche,  dove 
si  collocarono  da  otto  a  dieci  mila 
persone ,  la  maggior  parte  mendiche  ; 
benché  v'avessero  anche  de'  ricchi  cit- 
tadini, che  persuasi  d'esser  meglio  as- 
sistiti, vollero  approfittare  del  servizio 
pubblico,  facendone  però  essi  la  spesa. 
Sul  maggior  naviglio  sventolava  in 
alto  la  gran  bandiera  di  S.  Marco  vi- 
sibile a  tutti,  anche  a  molta  distanza; 
ed  essa  era  il  segnale,  oltre  il  quale 
niun  potea  passare.  Presso  la  bandiera 
stava  eretta  una  forca ,  tremendo  se- 
gnale della  severità ,  con  cui  s' inten- 
deva punire  chiunque  avesse  trasgre- 
dito i  provvidi  superiori  comandi. 

Suir  alba  i  visitatori  passavano  di 
barca  in  barca  ad  esaminare  se  vi  fos- 
ser  maiali,  e  trovandone  alcuno ,  £a- 
cean  che  si  trasportasse  al  Lazzaretto 
vecchio,  siccome  i  sospetti  conduce- 
vansi  al  nuovo.  Alquanto  dopo  ginn- 
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gevaiio  i  Lancili  caiiclii  di  pane^  tli 
vivande  cotte ,  di  pesce  e  di  vino. 
Ogn'iadividuo  ottenea  la  sua  porzione, 
e  la  distribuzione  facevasi  così  ordi- 
nata e  tranquilla,  ch'era  uno  stupore 
a  vedersi.  Altre  barelle  arrivavano  po- 
scia ripiene  di  accpia  da  compartirsi 
per  bere  ,  per  servigio  della  cucina,  e 
per  altri  usi. 

Queglino  poi  ch'erano  tratti  al  Laz- 
zaretto nuovo ,  provavano  gran  con- 
soiazioiie  nel  vedersi  cordiabnente  ac- 
colli da  clii  li  avea  preceduti,  ed  ii 
loro  ricevimento  inspirava  nel  cuore 
una  soave  confidenza.  Colà  viveasi  non 
men  senza  soggezione,  che  senza  in- 
quietudine /  e  se  sott'  altro  cielo  si 
costumò  sempre ,  che  chiunque  dal 
pubblico  ha  gli  alimenti,  debba  al  pub- 
blico almeno  retribuire  coli'  opera  e 
co'  lavori,  sotto  il  veneto  cielo  tal 
condizione  in  quel  frangente  non  ebbe 
luogo.  Ivi  regnava  1'  abbondanza  di 
tutto,  eppure  n'era  insieme  bandita 
ogni  fatica;  parendo  ai  pietosi  gover- 
nanti non   essere    mai  soverchia   qua- 
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iunque  indulgenza;  qualunque  sollievo 
per  chi  sta  in  continuo  dubbio  di 
morte.  Dovea  altresì  contribuire  mol- 
tissimo alla  tranquillità  e  serenità  del- 
l'animo tanto  necessarie  alla  situazione 
di  qaegl"inf(.lici,  la  permissione  a  bella 
posta  accordata  ai  lor  parenti  ed  amici 
di  visitarli.  Queste  visite  eran  per  essi 
un  momento  di  vera  festa  ,  malgrado 
gli  orrori  della  circostanza,  poiché  ve- 
nivano spesso  accompagnate  da  belle 
serenate,  e  da  suntuosi  rinfreschi.  Che 
più?  Tu  avresti  detto  esser  quello  il 
tempo  della  rigenerazione  della  natura, 
anzi  che  quello  della  sua  fatai  distru- 
zione: tanto  è  vero  che  un  buon  go- 
verno produce  la  felicità  de'  suoi  sud- 
diti ,  e  sa  perfino  alleggiare  i  mali , 
a  cui  la  specie  umana  di  sovente  è 
soggetta. 

Su  ir  imbrunire  partivan  le  visite,  e 
s'udiva  allora  ripercuoter  un  divoto 
concerto  di  voci^  che  uscivan  proprio 
dal  cuore,  dirette  ad  implorar  dalPAl- 
tissimo  la  perpetua  conservazione  della 
Repubblica ,  ben  più  che  la  lor  prò* 
pria. 
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Dopo  di  che  s' accendevano  gran 
fuochi  di  ginepro  onde  purificar  laria; 
e  a  questo  fine  venivano  ogni  dì  dal- 
l'Istria e  dalla  Dalmazia  vascelli  cari- 
chi di  quest'arbusto.  Durante  la  notte, 
non  udivasi  articolar  una  voce,  o  de- 
stare uno  strepito  capace  di  turbare 
l' universal  siposo;  talché  lungi  dal- 
l' accorgersi  eh'  ivi  albergavano  dieci 
mila  persone,  altri  avrebbero  creduto 
non  esservi  colà  anima  vivente. 

Nuova  scena  non  meno  ammirabile 
presentava  dalla  parte  del  lido  un'in- 
finità di  case  di  legno  costrutte  per 
ordine  pubblico  in  riva  al  mare  per  il 
medesimo  oggetto,  le  quali  da  lontano 
vedute  ofìHvano  airimmaginazione  l'i- 
dea di  una  nuova  città  balzata  fuori 
dall'onde,  e  facevano  bella  ed  elegante 
prospettiva. 

Prese  cosi  dal  governo  tutte  le  pii^i 
saggie  ed  accorte  misure  sì  per  i  suoi 
sudditi  di  Venezia,  che  per  quelli  della 
terra  ferma,  non  si  dimenticò  di  ricor- 
rere al  cielo ,  perchè  facesse  cessare 
questa    terribile    malattia ,    eh'  era  nel 
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colmo  della  sua  furia ,  ed  immergeva 
que'  cuori  paterni  nel  più  acerbo  duolo. 
A  quest'oggetto  dunque  vennero  ordi- 
nate preci  generali  per  ottenere  la  pro- 
tezione della  Santa  Vergine ,  e  quella 
di  S.  Rocco.  Poscia  il  religioso  Senato 
fé'  concorde  voto  d'innalzare  un  Tem- 
pio nell'isola  della  Giudecca  al  Su- 
premo Redentore  _5  perchè  facesse  ces- 
sare l'esiziale  flagello,  aggiungendovi 
r  obbligo  solenne  di  portarvisi  ogni 
anno  in  processione. 

Ed  infatti  non  sì  tosto  cessò  il  coi> 
tagio,  che  si  pensò  ad  adempiere  la 
promessa;  e  il  giorno  stesso  21  lu- 
glio 1578,  in  cui  proclamossi  la  felice 
liberazione  della  città ,  si  decretò  che 
ogni  terza  domenica  di  tal  mese  fosse 
in  perpetuo  il  dì  destinato  a  tal  vi- 
sita. Ma  non  volendo  indugiar  fino 
alFerezione  del  Tempio  per  eseguire 
((ucsta  di  vota  funzione,  si  supplì  in- 
tanto col  formare  una  specie  di  por- 
tico intralciato  di  tronchi  e  di  frasche, 
e  coperto  di  ricche  stoffe,  in  fondo  al 
quale   si   eresse  un   altare   per   collo- 
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carvi  l'immagine  del  Reclcntore ,  di- 
pinta da  cccellciile  artista ,  e  nobil- 
mente incorniciata  d'oro. 

Siccome  poi  la  processione  si  pre- 
vedeva numerosissima,  tanto  per  quelli, 
che  doveano  comporla  ,  quanto  per 
tutto  il  popolo,  che  la  divozione  e  la 
sensiLilità  dovea  attirare,  e  che  troppo 
difiicile  sarebbe  stato  il  traghettarla  a 
traverso  il  canale  per  via  di  Larche , 
cosi  si  pensò  di  gettare  un  ponte  sO" 
pra  una  ripa  di  grossi  battelli ,  tra- 
mezzato da  un  arco ,  onde  lasciar  li- 
bero il  passaggio  delle  gondole.  Il 
ponte  cominciava  dalla  piazza  di  S.  Mar- 
co ,  e  metteva  capo  a  S.  Giovanni 
della  Giudecca.  Benché  assai  lungo 
fosse  lo  spazio,  pure  dal  momento, 
che  ne  fu  ^.oncepita  l' idea  ,  a  quello 
dell'esecuzione  non  corsero  che  quat- 
tro giorni ,  e  fu  prodigio.  Si  ornò  la 
biblioteca ,  e  le  colonne  tutte  colle 
l.>andiere  di  S.  Marco,  e  con  festoni 
d'alloro,  ornamento  prediletto  in  tutte 
le  nostre  solennità  ,   e    le  nostre  feste. 

La  funzione  fu  accompagnata  da  una 
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compunzion  generale.  Aprivano  la  pro- 
cessione uscita  dalla  chiesa  di  S.  Mar- 
co,  le  confraternite  primarie,  ed  il 
clero  tutto:  la  seguivano  il  Doge,  la 
Signoria,  gli  Ambasciatori,  il  Senato. 
Giunto  il  Doge  sul  ponte,  sarebbesi 
detto  che  V  universo  tutto  esultava , 
tanto  era  il  rimbombo  delle  campane, 
de'  cannoni,  de'  tamburi,  delie  trom- 
be ,  che  misto  alle  vive  grida  del  po- 
polo feriva  l'aria  ed  il  cielo.  La  folla 
di  gente  di  ogni  condizione  apparve 
sì  sterminata,  come  se  ne'  due  prece- 
denti anni  non  fosse  morto  alcuiìo , 
ma  piuttosto  fossero  stati  introdotti 
nuovi  abitanti  a  lustro  maggiore  delia 
città. 

L' anno  susseguente  nel  giorno  3 
maggio  il  Doge  Luigi  Mocenigo  ve- 
stito in  tutta  la  maggior  nragnificcnza 
andò  col  Patriarca  Trevisan  a  porre  la 
prima  pietra  del  votivo  edifizio,  e  de- 
posevi  alcune  monete  colla  leggenda: 
Ejc  pio  solemnìqiie  voto  Reipublicae. 
11  magnifico  tempio  fu  innalzato  su 
modello  dcirimmurlal  Palladio^  piiu- 


cipe  de'  nostri  architetti.  INon  ci  ro- 
gliam  qui  diffondere  nel  descrivere  l'e- 
legante proporzione  della  sua  maestosa 
facciata ,  ed  ancor  meno  la  ricca  de- 
corazione de'  rari  e  bellissimi  marmi, 
che  aggiungono  splendore  al  suo  in- 
terno. E  chi  non  sa  che  quanti  si  re- 
cano a  vederlo,  siano  dotti  o  indotti, 
sentono  nascere  entro  se  stessi  tal  senso 
di  ammirazione,  che  non  dubitano  di 
annoverarlo  fra  le  fabbriche  le  più 
stupende,  che  sì  possono  in  qual  siasi 
luogo  ammirare? 

La  festa  del  Redentore  continuò  ad 
essere  sempre  considerata  come  sacra 
e  solenne ,  ed  ogni  anno  si  costumò 
di  rinnovarne  le  cerimonie.  Ma  in  pro- 
gresso di  tempo  si  meschiò  alcun  poco 
di  profano.  La  facilità  offerta  da  que- 
sto straordinario  e  inusitato  ponte  di 
passare  da  una  all'altra  parte  per  dif- 
fondersi sulle  rive  e  ne'  giardini  della 
Giudecca.  onde  respirare  il  fresco  sotto 
de'  pergolati,  invitava  il  popolo  a  go- 
dere tutta  la  notte  della  festa,  e  come 
a  Venezia    chiamasi ,    della    sagra  del 
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Redentore.  Tosto  si  videro,  a  somi- 
glianza di  quella  di  Santa  Marta ,  le 
strade,  le  fondamenta ,  i  giardini  em- 
piti di  quelle  cucine  ambulanti ,  e  di 
quelle  cene  semplici  e  gaie,  nelle  quali 
nulla  aveavi  che  turbasse  l' innocente 
piacere.  Bello  era  il  vedere  brigate  di 
artigiani ,  di  oj^erai,  di  gondolieri  colle 
lor  mogli  e  figliuoli  ,  frammiste  a 
crocchi  di  dame  e  cavalieri,  o  ada- 
giate sull'erba,  o  sedute  a  rozzi  de- 
schi. Eguale  in  tutti  era  la  letizia , 
eguali  i  cibi:  il  pollo  arrosto  era  in 
quella  sera  il  protagonista  delle  cene. 
Ognuno  approfittava  con  vera  soddi- 
sfazione di  un'eguaglianza,  che  accre- 
sceva la  felicità  comune. 

In  oggi  cessò  la  bella  solennità; 
gì'  incentivi  scemarono  ,  e  con  questi 
quasi  sparirono  il  concorso  e  le  cene; 
pure  alcuni  resti  si  vedono  ancora.  E 
come  no  ?  Il  popolo  senz'  altro  esame 
segue  sempre  quelle  consuetudini,  il 
cui  scopo  è  il  divertimento,  e  le  segue 
con  tanto  maggior  trasporto,  quant'è 
minor  la  riflessione,  che  impiega  e 
sopra  su  stesso ,  e  sopra  il  passato. 


6o 


^ojéa  ae/(jc(r?'noa(.  rj.^^'oocco. 


Il  ella  festa  precedente  vedemmo  il 
popolo  di  Venezia  ricorrere  all' inter- 
cessione di  S.  Rocco  j  afìlnchè  ci  otte 
nesse  dal  cielo  la  liberazione  dal  fla- 
gello della  peste,  che  nel  1076  atro- 
cemente incrudelì  :  e  vedemmo  altresì 
in  qual  modo  venisse  adempiuto  il 
voto  fatto  a  Iddio  Redentore,  allorché 
la  città  conseguì  il  sospirato  beneficio. 
Ma  la  pubbiica  pietà  non  trascurò  di 
rendere  giusto  tributo  di  riconoscenza 
anche  al  santo  intercessore.  Per  vo- 
lontà del  Senato  il  dì  di  S.  Rocco  fu 
dichiarato  festivo,  e  ad  ogni  annua  sua 
ricorrenza  venne  prescritta  la  visita  so- 
lenne del  Doge  alla  chiesa  a  lui  de- 
dicata. 

In  una  Repubblica  sì  sagace  e  sì  il- 
luminata, come  la  nostra,  cosa  non 
v'era,  che  nrirasse  ad  un  solo  oggetto. 
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La  divozione ,  benché  sincera ,  avea 
sempre  fianimiscliiala  qualche  vista  po- 
litica. Quelle  maestose  comparse  del 
principato  in  corpo  erano  aggraditisi 
sime  alla  popolazione  tutta ,  ed  arre- 
cavano sommi  vantaggi  allo  stato.  La 
visita  a  S.  Rocco  merita  di  essere  con 
distinzione  considerata. 

Poscia  che  i'  Concilio  di  Costanza 
approvò  unanimemente  nell'anno  14^4 
il  culto  verso  il  glorioso  S.  Rocco ,  e 
riconosciuta  l'efllcaci.!  della  sua  inter- 
cessione presso  r  Onnipossente  nelle 
malattie  contagiose ,  molte  città  d'  I- 
lalia  si  affrettarono  con  pubbliche  di- 
mostrazioni di  manifestare  la  loro  ve- 
nerazione verso  questo  Santo,  e  il  loro 
desiderio  di  poter  meritarsi  il  suo  fa- 
vore. Venc;da.  siccome  città  marittin^a 
e  commerciante,  fu  in  ogni  tempo  sog- 
getta al  tenibile  malore.  Esi^a  non  fu 
dunque  delle  ultime  a  ricoruT  fc  lui, 
e  nell'anno  1478  una  di  molte  persone 
d'ambi  i  sessi ,  e  d'ogni  condizione 
chiese  ed  ottenne  la  permissione  dal 
governo  di  ragiinarsi   in   coalratcriiita 
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sotto  lo  stendardo  di  S.  Rocco.  In 
principio  teneva  essa  le  sue  radunanze 
nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  poscia  si 
unì  ad  una  società,  ch'erasi  preceden- 
temente formata  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Gloriosa  dei  Frari.  11  numero 
degl'  individui  di  questa  confraternita 
s'accrebbe  vieppiù,  quando  nel  i485 
un  monaco  Camaldolese  fu  tanto  fe- 
lice da  poter  rapire  il  corpo  di  S.  Roc- 
co, eli'  era  con  somma  gelosia  custo- 
dito in  Ughiera,  castello  nel  milanese 
appartenente  alla  famiglia  Dal  Verme, 
e  portarlo  a  Venezia.  Non  potrebbesi 
dire  abbastanza  la  gioja  del  popolo,  e 
quella  sopra  tutto  della  confraternita 
di  S.  Rocco ,  in  pensare  ad  un  tanto 
prezioso  acquisto.  Ognuno  da  quel 
momento  si  tenne  certo  di  trovarvi 
una  salute  permanente,  e  di  non  aver 
più  nulla  a  temere  dalla  contagione. 
Sul  momento  fu  deposto  quel  sacro 
corpo  nella  chiesa  di  S.  Giuliano.  Ma 
tale  si  fu  la  divozione,  la  liberalità,  la 
premura  della  confraternita  per  eri- 
ffergli  un  apposito  Tempio,    che  nel- 
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l'anno  1490  fu  in  caso  di  trasportare 
solennemente  questa  preziosa  reliquia 
nella  nuova  chiesa  dedicata  al  suo 
nome. 

Qualche  tempo  dopo,  cioè  nel  i5i6 
la  medesima  confraternita  prese  la  ri- 
soluzione d'innalzare  un  altro  edificio 
per  tenervi  le  sue  radunanze,  il  quale 
fosse  insieme  adattato  alla  santità  di 
varj  altri  oggetti,  quelli  cioè  di  ve- 
nerar la  religione,  di  ajutare  gl'infe- 
lici, e  di  abbellire  la  città.  A  tal  fine 
chiamò  essa  i  professori  piiì  rinomati 
nelle  belle  arti,  ed  ordinò  loro  di  for- 
mare una  unione  la  più  perfetta  di 
tutte  e  tre  le  amabili  sorelle,  cosicché 
potesse  meritarsi  1'  universale  ammira- 
zione, e  si  rendesse  degna  di  passare 
dia  più  lontana  posterità. 

Mentre  occupavansi  in  questa  grande 
impresa  ,  il  Tempio  fabbricato  con 
troppa  fretta  cominciò  a  crollare.  Ciò 
■u ,  per  così  dire ,  una  vera  consola- 
iione  per  que'  divoti  e  generosi  con- 
ratelli;  poiché  tosto  risolsero  di  rifab- 
ricarlo  più  ricco  e  magnifico,  e  tale 
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che  fosse  in  armonia    colF edificio  già 
bene  avanzato  della  confraternita.  S'io 
dovessi  qui  narrare    con   esattezza  ciò 
che  v'ha  di  più  mirabile  in  questi  due 
superbi  edifìcj,  nulla  potrei  iar  di  me- 
glio ,  che  ricopiare  quanto    ne  dice  il 
dotto  Ab.  Moschini    nella  sua    Guida 
di  Venezia  da  vero  conoscitore.   Basti 
a  me  il  dire  che   gli    stessi  forestieri , 
e  fossei'o  pur  del  rango   più    elevato , 
all'  entrar    quelle    soglie    si    sentivano 
colti  dal  maggiore  stupor  in  veder  colà 
riunita  una  sì  gran  quantità  di  pitture^ 
di  scolture  5    d  intagli;   nelF esaminare 
la  ricchezza  e  l'abbondanza  degli  uten- 
sili sacri;  nello  scorgere  la  profusicni 
de'  marmi  più  ricercati   e  più   rari; 
considerando  inoltre    che   tali    enormi  j 
spese  erano    state    incontrate   da  sem- 
plici particolari,  ad   onta  di  lunghe  e| 
dispendiosissime  guerre  sostenute  a  di-'T 
fesa  del  proprio  onore  e  della  nazional 
indipendenza.  Ninno  v'era  che  potesse 
di  là  scostarsi,  senza  trarre  una  buona  il 
lezione  anche  per  se   medesimo ,    n<^l-ji 
r  osservare  gli   eCTetti    utilissimi  dellell 
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buone  leggi,  e  di  un  governo,  che  col 
lasciare  a  ciascuno  la  libertà  di  godere 
a  suo  modo  de'  frutti  del  proprio  tra- 
vaglio j  era  causa  principale  die  se  ne 
facesse  un  uso  si  buono. 

Le  occupazioni  di  queste  virtuose 
Compagnie,  tra  noi  chiamate  Scuole 
GraJidi  ;  e  1'  utilità  che  traevano  da 
esse  tutte  le  classi  ^  e  la  repubblica 
stessa,  l'abbiamo  altrove  toccato.  Quella 
di  san  Rocco  composta  di  mcrcadanti 
potè  disting-uersi  fra  tutte  per  ricchez- 
za ,  e  meritare  con  ciò  dei  privilegi 
esclusivi.  Il  giorno  del  Santo  era  il 
giorno  del  suo  maggior  trionfo.  Reca- 
vasi il  Doge  nelle  sue  barche  dorate 
alla  chiesa,  vestito  nella  maggior  gala, 
e  coir  accompagnamento  della  Signo- 
lia ,  del  Senato  e  degli  ambasciatori. 
Le  principali  cariche  della  Confrater- 
nita, chiamate  la  Banca  ^  erano  desti- 
nate ad  accoglierlo.  Il  Guardian  Grande 
presentavagli  un  mazzetto  di  fiori ,  e 
coUocavasi  vicino  ad  esso  ;  il  Sotto- 
Guardiano  ne  presentava  uno  pure  agli 
ambasciatori  ed  alla  Signoria ,  mentre 
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altri  coufiatelli  ne  dispensavano  a  tulli 
gli  altri  del  seguito.  Entrato  il  Doge 
in  chiesa  ed  approssimalo  all'aitar  mag- 
giore ,  il  Cappellano  della  Coiilrater- 
nita  aveva  il  jìrivilegio  di  dire  la  mes- 
sa,  mentre  in  lulte  le  altre  occasioni 
spettava  al  Cappellano  Ducale  il  celc- 
Jnarla.  Teiminata  la  messa,  i  serventi 
portavano  sopra  grandissimi  bacili  d'ar- 
gento candele  di  cera  in  copia,  che 
venivano  ad  ognuno  distribuite,  comin- 
ciando dal  Doge.  Di  là  passava  la  co- 
mitiva col  Doge  alla  testa  in  una  delle 
sale  della  Confraternita  per  adorarvi  le 
Sante  Reliquie,  tesoro  preziosissimo  di 
quella  Società.  Se  nel  montare  quelle 
superbe  scale  taluno  sentivasi  gelar 
d'orrore,  allo  scorger  dalle  due  bande 
dipinti  al  vivo  i  terribili  efietti  della 
peste,  ogni  impressione  dovea  canccl- 
larglisi  nel  gettar  1'  occhio  sul  gran 
quadro  della  Crocifissione ,  che  si  pre- 
senta di  ironie  ,  entrando  nella  sala  : 
opera  stupenda  di  Jacopo  Tintoretto , 
del  quale  non  puossi  veder  niente  di 
piìt  nuovo    in  soggetto    cosi  ripetuto ^ 
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e  nel  quale  li.sjìlcntle  lì  vero  genio  e 
Ja  scienza  la  più  profonda. 

Il  Doge  non  si  partiva  da  quel  luogo 
senza  fare  un  gentil  complimento ,  e 
dirigendo  più  particolarmente  la  pa- 
rola al  Guardian  Superiore,  lo  com- 
missionava di  porgere  alla  Società  tutta 
l'approvazione  del  governo,  e  le  assi- 
nirazioni  della  sua  speciale  jnedilezio- 
rie.  Aggiungeva  poi  per  suo  proprio 
conto  le  proteste  della  sua  viva  rico- 
noscenza verso  tutti  i  suoi  buoni  Con- 
fratelli (giacclù'  tutti  i  Dogi  al  mo- 
mento della  loro  elezione  divenivano 
jnembri  di  questa  Società)  per  l'acco- 
glienza graziosa,  che  ne  avea  ricevuto. 
Riverenze  sincerissime  erano  la  risposta 
la  più  eloquente  di  tutti  i  cuori. 

Il  Doge  col  suo  augusto  accompa- 
gnamento s' imbarcava  finalmente  ,  e 
ciascuno  si  restituiva  alle  proprie  case; 
ma  i  buoni  Confratelli  non  sapevano 
separarsi  senza  parlare  della  felicità , 
e  senza  promettersi  reciprocamente  di 
continuare  con  lutti  i  loro  sforzi  ad 
onorar  la  religione  .    e  a  dedicarsi  in- 


teramente   a  vantaggio  e  decoro  della 
loro  amatissima  repubblica. 

Se  abbiamo  tuttavia  un  resto  di  quc- 
sta  bella  solennità;  se  il  decreto  della 
sua  soppressione,  come  pure  della  Con- 
fiaternita  è  stato  ritirato  ;  se  non  fu 
convertito  il  superbo  edificio ,  raro  de- 
posito di  cose  mirabili ,  ad  usi  profani 
e  vili;  se  spogliandolo  delle  sue  ric- 
chezze, non  si  osò  spogliarlo  degli  og- 
getti delle  belle  arti .  il  dobbiamo  alla 
perseveranza  ,  ed  ai  buoni  uffizj  del  suo 
degno  Cappellano  Don  Sante  Valenti- 
na, il  cui  ardente  patriottismo,  la  cui 
divozione  sincera,  e  il  desiderio  del 
bene  non  poterono  mai  affievolirsi  , 
malgrado  le  tante  opposizioni  eh'  egli 
ebbe  a  sostenere.  Possa  egli  godere  per 
lungo  corso  d'anni  del  residuo  de' suoi 
privilegi  ,  che  forma  il  principale  og- 
getto della  felicità  della  sua  vita. 


^ 

crhe/iùzione'  ae/le  J^céùe 

OFFERTE  IN  VENEZIA 

A    S.    M.    FEDERIGO    IV 

RJE  DI  DANIMARCA  E  DI  NORVEGIA  (  I  ) 

Verso  la  fine  dell'alino  1708  il  go- 
verno di  Venezia  venne  a  sapere  coi 
mez.zo  del  suo  ambasciatore  a  Vienna 


(i)  Il  sistema  adottato  di  dar  prima  tutte 
le  feste  annue  Veneziane,  per  venir  poscia 
air  estraordinarie  ,  farà  comparire  fuor  di 
luogo  la  presente  ,  che  appartiene  a  queste 
ultime.  Ma  chi  può  resistere  alle  istanze 
degli  amici  ?  Per  cagione  sì  dolce  anche 
quelli  che  miei  amici  non  sono,  si  sentiran- 
no ,  spero  ,  inclinati  a  perdonarmi  questa 
piccola  licenza. 

Essendo  stata  scritta  questa  Relazione  delle 
Feste  offerte  in  Venezia  a  S.  M.  Federico  IV 


il  Cavalicr  Lorenzo  Ticpolo ,  clic  Fe- 
ilcrico  IV  re  di  Danimarca  e  di  Nor- 
vegia ora  in  viaggio  per  l'Italia,  e  che 


re  di  Danimarca  e  di  Norvegia  ,  per  venir 
presentata  a  S.  Altezza  il  Principe  Reale  Cri- 
stiano Federico  suo  discendente ,  credetti  , 
onde  fargli  vie  meglio  conoscere  alcuni  no- 
stri i:si  nazionali ,  adoperare  qualche  squar- 
cio estratto  dall'  Opera  stessa  delle  Feste 
Veneziane.  Avrei  ora  desiderato  togliere 
tali  ripetizioni  ,  ma  troppo  sconcerto  veniva 
a  soflrirne  la  narrazione  ,  die  pur  volevasi 
da  molli  conservata  possibilmente  quale  da 
prima  fu  scritta.  Quindi  mi  restrinsi  a  can- 
cellar la  descrizione  di  quelle  annue  solen- 
nità, la  cui  ricorrenza  essendo  caduta  nel 
tempo  del  lungo  soggiorno  appo  noi  del 
monarca  Danese  ,  furono  da  lui  osservale  , 
ma  che  formando  parte  integrante  della  mia 
opera,  qui  si  dovevano  a  buon  diritto  omet- 
tere. Confido  ebe  a'  benevoli  Leggitori  non 
dispiacerà  il  veder  qui  aggiunta  la  mia  let- 
tera di  presentazione  all'amabile  Principe, 
siccome  quella  che  porse  motivo  alla  rispo- 
sta di  lui  cospersa  di  sentimenti  non  meu 
gentili  che  magnaniini. 
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intcntlca  di  passar  fjualclie  tempo  a 
Venezia.  La  posizione  tanto  lontana  di 
questi  regni  non  offriva  veruna  corri- 
spondenza,  ne  verun  rapporto  d'inte- 
ressi colla  repubblica  :  nondimeno  il 
cuor  de'  Veneti  esultò  per  gioja  all'  u- 
dirc  che  potrebbesi  ammirar  da  vicino 
un  Re.  cui  la  fama  annunziava  essere 
dalla  Previdenza  destinato  a  fare  la 
felicità  de' suoi  sudditi,  a  divenir  l'e- 
sempio de'  monarchi ,  e  ad  eccitare 
l'ammirazione  universale.  Non  erano 
scorsi  che  nove  anni,  da  che  egli  era 
asceso  al  trono  ;  pure  potevasi  credere 
che  lo  fosse  da  un  secolo.  Quantun- 
que sotto  il  regno  del  defunto  suo  pa- 
dre una  specie  di  gelosia  gli  avesse 
chiuso  r  ingresso  al  Consiglio,  nondi- 
meno, allorché  nel  1699  P^^^se  in  mano 
ie  redini  del  governo ,  la  sua  applica- 
zione al  travaglio,  e  la  sua  intelligenza 
negli  affari  produssero  grandissimi  van- 
taggi in  ogni  ramo  della  pubblica  am- 
ministrazione. 1  suoi  talenti  guerrieri 
ebbero  occasione  di  comparire  sulla 
scena  negli  avvenimenti  dell'  anno  1 700  ; 


e  s'ngli  fosse  stato  secondato  da' suoi 
alleati  il  Czar  Pietro  I,  e  Augusto  Re 
di  Polonia  ,  come  lo  fu  il  suo  avver- 
sario dall'  Inghilterra  e  dall'  Olanda  , 
non  sarebbe  stato  costretto  di  far  la 
pace.  Seppe  egli  approfittare  di  questo 
riposo  dalle  guerriere  cure  per  pren- 
dere molte  misure  utili  nell"  interno 
de' suoi  Stati.  Conobbe  particolarmente 
la  necessità  di  aumentare  le  sue  ri- 
sorse militari  per  formarsi  una  milizia 
nazionale ,  eh'  è  la  difesa  più  rispetta- 
bile di  uno  Stato  ,  e  la  custodia  più 
sicura  per  un  monarca  equo  e  giusto. 
Ma  ciò  che  più  illustrò  il  suo  nome 
si  fu  r  abolizione  della  schiavitù  della 
gleba  ,  alla  quale  era  soggetta  la  mag- 
gior parte  de'  villici  del  suo  regno. 
Fece  loro  conoscere  che  avevano  una 
patria  da  amare  e  difendere ,  un  cuore 
da  innalzare  a  nobili  e  dolci  sentimen- 
ti, e  ch'essi  potevano  infine  risguar- 
darsi  come  posti  a  livello  degli  altri 
uomini ,  ed  esiger  rispetto  e  soccorso. 
La  repubblica  di  Venezia  sentiva  dun- 
que gran  desiderio    di  dare  a    questo 
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Re  le  prove  le  più  luminose  della  sua 
alta  considerazione.  Fece  quindi  inten- 
dere a  Sua  Maestà  eh'  era  suo  voto 
ardente  il  riceverlo  come  re  di  Dani- 
marca e  di  Norvegia j  ma  Federico  ri- 
spose al  Senato  che  preferiva  di  essere 
ricevuto  come  semplice  Conte  di  01- 
dembourg  ,  affine  di  poter  più  libera- 
mejite  godere  de'  divertimenti  del  Car- 
nevale ,  e  approffittare  così  senza  ri- 
serva della  Società  de'  nobili  Veneziani. 
Convenne  a  cedere  un  desiderio  sì  lu- 
singhiero. Un  altro  motivo  inoltre  rese 
questa  dichiarazione  soddisfacente.  Al- 
lora quando  un  monarca  giungeva  a 
Venezia  col  suo  proprio  nome,  era  il 
pubblico  che  faceva  le  spese  del  rice- 
vimento, ed  un  governo  paterno  (juale 
si  era  quello  della  repubblica,  soffriva 
sempre  con  ribrezzo  il  trovarsi  costretto 
ad  aggravare  dì  nuove  imposte  i  suoi 
popoli  5  ma  allorché  un  principe  veniva 
incognito  erano  alcune  patrizie  fami- 
glie, che  dcstinavasi  a  questo  dovere 
di  ospitalità  5  e  tuttoché  generalmente 
i  nobili  vivessero  in  una  uianiera  assai 


frugale  e  modesta,  pure  in  simili  oc- 
casioni si  addossavano  volentieri  tali 
sacrifizi  per  quel  patriottico  sentimento 
clic  li  animava ,  qualor  trattavasi  della 
cosa  pubblica.  In  questo  caso  il  Senato 
scelse  quattro  Deputati  dell'  Ordine 
Equestre  ,  come  più  adattati  alla  di- 
gnità di  un  SI  illustre  soggetto.  Essi 
furono  il  Cavalier  Nicolò  Erizzo ,  il 
Cav.  Giambatista  Nani ,  il  Cav.  Daniel 
Dolfìn ,  ed  il  Cav.  Morosini  di  san  Can- 
zian.  Inoltre  diede  ordine  a  tutti  i  Rap- 
presentanti delle  città  di  Terra  ferma, 
per  dove  il  Re  passar  dovea  ,  di  ap- 
prestargli il  ricevimento  il  pia  onore- 
vole e  magnifico.  Di  fatti  allorché  S. 
M.  Federico  IV  giunse  a  Verona  ai  1 4 
dicembre  1708  con  un  seguito  di  cin- 
quantaquattro  de'principali  signori  del- 
la sua  corte,  vi  trovò  già  in  pronto 
il  pili  bel  palazzo  della  città  riccamenfe 
ornato,  e  comodissimamente  mobiliato 
per  alloggiarvi.  Il  Prov\"editor  Generale 
Cav.  Dollin,  che  trovavasi  a  Verona 
per  una  circostanza  straordinaria,  spedì  \  \ 
tosto   a   S.  M.   il   Sergente    Generale  s  ^ 


7^ 
Conte  Soardi  e  due  Maggiori  per  com- 
plimentarla ;  indi  andò  egli  stesso  a 
visitarla.  Si  fu  allora  che  cominciaronsi 
a  conoscere  le  amabili  ffualità,  clic 
aggiungevano  ornamento  ai  talenti  di 
questo  monarca:  avendo  egli  ricevuto 
il  complimento ,  che  il  Cav.  Dollln  gli 
fece  in  nome  della  repul^hlica,  con  una 
grazia  ed  una  dignità  inesprimibile. 
Poich'  ebbe  rilevato  dal  medesimo  Ca- 
valiere che  molte  Dame  si  erano  ra- 
dunate nel  palazzo  pubblico  colla  spe- 
ranza di  vederlo  e  di  fargli  la  corte , 
non  volle  tardar  un  Giomento  per  tra- 
sferirvisi, e  salì  subito  in  carrozza,  non 
permettendo  al  Dollln  di  prender  al- 
tro posto ,  che  quello  vicino  a  lui.  Vi 
trovò  di  fatti  molte  Dame  vestite  colla 
maggior  eleganza.  Esse  avevano  con- 
tato, dopo  la  loro  presentazione,  di 
potervi  godere  del  div^ertimento  tanto 
proprio  della  gioventìi ,  il  ballo.  Di 
fatti  dopo  mezz'  ora  di  conversazione 
il  ballo  cominciò ,  ed  il  Re  si  scordò 
la  fatica  del  viaggio  per  danzare  una 
gran  parte  della  notte.    Alla  sua  par- 


76 

lenza  non  permise    al   Cav.  Dolfin   di 

accompagnarlo    se  non   che    fino    alla 

carrozza. 

La  mattina  dopo  S.  M.  spedì  uno 
de' suoi  Consiglieri  al  Provveditor  ge- 
nerale per  assicurarlo  di  tutta  la  sua 
soddisfazione  e  riconoscenza  per  le  at- 
tenzioni praticategli  ;  ed  aggiunse  il 
desiderio  che  avrebbe  di  passar  la  sera, 
come  la  precedente.  Questa  indicazione 
fu  più  che  bastante  per  il  Dolfin,  onde 
far  trovare  nella  sua  propria  abitazione 
lutto  ciò  che  potesse  esser  piacevole 
a  S.  M.  Il  concorso  ogni  sera  aumen- 
tossi  ;  si  rinnovarono  i  concerti  musi- 
cali e  il  ballo  ;  i  rinfreschi  vi  furono 
sempre  con  gran  profusione 5  l'illumi- 
nazione a  cera ,  alla  Veneziana,  abba- 
gliava la  vista  ;  lutto  infine  fu  gran- 
dezza e  magnificenza.  11  Re  v'  intervenne 
ogni  sera;  ma  ricusò  la  festa,  che  gli 
abitanti  di  Verona  volevano  offrirgli 
nella  superba  Arena.  Forse  Federico 
temette  di  aggravar  il  popolo. 

La  mattina  andava  egli  percorrendo 
quella  deliziosa  città ,  la  cui  pittoresca 
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e  incantatrice  situazione  è  tanto  in  ar- 
monia con  f|iiell'  antica  e  moderna  ar- 
chitettura ,  che  ad  ogni  passo  l' abbel- 
la.  Rientrava  poscia  a  casa  pel  pran- 
zo ,  e  degnavasi  di  ammettere  alla  sua 
tavola  molti  nobili  Veronesi ,  alcuni 
degli  officiali  maggiori ,  e  spesso  il 
Provveditor  generale.  Quando  questo 
non  era  invitato,  dava  egli  pranzi  ma- 
gnifici ai  signori  della  corte  del  Prin- 
cipe. Dopo  pranzo  eravi  la  corsa  delle 
carrozze ,  che  per  il  loro  numero ,  per 
la  ricchezza  degli  addobbi ,  per  la  bel- 
lezza dei  cavalli ,  e  per  ciò  che  vale 
assai  più  ,  per  il  concorso  di  amabili 
e  gentili  donne ^  procuravano  al  sen- 
sibile Monarca  un  piacere,  diceva  egli 
stesso ,  veramente  seducente. 

Giunse  in  Verona  il  resto  dell'  equi- 
paggio di  S.  M. ,  ed  egli  risolse  di 
partire  per  Vicenza ,  dopo  di  avere  te- 
stificato in  tutti  i  modi  alla  nobiltà, 
e  particolarmente  al  Cav.  Dolfin  la  sua 
viva  soddisfazione  per  un'accoglienza, 
che  non  dimenticherebbe  giammai.  Per 
la  loro  parte    gli    abitanti    di    Verona 
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vedevano  con  grande  rincrescimento 
allontanarsi  un  Principe  così  aifabile 
e  generoso.  Vollero  accompagnarlo  mol- 
te miglia  fuori  della  città.  Federico  fu 
commosso  di  vedere  un  sì  gran  nu- 
mero di  carrozze  e  di  persone  a  piedi, 
che  non  cessavano  di  far  voti  per  la 
di  lui  felicità. 

Ma  ormai  gli  abitanti  di  Vicenza 
impazienti  di  corteggiare  anch'essi  que- 
sto Piincipe,  uscirono  dalla  città  per 
andargli  incontro,  preceduti  dal  rap- 
presentante della  repubblica  il  N.  U. 
Antonio  Farsetti.  Senza  entrar  qui  in 
nuovi  dettagli  relativi  alle  feste  da  esso 
offerte  a  questo  Monarca ,  basterà  il 
dire  che  il  Farsetti  era  di  una  fami- 
glia, in  cui  la  magnificenza  ed  il  buon 
gusto  erano  pregi  ereditar].  Accorre- 
vasi  in  folla  per  vedere  il  letto ,  eh'  e- 
gli  avea  fatto  preparare  per  Federico: 
r  oro  brillava  per  ogni  dove ,  e  le  cor- 
tine ricamate  univano  la  ricchezza  al- 
l' eleganza  la  più  ricercala.  E  dopo 
tutto ,  come  descrivere  quella  sontuosa 
cena  imbandita  per  varie  ccnlinaja  di 
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j3ersoiic"/  e  qucll' immensa  argenteria? 
e  quella  superba  festa  di  ballo  nel 
Teatro  Olimpico  ?  chi  può  immagina- 
re ,  non  che  esprimere  con  parole  che 
cosa  esser  clovea  questo  singoiar  tea- 
tro, frutto  degli  studj  profondi  del 
])ÌLi  celebre  fra  gli  architetti  moderni, 
l'immortal  Palladio  :  illuminato  da  più 
di  dodici  mila  torce ,  abbellito  da  un 
protligioso  concorso  di  persone  le  più 
distinte  per  ogni  pregio,  onorato  dal 
più  amabile  ,  dal  più  interessante  dei 
Be?  Rimase  sorpreso  egli  stesso  di  tale 
spettacolo  _,  e  sensibile  alle  attenzioni 
delicate  e  generose  del  Farsetti,  volle 
trattenersi  a  Vicenza  più  di  quello  che 
divisato  avea.  Durante  il  suo  soggiorno 
hi  questo  paese,  soddisfece  ad  una  sua 
curiosità ,  visitando  il  Distretto  chia- 
mato de'  Sette  Comuni.  Non  ignorava 
egli  che  un  secolo  circa  prima  dell'Era 
cristiana  i  Cimbri  j  antichi  abitanti  della 
Scandinavia  o  Cimbrica ,  vennero  ad 
innondare  l'Italia,  e  ch'essendo  stati 
completamente  battuti  da  Mario  nelle 
campagne    del   Ycroncse  ,    quelli   che 


poterono  scappar  alla  morte  ed  alla 
schiavitù,  cercarono  un  asilo  sulle  mon- 
tagne di  là  e  di  qua  dell'Adige,  e  che 
una  porzione  di  loro  venne  pur  anche 
ad  al)itare  quelle  ,  che  sono  al  Setten- 
trione della  Provincia  di  Vicenza  ;  ma 
non  poteva  egli  persuadersi ,  che  par- 
lassero ancora  lo  stesso  linguaggio  dei 
lor  progenitori.  Ne  fu  convinto  ,  e  pro- 
testò che  nella  sua  corte  non  si  par- 
lava con  tal  perfezione  il  linguaggio 
Gimbrico  ,  o  sia  V  idioma  moderno 
Sassone. 

Il  28  dicembre  fu  il  giorno  desti- 
nato per  la  partenza.  Il  Farsetti  non 
mancò  di  rendergli  V  ultima  visita.  Tro- 
vò Sua  Maestà  circondata  da  tutti  i 
signori  della  sua  corte.  Allorché  il  Re 
lo  vide  ,  ebbe  la  bontà  di  fare  qual- 
che passo  per  incontrarlo  ;  lo  colmò 
di  elogi  per  la  buona  riuscita  di  tutti 
gli  Spettacoli  e  tutte  le  Feste ,  che  gli 
avca  procurati,  e  dichiarò  la  sua  ri- 
soluta volontà  di  volergli  dare  una 
prova  luminosa  della  sua  benevolenza. 
Trasse  egU  allora  la  spada  dal  fodero^ 


e  colla  punta  gli  toccò  ambe  le  spal- 
le. Per  singolare  che  ci  riesca  questa 
cerimonia  ,  essa  è  però  quella  di  uso, 
mediante  la  quale  il  nostro  Farsetti  fu 
creato  Cavaliere  dell' Elefante.  Indi  S. 
M.  lo  prese  per  la  mano ,  e  discesero 
insieme  le  scale.  Il  Ile  non  cessò  di 
protestare  al  nostro  Cavaliere  la  pie- 
nissima soddisfazione  eh'  ebbe,  durante 
la  sua  dimora  a  Vicenza,  se  non  che 
dopo  di  essere  asceso  in  carrozza,  e 
che  i  cavalli  lo  strapparono  da  quella 
città. 

Non  fece  egli  che  attraversar  Pado- 
va, e  montò  sul  naviglio  ch'era  pronto 
sul  Brenta  per  condurlo  a  Venezia.  Vi 
giunse  egli  di  buonissima  ora  il  sab- 
bato  29  dicembre.  Sbarcò  al  palazzo 
Foscarini  a  Sant'Eustachio,  ch'era  pre- 
parato per  lui  e  per  tutto  il  suo  se- 
guito; e  ad  oggetto  di  rendergli  quel- 
r  abitazione  più  comoda,  era  stata  aperta 
una  comunicazione  col  vicino  palazzo 
del  Conte  Girolamo  Savornian.  I  quat- 
tro Deputati  mandarono  tosto  un  Se- 
gretario  per  concertare   la  visita ,   che 
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volevasi  fare  in  forma  pubblica  ;  ma 
Sua  Maestà  desiderò  di  esserne  dispen- 
sato ,  essendo  giornata  di  posta:  li  fece 
invitare  a  pranzo  per  il  giorno  seguen- 
te. Vuoisi  però  che  dopo  la  spedizione 
del  corriere  prendesse  la  maschera  Ve- 
neziana del  tabarro  e  bauta ,  e  ch'egli 
pure  cominciasse  a  godere  del  vantag- 
gio di  un  tal  incognito.  Tutti  vi  tro- 
vavano il  lor  conto.  I  nobili,  che  col 
loro  ordinario  imponente  vestito  erano 
in  certa  guisa  obbligati  ad  una  conti- 
nua etichetta,  ad  un  contegno  sempre 
regolare^  e,  quasi  dissi,  esemplare, 
con  questo  mezzo  erano  in  tutta  li- 
bertà per  una  metà  circa  dell'  anno. 
Il  popolo .  che  al  modo  medesimo  ma- 
scheravasi ,  credeva  con  questa  somi- 
glianza di  vestito  di  rendersi  eguale  ai 
patrizj,  ed  ingannato  da  sì  fina  poli- 
tica, tenevasi  senza  superiori.  Un  Re 
che  per  la  prima  volta  in  sua  vita  tro- 
vasi per  tal  modo  liberato  da  ogni 
molesto  riguardo  ,  comincia  a  cono- 
scere esservi  de' piaceri  più  vivi,  dei 
beni  più  reali,    che  quello  di  coman- 
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dare.  Federico  sapeva  esser  iLomo  e  Re 
secondo  le  circostanze. 

La  Domenica  mattina  ricevette  in 
formalità  i  quattro  Deputati ,  ed  ac- 
cettò con  molta  grazia  il  consueto  re- 
galo,  ch'essi  gli  presentarono  a  nome 
della  repubblica.  Esso  consisteva  in 
dodici  Peote  cariche  di  bacili  ripieni 
di  selvaggiumi ,  di  uccellami,  di  pe- 
sci, liquori,  cioccolato,  caffè,  zucche- 
ri, ed  infiniti  generi  di  commestibili, 
ed  inoltre  specchi  e  cristalli  delle  no- 
stre migliori  fabbriche  dell'  Isola  di 
Murano.  Pranzò  con  tutti  i  quattro 
Deputati  ,  e  fece  loro  intendere,  che 
desidererebbe  d'indi  in  poi  non  essere 
accompagnato  che  da  due  di  essi  al 
giorno  ;  che  questi  pranzerebbero  con 
lui ,  e  eh'  essi  dovessero  invitare  un 
numero  di  Patrizj,  per  poter  così  fare 
la  loro  conoscenza.  Cominciossi  la  sera 
stessa  a  compiacerlo,  e  due  soli  di  loro 
lo  accompagnarono  al  gran  Teatro  di 
san  Giangrisostomo.  Erasi  aperte  due 
loggie  sulla  scena,  di  modo  che,  quando 
S.  M.  vi  mise  il  piede,    nonj  credette 
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i^'vd  eli  essere  in  un  palclictto,  ma  bensì 
in  una  sala  accomodata  col  miglior 
gusto.  Il  teatro  era  tutto  illuminato  e 
ripieno  di  gente.  Allorché  S.  M.  si  af- 
facciò al  palchetto  una  numerosissima 
e  scella  orchestra  diede  la  sua  gene- 
rale arcata  ,  ed  eseguì  una  superba 
sinfonia.  Alzossi  poscia  il  sipario.  Si 
fu  a  quel  momento  che  Federico  potè 
ancor  meglio  riconoscere  quell'unione 
sorprendente  di  tutte  le  Belle  Arti,  che 
concorrono  a  gara  per  eccitare  nella 
nostr' anima,  mediante  gli  organi  della 
vista  e  dell'udito,  il  piacere  il  più  sedu- 
cente. D'assai  superiori  in  ciò  ai  Greci 
ed  ai  Romani ,  abbiamo  saputo  dare 
ai  nostri  teatri  tutta  l'illusione ,  tutti  i 
comodi_,  tutte  le  attrattive  possibili.  Ab- 
biamo cominciato  dall' osservare  quanto 
la  luce  artiriciale  sia  preferibile  per 
l'efletto  dell'illusione  a  quella  del  sole, 
e  tosto  abbiamo  abbandonato  quel  bar- 
baro uso  di  andar  al  teatro  di  chiaro 
giorno.  Vi  abbiamo  posto  un  solido 
tetto  per  difenderci  dalla  pioggia  e  dal 
vento,  onde  non  essere,  come  gli  an- 
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lìclii,  costretti  a  fuggirsene  confusi  e 
spesso  con  danno,  prima  di  poter  tro- 
var portici  per  porci  al  sicuro.  Ab- 
biamo preferito  all'  enorme  estensione 
dei  loro  edifiz]  un  fabbricato  propor- 
zionato air  estension  naturale  dell'u- 
mana voce,  ed  abbiamo  cosi  potuto 
lasciar  a  parte  que'vasi  di  bronzo  e  di 
terra  cotta,  che  alteravano  e  rende- 
vano tonante  la  voce  _,  e  quelle  ma- 
schere clic  sfiguravano  gli  attori  ;  i 
nostri  si  presentano  sulla  scena,  come 
1  veri  eroi  del  dramma ,  e  possono 
aggiungere  alle  parole  e  alla  musica 
l'espressione  degli  occhi  e  de'  gesti  per 
ingannarci  piacevolmente  _,  ed  espri- 
merci tutte  le  passioni.  Abbiamo  ab- 
bandonato que'gradini  di  duro  marmo, 
dove  gli  uomini  dovevano  tenersi  se- 
duti per  ore  ed  ore  senza  mai  potersi 
muovere,  e  dove  le  oneste  matrone 
erano  escluse  per  mancanza  di  luogo 
convenevole  ;  e  le  libertine  stesse  ar- 
rossivano di  trovarsi  frammiste  ad  uo- 
mini di  ogni  razza,  e  sovente  esposte 
ai  loro  insulti  e  alla  loro  troppo  sire- 
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nata  licenza.  Quanto  a' moderni,  e  par- 
ticolarmente noi  Italiani  abbiamo  in- 
ventalo quelle  loggie  separate ,  quei 
palchetti  deliziosi ,  dove  puossi  uscire 
ed  entrare  a  suo  piacimento,  dove  sie- 
dcsi  morbidissimamente ,  e  dove  brilla 
il  più  bel  ornamento,  donne  belle, 
giovani  e  modestamente  vivaci.  Che  se 
per  una  legge  salica  del  nostro  paese 
non  poteva  chi  che  sia  andare  al  tea- 
tro ,  che  mascherato  in  tabarro  e  bau- 
ta ,  non  devesi  però  credere  che  que- 
st' aspetto  apparentemente  monotono  e 
melanconico  potesse  nuocere  alle  no- 
stre belle.  In  prima  le  donne  sanno 
variare  all'infinito  i  loro  ornamenti, 
anche  i  più  semplici,  e  trovar  sempre 
ciò  che  meglio  a  ciascheduna  convie- 
ne. Inoltre  quel  tabarro  nero  attaccato 
con  arte  sulle  spalle,  quella  specie  di 
lungo  cappuccio  di  finissimo  merlo 
pur  nero  chiamato  Bauta  passando  per 
la  testa,  e  contornando  un  bel  seno, 
e  quel  piccolo  cappello  alla  maschile 
messo  con  una  non  so  qual  bizzarria, 
aggiungevano  una  grande  espressione 
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alla  fisonomìa,  maggior  vivacità  agli 
occhi  e  freschezza  alle  guancie.  Il  Re 
medesimo  fu  pienamente  convinto  che 
r  oggetto  principale,  che  attrae  noi 
altri  moderni  al  teatro ,  è  assai  diverso 
dell'  antico  i  noi  ci  andiamo  semplice- 
mente per  divertirci  di  tutto  ciò  clie 
ci  presenta,  ed  il  concorso  di  un  gran 
numero  di  persone  ne  facilita  le  com- 
binazioni. L'  opera  è  essa  buona?  tanto 
meglio:  si  ascoltano  i  bei  pezzi;  tutto 
il  resto  del  tempo  si  dà  alla  conver- 
sazione ,  e  non  siamo  obbigati  di  ascol- 
tare e  di  vedere  ciò  che  ci  aniaoja. 
Chiacchierare  e  vagheggiare ,  ecco  i 
piaceri  più  ricercati  al  teatro.  Il  Re 
ne  mostrò  la  più  piena  persuasione.  Il 
Dramma  avea  per  titolo  il  Vincitor 
Generoso  :  il  poeta  era  Francesco  Bru- 
ni ,  che  r  avea  dedicato  a  S.  M.  :  la 
musica  era  stata  composta  da  Antonio 
Lotti.  Il  Re  l'ascoltò  nel  suo  palchetto 
sino  alla  fine  ;  poscia  si  trasferì  al  Bi- 
dotto. 

Sotto  questa    denominazione   inten- 
devasi  quell'edificio  grande,  magnifico 
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e  comodo ,  destinato  particolarmente 
pei  giuochi  d'azzardo,  nel  quale  era 
permesso  a  tutti  di  entrare,  pur  che 
fossero  mascherati  decentemente.  Fe- 
derico vestì  anch'  egli  la  maschera  Ve- 
neziana, e  sperò  di  non  essere  cono- 
sciuto. Fece  in  prima  un  giro  per  la 
sala  e  per  le  camere,  indi  avvicinossi 
ai  tavolieri  da  giuoco.  Vide  a  ciascuno 
starsi  assiso  un  ^^atrizio  con  abito  nero 
talare  ,  e  grande  parrucca,  distintivi 
dell'  ordine  suo ,  che  con  un  monte 
d'oro  dinanzi  sembrava  sfidare  gli  astan- 
;.  Ammira  il  Monarca  il  nobile  con- 
tegno del  gentiluomo,  e  l'inalterabile 
suo  aspetto  alle  vicende  della  sorte , 
ed  entra  in  battaglia  con  lui.  Fortuna 
gli  arride,  e  il  monte  d'oro  è  ormai 
sua  conquista.  Ma  che  ?  Il  vincitore 
finge  di  scivolare  ,  rovescia  il  tavolie- 
re ,  confonde  lumi,  danaro  ,  carte  e  spa- 
risce, lasciando  al  vinto  ogni  cosa.  Ad 
un  tal  tratto  poteva  più  Federico  re- 
stare incognito? 

La  sera  del  lunedì  Sua  Maestà  andò 
al  teatro    di  san  Cassano    ad  udire  il 


flramma  Y Engelberta,  lavoro  dell' im- 
mortale Apostolo  Zeno  ,  che  avealo 
mandato  a  stampa  con  una  Dedica  allo 
slesso  Federico  iV  degna  di  entrambi. 
La  musica  fu  di  Francesco  Gasparini. 
È  inutile  il  dirsi  che  il  teatro  fu  su- 
perbamente illuminalo,  e  pieno  di  gen- 
te. Lo  stesso  avvenne  quando  fu  an- 
che air  Opera  di  Sant'  Angelo ,  dove 
gli  fu  egualmente  dedicato  il  Dramma. 
Il  primo  giorno  dell'  anno  fu  consa- 
crato alla  pietà:  non  teatri,  non  ma- 
schere ,  non  Ridotto ,  non  veruna  li- 
creazione  S.  M.  uscì  la  mattina  al  suo 
solito  per  visitare  le  cose  piii  interes 
santi  della  città.  Volendo  vedere  il  pa- 
lazzo Ducale  attraversò  quella  parte 
della  Piazza,  che  allora  chiama  vasi  Bro- 
glio j  dove  s'adunavano  i  Patrizj  prima 
di  sedere  al  Consiglio,  e  dove  solevano 
fare  gli  scambievoli  uffizj  per  le  cari- 
che, alle  quali  aspiravano.  Osservolb 
il  Monarca,  chiese  ragione  delP  adu- 
nanza ,  ed  inteso  il  motivo^  ebbe  ad 
ammirare  la  dignità  degli  uni,  P uma- 
nità  degli  altri ,   la  decenza   in  tutti. 
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Dopo  qualche  momento  ascese  le  sca- 
le, e  Volle  fermarsi  per  udire  uno  dei 
nostri  migliori  avrocati,  Giovanni  Ne- 
gri, che  perorando  con  gran  forza  di- 
fendeva un  reo.  La  morte  già  minac- 
ciava la  sua  vittima  ;  pure  Felice  Giera 
non  era  colpevole  che  di  un  delitto , 
che  la  giustizia,  è  vero,  punisce,  ma 
che  non  degrada  1'  uomo ,  e  che  non 
lo  caratterizza  uno  scellerato.  Il  suo 
caso  commosse  il  cuore  del  Re  ,  che 
chiese  grazia  per  lui,  e  Felice  CÌ£ra 
è  liberato.  Federico  fu  oltre  modo  con- 
tento, e  fece  assicurare  il  Governo  della 
sua  viva  riconoscenza. 

Desiderò  anche  di  percorrere  la  Mer- 
ceria. Il  Governo,  avutone  di  ciò  sen- 
tore, avvertì  que' mercadanti,  ch'erano 
affezionatissimi  alla  Repubblica,  essere 
suo  desiderio  che  Sua  Maestà  il  re  di 
Danimarca  e  di  Norvegia  la  vedesse  in 
tutto  il  suo  splendore.  Ciò  fu  bastante 
perchè  ognuno  facesse  gli  sforzi  mag- 
giori {ì),  ed  egli  ne  rimase  così  incan- 


(i)  Se  ne  può    vedere   la  descrizione   nel 
i."  volume  delle  Feste  Veneziane  alla  p.  267. 


9» 
tato  ,  die  non  poteva  allontanarsi  da 
quel  luogo;  dimenticò  anche  perf|ual- 
clie  tempo  il  pranzo  ed  i  suoi  com- 
mensali; se  ne  scusò  in  modo  da  ren- 
dere soddisfastissimi  i  buoni  Veneziani. 

Bramò  pur  anche  di  assistere  ad  un 
Oratorio  in  uno  de'  quattro  maggiori 
Conservatorj  (i).  Quello  della  Pietà  fu 
il  prescelto.  L'unione  di  tanti  vari  og- 
getti apprestati  all'udito,  alla  vista, 
allo  spirito,  procurò  a  questo  Principe 
un  piacere  straordinario  ed  unico  nei 
suo  genere. 

Il  terzo  giorno  dell'  anno  ,  in  cui  per 
antichissimo  uso  si  facea  nel  dopo  pran- 
zo una  solenne  processione  intorno  alla 
piazza  di  san  Marco  coli'  intervento  del 
Corpo  imperante,  avendo  alla  testa  il 
Capo  Suj^remo  dello  Stato  vestito  nella 
sua  maggior  pompa  ,  venne  Sua  Mae- 
stà Danese  invitato  a  vedere  questa  ce- 
rimonia dal  procurator  Sebastiano  Fo- 


(i)  Se  ne  vedrà  la  descrizione  nel  volume 
delle  Feste  straordinarie. 
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scanni  nel  suo  palazzo  riguardante  la 
piazza.  V  invitò  pur  anco  molte  Dame 
e  Gentiluomini^  onde  corteggiassero  il 
Monarca,  il  quale  ebbe  occasione  di 
ammirare  la  pietà  edificante  del  Go- 
verno ,  la  magnificenza  de'  sacri  arredi, 
Vi.  gravità  de'  Sacerdoti. 

Terminate  le  sacre  lìmzioni ,  s'inco- 
minciò nello  stesso  palazzo  il  diverti- 
mento del  ballo.  Il  Re  aperse  la  festa 
danzando  colla  Procuratessa  Mocenigo; 
ma  il  rispetto,  che  questa  Dama  gli 
aveva  colle  sue  rare  qualità  inspirato, 
non  impedì  che  gli  occhi  di  Federico 
non  fossero  ad  ora  ad  ora  rivolti  verso 
un'  altra  Dama  giovane  e  bella,  vo'dire 
Caterina  Quirini,  in  cui  la  ricchezza 
era  il  minore  de'  pregi.  Il  Re  se  le  av- 
vicina ;  la  invita  a  danzare ,  e  traspor- 
tato dalla  foga  del  ballo  rompe  con 
una  fibbia  il  filo  ,  che  reggeva  il  guer- 
lìimento  dell'  abito  della  Dama  tempe- 
stato di  una  preziosa  quantità  di  grosse 
perle  orientali,  che  tosto  si  spargono 
e  rotolano  sul  pavimento.  Essa  non 
volge  nemmen  gli  occhi;  il  marito  non 
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muovesi  dal  suo  luogo;  ma  il  Re  sì 
ne  rimase  confuso ,  che  fa  cenno  di 
volersi  abbassare  ed  emendar  il  suo 
fallo.  Il  marito  però  lo  previene ,  s  al- 
za, e  mostrando  di  non  avvedersene  , 
cammina  sulle  perle  ,  e  col  piede  le 
sparpaglia  e  le  frange.  Caterina  prose- 
gue il  ballo  col  Re,  ne  si  fa  altra  pa- 
rola del  fatto.  Federico  riconobbe  an- 
che in  ciò  un  tratto  di  squisita  urba- 
nità Veneziana ,  e  vide  sempre  più  in 
questa  Dama  uno  di  quegli  esseri  pri- 
vilegiati dalla  natura  ,  eh' erasi  compia- 
ciuta di  unire  insieme  un'anima  bella 
in  un  bellissimo  corpo  ;  ne  paga  dei 
favori  ad  essa  prodigati,  si  compiacque 
di  continuarli  anche  in  seguito  a  quante 
discesero  da  questa  famiglia  ;  poiché 
la  Dama,  di  cui  qui  si  parla,  era  Bi- 
savola di  quella  marina  Quirini  Ben- 
zon,  ch'ebbe  l'onore  ai  nostri  gioini 
di  ricevere  in  sua  casa  il  Principe 
Reale  di  Danimarca  Cristiano  Federico 
pronipote  del  Re  Federico  IV.  L'una 
e  r  altra  furono  celebri  al  loro  tempo 
per  singoiar  bellezza,  e  per  le  sponta- 
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hoe  grazie  di  spirito:  l'una  e  l'altra 
eblx?ro  più  particolarmente  la  fortuna 
di  poter  da  vicino  ammirare  questi  due 
gran  caratteri ,  che  in  circostanze  dif- 
ferenti poterono  entramln  attuar  l' at- 
tenzione del  filosofo  e  dell'  uomo  di  Sta- 
to. Se  il  Re  brillò  per  il  suo  rango  e 
pe'  suoi  talenti ,  il  Principe  Reale  ,  che 
poc'anzi  fra  noi  abbiamo  con  esultanza 
veduto  5  non  può  ascondere  quella  luce 
risplendente,  che  deve  ancora  tenersi 
£[uasi  occulta  j  ma  di  cui  1'  occhio  pe- 
netrante vede  sfavillar  certi  lampi,  che 
fin  d'  ora  formano  le  più  care  speranze 
di  un  popolo  generoso.  La  sua  ado- 
rabile Sposa  ha  rapito  tutti  i  cuori  per 
la  sua  bellezza,  per  le  sue  grazie,  e 
per  lo  squisito  senso,  che  facea  tanto 
gustar  alla  sua  bell'anima  i  nostri  capi 
d'opera  delle  Belle  Arti,  e  per  l'in- 
telligenza colla  quale  sapeva  conoscerli 
e  valutarli.  Entrambi  questi  Principi 
tanto  interessanti  hanno  lasciato  in 
Venezia  il  più  vivo  desiderio  di  loro. 
Chi  sa?  Essi  sono  tuttavia  in  Italia  (i). 

(i)   Ci«)  fu  scritto  nel    1820. 
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Ma  rientriamo  in  quella  sala  dove 
si  balla  con  tal  gajezza  da  inspirarla 
anche  alle  persone  più  gravi.  11  Pvé  era 
instancabile  in  qu eli' esercizio  :  vi  Ijallò 
sino  dopo  le  quattro  della  mattina.  I 
Deputati  non  misero  più  dubbio  che 
Federico  non  preferisse  il  ballo  ad  ogni 
altro  trattenimento  ,  e  per  ciò  si  af- 
frettarono di  cercale  una  casa  conve- 
niente per  un  tal  ospite,  e  che  insieme 
potesse  contenere  la  nobiltà  Veneziana 
e  forestiera.  Si  trovò  il  palazzo  Giova- 
nclli  a  Santa  Fosca,  al  quale  si  diede 
comunicazione  con  quello  vicino  della 
famiglia  Dona  ,  ed  i  Deputati  a  proprie 
spese  li  mobiliarono  colla  massima  ma- 
gnificenza. 

Li  sei  gennajo  era  uno  dei  giorni 
di  allegrezza  per  il  popolo  Veneto.  Ai 
vesperi  di  questo  giorno  un  usciere 
della  Polizia  mascherato  grottescamente 
faceva  il  giro  della  piazza  di  san  Marco 
per  dar  segno  che  quella  sorte  di  ma- 

Ìschera  d'allora  in  poi  era  2:)ermessa5  e 
che  il  Carnevale  già  cominciava.  In  ciò 
_  più  particolarmente    consisteva   la  di- 
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stinzione  del  Carnovale  dagli  altri  tempi 
dell'  anno ,  ed  era  pur  anche  1'  uso  par- 
ticolare, che  di  questa  sorte  di  ma- 
schera facevasi ,  che  distingueva  il  Car- 
novale di  Venezia  da  (quello  dagli  al- 
tri paesi.  A  Napoli,  a  Roma,  ed  anche 
a  Milano  il  genio  per  questo  spasso 
non  è  così  comune  come  lo  era  fra 
noi.  Altrove  si  va  mascherato  al  cor- 
so ,  al  teatro  ,  al  ridotto  e  poco  più  ; 
a  Venezia  vi  si  andava,  per  così  dire, 
dalla  mattina  alla  sera  ;  in  tutte  le 
parti  della  città  incontravausi  masche- 
re j  queste  percorrevano  tutte  le  strade 
e  la  piazza  di  san  Marco.  Le  botteghe 
di  caffè  ,  i  teatri ,  i  palchetti ,  e  sopra 
tutto  il  ridotto  ne  ridondavano.  Que- 
sto continuo  andirivieni  di  oggetti  sco- 
nosciuti e  bizzarramente  trasfigurati , 
eccitava  la  curiosità  ,  e  divertiva  per 
la  varietà  de'  movimenti.  Di  fatti  la 
finezza  dello  spirito,  le  grazie  del  por- 
tamento ,  la  vivacità  del  gesto ,  nel 
quale  rafilguravasi  talvolta  conosciuta 
o  amata  persona ,  non  può  non  dilet- 
tar grandemente;  e  se  pur,  come  ac- 
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cade,  ci  troviamo  talor  iiigaiinati^  an- 
che r  errore  non  è  senza  ])iacere.  Un 
forestiere  non  avvezzo  a  questa  specie 
dì  confusione,  crede  che  gli  sia  impos- 
sibile di  tollerarne  la  vista  e  lo  stre- 
pito ;  siede  isolato  in  un  caffè  o  in  una 
loggia ,  ed  eccolo  sorpreso  da  qualche 
travestita  Sirena ,  la  quale  con  piace- 
voli attucci  lo  trae  dalla  sua  misan- 
tropia, lo  impegna  in  un  dialogo  in- 
teressante ,  e  allln  lo  riscalda.  xVggirasi 
egli  poscia  da  per  tutto  seguendo  la 
sua  bella  mascherctta ,  e  poi  finisce 
col  vagheggiarle  tutte.  Federico  che 
nf)n  era  Senocrate ,  se  ne  divertiva 
tstretnamentc,  e  assai  compiacevasi  di 
quel  linguaggio  franco  e  confidenziale, 
eh'  esse  tenevano  per  anche  con  lui. 

Il  Carnovale  di  Venezia  non  consi- 
steva già  soltanto  nelle  maschere.  Ol- 
tre i  sei  teatri ,  che  poi  crebbero  fino 
aid  otto,  ed  oltre  il  ridotto,  i  balli,  i 
pranzi  e  cene  di  compagnia ,  eranvi 
pur  anche  i  così  detti  Casotti,  che  si 
erigevano  sulla  piazzetta  di  san  Marco 
jisguardanle  la  laguna,  e  sulla  lun^a 
"  FoL  IF.  7 
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riva  degli  Schiavoni.  Colà  faccvasi  lo 
S23ettacolo  di  animali  feroci  _,  di  scimic 
e  di  cani  danzanti ,  di  cavalli  obbedienti 
alla  voce  dell'  uomo,  e  di  uomini  vol- 
teggianti sopra  i  cavalli.  Colà  danza- 
tori di  corda  ,  saltatori,  ciarlatani^  giuo- 
eatori  di  bossolotti  ,  narratori  di  me- 
ravigliose istorie ,  improvvisatori ,  e 
eento  altre  curiosità  da  intiattencre  il 
popolo ,  e  da  renderlo  pago  ed  alle- 
gro. Federico  osservava  la  vivacità,  e 
la  schietta  gaiezza  del  buon  popolo  Ve- 
neto, e  viaggiatore  sagace  non  lasciava 
di  trarre  le  sue  politiche  deduzioni. 

La  sera  dei  sette  gennajo  ebbe  luogo 
la  prima  festa  al  palazzo  Giovanelli, 
che  prese  il  modesto  nome  di  Casino. 
onde  dare  a  queste  radunanze  un  aspet- 
to non  istraordinario,  tutto  che  l'in- 
vito fosse  pubblico,  e  V  illuminazione, 
i  rinfreschi,  la  copia  de' serventi  po- 
tessero abbastanza  indicare  il  loro  vero 
oggetto.  Dovevano  i  festini  aver  luogo 
€>gni  lunedì:  ma  fatalmente  in  questa 
prima  notte  il  freddo  tanto  incrudelì, 
che    non  solo  si  gelò  la  laguna,   ma 
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ma  cominciavano  a  gelarsi  e  il  gran 
Canale  e  i  rivi  più  itilcrni ,  cosiccliè 
convenne  clie  alle  due  dopo  la  mezza 
notte  .ciascuno  si  ritirasse  alla  sua  abi- 
tazione, prima  clie  fosse  adatto  impe^ 
dito  il  passaggio  delle  gondole. 

Per  la  stessa  ragione  non  potè  aver 
luogo  la  caccia  dei  Jìsoli,  o  anitre  sal- 
vatiche ,  che  i  deputati  avevano  pre- 
parata. Era  questa  una  delle  gran  pas- 
sioni dei  Veneziani,  ed  uno  spettacolo 
proprio  del  lor  paese  (i).  Si  dolse  il 
Re  che  il  bel  trattenimento  non  po- 
tesse aver  luogo.  Tutti  voller  confor- 
tarsi colla  speranza  che  il  freddo  si 
raddolcisse  ,  e  che  ne  permettesse  Tese- 
cuzione  in  altro  momento;  ma  fu  tutto 
al  contrario.  Le  lagune  si  coprirono 
di  un  ghiaccio  sì  solido,  che  si  andava 
e  veniva  a  j^iedi  da  Mestre  impune- 
mente y  cioè  per  lo  spazio  di  cinque 
miglia. 


(i)  Se  ne  vedrà  la  descrizione  nel  volume 
delle  feste  straordinarie. 
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Q'iesto  avvenimento  si  straordiiiaiio 
sotto  il  bel  cielo  d'Italia  fu  dapprima 
un  soggetto  di  gran  sorpresa,  ed  in 
seguito  divenne  una  specie  di  nuovo 
divertimento,  una  speculazione  di  uti- 
lità. Fu  paterna  vista  del  Governo  , 
che  per  togliere  ogni  sorte  di  pericolo 
a  coloro,  che  avessero,  profittando  del 
ghiaccio ,  voluto  furtivamente  intro- 
durre per  vie  non  sicure ,  e  senza  pa- 
gar gabelle  gli  oggetti  di  consumo  , 
fosse  sospeso  ogni  dazio,  finche  la  con- 
gelazione del  mare  durava.  Per  tal 
modo  venne  altresì  ad  assicurarsi  che 
le  derrate  non  mancherebbero  a  Ve- 
nezia. Quindi  un  continuo  intermina- 
bile parapiglia:  ci[ua  rotolan  botti  piene 
di  vino  5  là  una  mandra  di  pecore  at- 
traversa gì' indurati  campi  d' A  n  fi  trite; 
là  buoi  uccisi  di  fresco  sdrucciolano 
tirati  da  cento  braccia  sul  ghiaccio; 
di  Iqua  drappelli  di  villanelle  o  arre- 
cando dalle  proprie  campagne  i  pro- 
dotti della  terra  e  delle  cascine,  o  se 
ne  ritornano  liete  alle  loro  capannuc- 
cie  col  guadagnato  danaro.  A  chi  con- 
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sitUra  che  a  que""  tempi  clovea  il  con- 
tinente nutrire  cento  cincjuanta  e  più. 
liiille  abitanti  di  una  ricca  e  delicata 
città ,  non  farà  sorpresa ,  se  diremo 
che  questo  specchio  d'acqua  formico- 
lava ogni  giorno  di  gente.  Ma  il  con- 
corso non  era  formato  solamente  da 
questi  varj  speculatori.  I  Veneziani  di 
ogni  classe  si  erano  fatti  un  diverti- 
mento del  percorrere  questo  nuovo  e 
inusitato  mercato  franco ,  e  lo  stesso 
sesso  pili  delicato  e  gentile  ,  non  cu- 
jando  il  pungente  freddo,  osava  jne- 
niere  con  piede  sicuro  quello  spazio, 
che  prima  avea  colla  nera  barchetta 
solcato.  Vi  andavan  le  donne  la  mat- 
lina  nel  loro  abito  nazionale,  cioè  rav- 
^t)lte  nel  seducente  Zendaletto ,  che 
giustamente  fu  detto  /'  emulo  della 
cintura  di  Venere.  Con  artificio  stava 
appuntato  sul  capo;  con  malizia  co- 
priva e  discopriva  il  volto  ;  con  ele- 
ganza si  attortigliava  alla  vita,  e  que- 
st'artificio, questa  malizia,  (jucst' ele- 
ganza davagli  il  potere  veiamente  ma- 
gico di   abbellire  le  brutte  ,    e  di  fare 
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vicmaggiormcntc  spiccar  le  attrattive 
delle  belle.  Federico  non  fu  degli  ul- 
timi ad  approfittare  di  un  divertimen- 
to, che  avea  tante  seduzioni  da  far  di- 
menticare gli  altri  jiasseggi,  e  quanto 
di  bello  fra  il  giorno  offriva  il  carno- 
vale. Esso  durò  per  varj  giorni ,  poi- 
ché dal  giorno  G  ai  24  di  gennajo  il 
ghiaccio  uon  riilutò  di  sostenere  il  lieto 
concorso. 

Non  cessavano  gli  altri  piaceri  ad 
onta  del  freddo.  I  balli ,  i  teatri ,  le 
cene ,  il  ridotto  si  succedevano  alter- 
nativamente. Ma  in  questa  settimana 
mancò  a  vivi  il  deputato  cav.  Erizzo, 
e  le  di  lui  estese  parentele  furono  ca- 
gione che  s'interrompessero  i  diveiti- 
menti  ;  nondimeno  Sua  Maestà  diede 
in  sua  casa  delle  superbe  cene  e  balli. 
Il  Senato  sostituì  tosto  al  defunto  de- 
putato il  cav.  Francesco  Morosini  di 
santo  Stefano,  che  dimosti'ò  la  piil  viva 
premura  per  occupar  S.  M.  piacevol- 
mente; ed  i  deputati  unanimemente  ri- 
solsero di  dare,  oltre  la  settimanale  festa 
al  Casino,  una  festa  pure  ciascheduno 
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nel  proprio  palazzo  con  invito  gene- 
rale. 

Il  giorno  3i  gcnnajo  fu  quello  as- 
segnato al  cav.  Morosini  di  san  Can- 
zian  per  dare  la  prima  festa.  Sventura- 
tamente il  vento  e  la  neve  impedirono 
di  potervi  godere  di  que'  magnifici  ap- 
parecchi ,  che  la  struttura  e  vastità  ili 
quel  palazzo  avea  fatto  immaginare. 
La  graziosa  illuminazione  del  giardi- 
no, che  divideva  gli  appartamcuti,  non 
potè  ottenere  il  suo  effetto;  bensì  quello 
della  terrazza  coperta ,  che  li  riuniva 
tutti ,  e  dove  vede  vasi  la  più  grande 
magnificenza  in  ogni  genere.  La  festa 
riusci  superba,  brillantissima  e  nume^ 
rosissima.  Federico  ballò  sino  dopo  lo 
tre  della  mattina. 

Li  5  febbrajo  il  cav.  Nini  pre|>arò 
la  sua  festa  alla  Giudccca ,  eh' è  un 
isola  ad  un  quarto  di  miglio  dalla 
città.  La  notte  fu  una  delle  più  bur- 
rascose ;  nondimeno  vi  ebbe  un  con- 
corso immenso  di  persone.  Tutti  vi 
ebbero  ad  ammirare  la  somma  magni- 
ficenza,  e  restremo    buon    gusto    del 
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padrone;  ma  le  osservazioni  del  Re 
specialmente  caddero  sulla  sfarzo  delle 
cere^  e  sullo  sloggio  immenso  di  ar- 
genteria. Ogni  camera  aveva  un  nu- 
mero proporzionato  di  Lampadarj  d'ar- 
gento pendenti  dal  soflitto;  alle  pareti 
£rano  attaccati  quantità  di  braccialetti 
pur  d' argento  a  molti  lumi.  Sopra 
ogni  tavoliere  v'erano  grandissimi  vasi 
d'argento  ripieni  di  freschi  fiori  olez- 
zanti. Ad  ogni  angolo  di  ciascuna  ca- 
mera eravi  una  grande  stufa  d  argen- 
to ,  clie  là  dentro  cambiava  in  prima- 
vera il  rigidissimo  inverno.  V  ebbe 
ballo  ,  cena  ,  e  di  nuovo  ballo  ;  infine 
il  Re  medesimo  dimenticò  e  neve  e 
vento  per  fermarsi  a  notte  assai  avan- 
zata. 

Giunto  il  giovedì  grasso  ,  il  Re 
bramò  di  assistere  alle  feste  popolari 
che  in  quel  dì  celebravansi.  A  tale 
oggetto  in  una  delle  sale  del  palazzo 
ducale  gli  si  apprestò  un  gabinetto 
chiuso  da  invetriate,  riguardante  sulla 
picciola  piazza  di  san  Marco.  Non  igno- 
rava già  egli  che    1'  origine   di  questa 
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lesta  era  stata  uno  de'  primi  trionfi 
de'  Veneziani,  e  che  il  toro  e  i  dodici 
porci  che  anticamente  si  decollavano , 
era  un'umiliante  allegoria  del  Patriarca 
di  Aquileja  e  de'  suoi  Canonici  fatti 
])rigionieri  (i)  Federico  che  esaminava 
le  cose  anche  come  osscrvator  politi- 
co, riconobbe  in  tutte  queste  feste  la 
profonda  politica  de'  Veneziani  ;  e  la 
sera  al  teatro ,  girando  per  i  palchetti, 
non  cessava  di  parlar  del  piacere  che 
vi  avea  provato,  ed  aggiungeva  alcune 
considerazioni  atte  a  soddisfar  assai  i 
buoni  Veneziani. 

L' ultima  domenica  di  carnovale  era 
il  giorno  solitamente  destinato  per  la 
caccia  de'  tori  ;  ma  perchè  S.  M.  era 
solita  nella  sera  di  domenica  di  daic 
in  sua  casa  un  trattenimento,  fu  data 
la  caccia  nel  precedente  sabbato;  e  in- 
vece che  nel  cortile  del  palazzo   piib- 


(i)  La  dcsciizione  di  queste  feste  trovasi 
nel  secondo  volume  a  pag.  ^i. 
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blico  conforme  l'uso,  venne  apprestata 
nella  gran  piazza,  affinchè  prendesse 
un'aria  di  maggior  gmndezza.  Anclie 
questo  era  uno  de'  più  cari  spettacoli 
del  popolo  Veneto,  godendo  di  farsi 
giudice  di  questa  specie  di  battaglia  , 
e  di  decideie  del  valor  de'  cani  nel- 
r  attaccare ,  e  di  quello  de*  tori  nel 
difendersi.  Fu  dunque  eretta  Una  s^- 
cie  di  arena  di  dieci  gradini,  e  Ven- 
nero dispensati  biglietti  per  ìì  popolo. 
Quanto  alla  uoLiità  .  s'essa  toleva  ia- 
tervetiirvi  poteva  tutto  vedere  dalle  fi- 
nestre delle  procuratie  chs  circondano 
la  piazza-  Sua  Maestà  fu  pfegato  dal 
procurator  Morosini  di  voler  assistere 
allo  spettacolo  nella  sua  procuralia;  e 
per  render  questa  più  vasta  e  più  co- 
moda aperse  una  comunicazione  colla 
contigua  del  procurator  Pietro  Conta- 
riui.  L' invito  fu  generale,  e  la  sera  si 
aperse  un  festino  che  riuscì  brillantis- 
simo e  magnifico. 

Il  deputato  cav.  Dolfin  aveva  fatto 
il  suo  invito  a  S.  M.  per  il  giorno  1 1 
lebbrajo.   Ma  il  suo    palazzo   non   era 
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fornito  di  troppo  spaziosa  sala.  Glie  fa 
egli?  Ricopre  tutta  la  corte  interna  del 
palazzo  ;  costruisce  una  sala  di  legno 
ben  solida,  e  la  mobilia  colla  massima 
magnificenza  ed  il  miglior  gusto.  Que- 
sta univa  dieci  camere  tutte  illuminate 
a  giorno,  e  nelle  quali  trovavansi  dif- 
ferenti concerti  di  musica,  di  maniera 
che  passavasi  da  uno  all'altro  luogo 
trovandovi  sempre  im  piacere  variato 
e  interessantissimo.  I  Veneziani  non 
ncouobbero  più  quella  casa,  e  credet- 
tero di  tiovarsi  in  un  palazzo  di  Fate. 
Anche  Sua  Maestà  vi  si  trattenne  sino 
a  notte  assai  avanzata,  e  ile  mostrò 
sommo  aggradimento. 

Si  fu  appunto  a  questo  pubblico 
ballo  che  il  patrizio  Carlo  Grimani 
pregò  S.  M.  di  voler  passare  la  sera 
seguente,  ultimo  giorno  di  carnovale, 
al  suo  teatro  di  san  Gio,  Grisostomo. 
Vi  fece  egli  pur  anche  un  invito  ge- 
nerale. Allorché  S.  M.  vi  si  recò,  trovò 
tutto  il  teatro  superbamente  illumina- 
to, e  pieno  straordinariamente  di  per- 
sone.   Compiuta   l' opera  j  il    Grimani 
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prei^ò  il  Re  di  passare  iu  una  sala, 
clic  a  bella  posta  si  aperse  di  fianco 
al  teatro.  Ivi  sontuosa  mensa  slava  riz- 
zata con  numerosa  corona  di  dame  e 
gentiluomini.  Ma  Federico  fu  ancor 
più  sorpreso  quando  dopo  cena  ricon- 
dotto nella  sua  loggia,  vide  in  pochi 
momenti  il  teatro  trasformato  in  una 
sala  da  hallo  elegantissimamente  ad- 
dobbata. Non  dubitò  quasi  più,  che  i 
Veneziani  non  avessero  un'arte  magica 
per  le  loro  decorazioni.  Vi  osservò  sul 
palco  scenico  le  armi  del  regno  di  Da- 
nimarca e  di  Norvegia  illuminate  tra- 
sparentemente e  poste  sotto  un  bal- 
dacchino. Il  ballo  cominciò,  e  gli  squi- 
siti rinfreschi  giravano  incessantemente 
e  per  la  sala  e  per  i  palchetti  a  norma 
degli  ordini  dati  dal  nobilissimo  pa- 
drone del  teatro.  La  festa  non  ebbe 
fine ,  che  allora  quando  i  raggi  del 
sole  vennero  ad  avvertire  ch'era  tempo 
di  ritirarsi,  e  che  il  carnovale  era  ter- 
minato. 

L' austero    aspetto    della    quadi  ai^c- 
sima  cangiò  in  un  punto  anche  quello 
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oi  tutta  la  città.  Non  più  teatri,  ne 
ridotto,  non  piìi  maschere tte;  non  più 
jumor  per  le  vie  e  per  le  piazze;  tutto 
divenne  serio  e  grave.  S.  M.  seppe 
però  trovar  a  questa  mutazione  un 
compenso  socldisfacentissimo  per  lui 
nella  società  della  nobiltà  veneziana. 
Avendo  udito  che  in  casa  del  patrizio 
Alessandro  Molin  concorrevano  molte 
persone  per  alleviargli  colla  compa- 
gnia i  dolori  della  gotta ,  il  Re  chiese 
di  esservi  introdotto.  Era  il  Molin  uno 
de'  più  rispettabili  nostri  gentiluomini; 
aveva  egli  vinto  molte  celebri  battaglie 
sui  Turchi,  ed  il  suo  vasto  sapere  lo 
facea  ammirare  anche  nell'augusto  con- 
sesso del  Senato.  Fu  egli  assai  con- 
tento dell'annunziatogli  onore.  Appena 
il  Re  lo  vide^  ed  egli  il  Re,  che  s'in- 
tesero subito  fra  di  loro,  e  d'allora  in 
poi  sua  Maestà  non  lascio  più  di  fre- 
quentare quella  casa.  Per  parte  sua  il 
Molin  cercò  di  ragunare  maggior  so- 
cietà del  solito  :  unica  distinzione  che 
potea  procurar  un  ammalato  per  in- 
trattenere un  Monarca. 
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La  mattina  del  giorno  i6  febbrajo 
fu  destinata  per  la  visita  dell'  isola  di 
Murano,  copiosa  di  faLbiiclie  di  spec- 
chi, e  d'altri  lavori  vetrarii  ;  arti  che 
esclusivamente  appartenevano  alla  no- 
stra città  (i).  Il  Re  Ila  tutto  veduto, 
tutto  osservato  colla  iDassima  atten- 
zione. 

Si  recò  egli  la  sera  dal  suo  amico 
Molin ,  dove  trovò  con  grandissima 
sorpresa  varie  dame  e  gentiluomini . 
elle  danzavano  cou  vero  piacere,  chia- 
mando ciò  esercizio  di  ballo^  e  facen- 
dovi inicrvenire  un  maestro  per  meglio 
palliare  la  cosa;  giaccliè  a  quel  tempo 
consacrato  alla  meditazione  ed  al  ri- 
tiro un  ballo  formale  non  sarebbe  stato 
approvato  dal  pubblico.  Piacque  a  Fe- 
derico r  ingegnosa  sostituzione  del  no- 
m€,  G  volle  anch' egli  una  scuola  di 
ballo    nella    sua   casa.   A  quest'effetto 


(t)  La  descrizione  di  queste    arti    si  può 
leggeiu  nel  primo  volume  a  pag.  aS^. 
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pregò  quelle  dame  cT  intervenirvi  il 
giorno  dojDO.  L' invito  fu  ancora  più 
esteso  :  e  sotto  una  denominazione  si- 
mulata j  che  non  diversificava  però  la 
cosa ,  il  Inailo  di  domenica,  ch'egli  era 
solito  di  dare  a  casa  sua,  proseguì 
tuttavia.  Federico  approfittava  volen- 
tieri di  tutte  le  lezioni  che  gli  veni- 
vano date ,  ed  è  per  ciò  che  all'  uso 
veneziano  volle  dare  il  nome  ài  frit- 
tole alla  magnifica  cena  ch'ei  diede  la 
sera  s1;e§sa. 

Il  cav.  Francesco  Morosini ,  ultimo 
deputato  eletto ,  non  aveva  per  anche 
dato,  come  gli  altri,  la  sua  pubblica 
festa  5  quindi  fece  il  suo  invito  a  Sua 
Maestà  per  la  serti  de'  19  febbrajo.  E 
perchè  iji  questi  giorni  cadeva  molta 
neve ,  e  faceva  gian  vento ,  cosi  fece 
egli  costruire  una  strada  tutta  coperta, 
che  dal  canal  grande  arrivava  sino  alla 
porta  del  suo  palazzo.  Accomodolla 
col  miglior  gusto,  e  illuminolia  a  cera 
alla  veneziana,  per  modo  che  avrcb- 
besi  potuto  credere  di  essere  propria- 
saente  nella  sala  del  ballo.  Come  poi 
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descrivere  (|atlla  che  abbai^liava  iii 
tutto  quello  spazioso  palazzo  ?  E  come 
dipingere  la  bellezza,  la  ricchezza  de' 
fornimenti  di  ogni  camera  ?  I  di  appi 
tessuti  in  oro,  i  velluti  vergati  pur 
d'oro,  la  quantità  di  argenteria  sparsa 
per  ogni  dove,  infine  tutto  faceva  co- 
noscere che  trovavasi  in  una  delle  più 
ricche  case  di  Venezia.  Il  Re  ammirò 
col  più  gran  piacere  ogni  cosa,  e  ballò 
per  molte  ore  dopo  la  mezza  notte. 

Per  il  giorno  28  erasi  nuovamente 
allestito  la  caccia  dei  fisoli  e  delle  ani- 
tre selvatiche  ;  anzi  per  facilitarne  la 
verillcazione,  erasi  immaginato  di  ten- 
tar di  farla  nel  canal  della  Giudecca; 
ma  neppur  questa  volta  potè  aver  luogo 

cagione  della  fortissima  burrasca ,  e 
de'  fiocchi  grossissimi  di  neve,  che  ca- 
devano. A  dispetto  però  del  tempo  e 
della  stagione  studiavasi  sempre  nuovi 
mezzi  di  divertimento. 

Li  27  febbrajo  il  tempo  fu  abba- 
stanza tranquillo  per  concedere  a  Sua 
Maestà  di  recarsi  all'arsenale.  Vi  trovò 
cinquanta  dame  invitatevi  da  governa- 
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tori  del  luogo  per  incontrarvi  il  Re, 
e  per  accompagnarlo  da  per  tutto.  Fu 
egli  sensibilissimo  alla  loro  gentil  at- 
tenzione (i).  Cominciò  a  girarlo,  e  to- 
sto vide  esser  quello  una  città  in  una 
città.  Osservò  i  vasti  magazzini  tutti 
allora  ripieni  di  alberi ,  di  timoni ,  di 
ancore,  e  di  quanto  poteva  bastare  pel 
lavoro  di  dieci  anni ,  sì  riguardo  al 
servigio,  che  alla  costruzione  de'  va- 
scelli. Vide  quel  numero  infinito  di 
officine,  dove  mille  braccia  sudavano 
intorno  ad  opere  d'ogni  maniera,  e  ne 
strepitavano  pe'  martelli  de'  lavori  di 
ferro  e  d'  accia] o.  Sotto  a'  suoi  occhi 
di  varj  pezzi  allestiti  uscì  tosto  un'an- 
cora compiuta.  Trovò  veramente  stu- 
pendo l'edificio  destinato  per  la  fon- 
deria dei  cannoni  e  delle  palle.  Vi  si 
fermò  e  vide  fondere  in  sua  presenza 
sei  cannoni  di  bronzo.  Passò  poscia  in 


(i)  Mi  si  perdoni  se  ripeto  qui  la  descri- 
cione  dell'Arsenale  presso  a  poco  qual  tro- 
vasi nel  secondo  vokune. 
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queirimmensa  sala  destinata  al  trava- 
glio del  canape.  Colà  fu  lavorata  in 
sua  presenza  una  gomena  grosissima. 
Non  ammirò  meno  quell'  altra  gran 
sala,  dove  piìi  di  cento  femmine  ado- 
peravansi  intorno  alla  facitura  delle 
vele.  Ma  infinito  interesse  mostrò  nel- 
r  osservare  1'  altro  salone  ,  ove  stavan 
in  bel  ordine  schierati  i  modelli  delle 
fortezze  primarie  dello  Stato  ,  delle 
macchine  più  ingegnose,  de'  ponti  più 
singolari,  e  finalmente  le  forme  de' 
vascelli  dalla  prima  epoca  della  nostra 
marina ,  sino  a'  tempi  recenti.  Egli 
non  poteva  slaccarsene  j  pure  passò  a 
vedere  quelle  altre  sale,  ch'erano  piene 
d'armi  d'ogni  sorte,  d'illustri  trofei 
e  di  armature  di  ferro,  sotto  le  quali 
leggevansi  le  più  memorabili  vittorie 
de'  Veneziani.  Il  Re  mostrava  compia-  , 
cenza  di  trovare  fra  gli  Eroi  nominati  | 
gli  stessi  cognomi  di  quelli,  che  ave- 
vano l'onore  di  accompagnarlo.  Lodò  ': 
anche  assai  la  bella  instituzione  di  que' 
canali  coperti ,  entro  cui  si  possono 
vantaggiosamente  riattare  i  bastimenti 
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disarmati,  o  tenerne  in  pronto  alcuni 
altri  pe'  servigi  dello  Stato.  Si  trat- 
tenne particolarmente  ad  osservare  i 
Cantieri ,  che  sono  la  cosa  per  cui 
l' Arsenale  di  Venezia  si  distingue  fra 
quanti  liannovi  al  mondo.  Sono  essi 
alcuni  spazj  di  diversa  grandezza ,  di- 
visi tra  loro  da  grossi  pilastri  ed  ar- 
cate ,  ricoperti  ciascuno  di  un  tetto  , 
donde  sgocciola  la  pioggia  a  dritta  e 
a  sinistra  senza  mai  penetrarvi,  cosic- 
ché vi  si  possono  fabbricare  al  coperto 
tutti  i  vascelli  sino  al  punto  di  essere 
gettati  neir  acqua.  Sua  Maestà  rico- 
nobbe tosto  tutti  i  vantaggi  che  ne 
risultavano ,  sia  per  la  sollecitudine 
dei  lavori ,  sia  per  lo  risparmio  degli 
opera]  ,  sia  per  la  conservazione  dei 
materiali.  Assistette  egli  stesso  alla  for- 
mazione di  un  corpo  di  galera.  Di  là 
passò  in  una  specie  di  loggia  erettavi 
espressamente  dai  nobili  Governatori 
dell' Arsenale^  dove  aggradì  un  magni- 
fico rinfresco  da  essi  offerto  ;  ed  in 
mezzo  alla  primaria  nobiltà  vide  lan- 
ciare all'  acqua  un  vascello  di  64  can- 
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noni.  Divise  egli  con  tutti  gli  spetta- 
tori la  soddisfazione  della  buona  riu- 
scita di  quest'operazione  estremamente 
ardita,  e  fu  ollremodo  commosso  di 
sentir  come  il  buon  popolo  veneto  nel 
suo  trasporto  di  gioja  non  sapesse  me- 
glio esternarlo,  che  col  gridare  alta- 
mente {>iva  san  Marco/  Sua  Maestà 
non  partì  dall'  Arsenale  senza  vedere 
quella  serie  di  cannoni  d' ogni  specie 
che  serbavasi ,  cominciando  dalla  sua 
origine,  quando  si  usavan  di  cuojo,  e 
discendendo  ai  tempi  più  bassi,  quando 
il  ferro  ed  il  bronzo  parvero  materie 
unicamente  opportune  per  sì  micidiali 
stromenti.  Scorgevasi  in  essi  la  diver- 
sità delle  fusioni ,  la  moltiplicità  delle 
forme.  Gli  uni  rappresentavano  colonne 
liscie  o  striate  con  capitelli  di  tutti 
gli  ordini;  altri  figuravano  serpenti  o 
basilischi  ,  ed  altri  lunghi  animali  ; 
tutti  di  ottimo  disegno  e  con  superbi 
ornamenti.  I  Veneziani  li  conservavano 
per  vanto,  e  ne  avevano  gran  cura, 
come  quelli  che  alla  storia  ed  erudi- 
zione militare  ì^iovavano,  e  che  insieme 
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erano  parlanti  testimonj  delle  nostre 
vittorie.  Al  discendente  di  Federico  IV 
non  fu  dato  di  vedere  questo  singo- 
lare e  prezioso  Museo,  e  neppur  i  mo- 
delli dei  cannoni,  che  furono  gettati 
alla  presenza  del  suo  grand'  avolo ,  e 
che  sussistevano  sino  ai  nostri  giorni, 
ma  che  l'avidità  fecero  all'epoca  ma- 
laugurata sparire  a  un  dipresso  come 
tutto  il  resto.  Il  Re  sejìpe  apprezzare 
quest'  unione  di  oggetti  diversi ,  che 
formano  un  tutto  sorprendente  ed 
unico. 

Mitigala  finalmente  la  stagione ,  si 
potè  pensar  a  verificare  lo  sjiettacolo 
il  più  interessante  ed  il  più  imponente 
per  Venezia,  quello  di  una  regata  (i). 
Allorché  gli  apparati  per  la  gran  lotta 
furono  tutti  in  pronto,  una  parte  della 
veneta  nobiltà  andò  con  ventisci  peo* 
te,  ed  un  gran  numero  di  bissone  al- 


(i)  Se  ne  vedrà  la  descrizione  nel  volume 
delle  feste  straordinarie. 
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l'abitazione  del  Prìncipe,  che  venne 
pregato  d' intervenire  allo  spettacolo 
nel  modo  che  gli  fosse  più  piacevole. 
Preferì  la  bissona,  e  scese  in  quella 
del  cav.  Dolfin.  Percorse  egli  in  prima 
il  gran  canale  ,  poscia  andò  ad  appo- 
starsi vicino  ai  campioni  già  pronti  al 
cimento.  In  sul  fatto  il  cannone  dà  il 
segnale  della  partenza.  Sua  Maestà  nella 
sua  celere  bissona  potè  precedere  i  no- 
stri campioni,  e  trovarsi  presente  alci 
conquiste  de'  premii.  Il  palazzo  Fo- 
scari  è  precisamente  posato  a  quel  pun- 
to,  in  cui  il  canal  grande  segna  una 
curva,  e  dove  era  la  macchina  per  le 
bandiere.  Invitatovi  dal  signore  del  pa- 
lazzo potè  compiutamente  godere  la 
vista  del  momento  il  più  interessante. 
Se  ne  mostrò  trasportato ,  ed  i  Lotta- 
tori vi  ricevettero  da  lui  un  nuovo  e 
generoso  premio  de'  lor  sudori. 

Durante  tutte  le  corse,  Federico  non 
cessò  mai  di  dimostrare  il  maggior 
interesse  e  piacere  per  uno  spettacolo, 
di  cui  diceva  egli  stesso  non  esser  pos- 
sibile   concepire    adeguata    idea  senza 


averlo  veduto;  e  così  costante  bisogna 
dire  che  fosse  stata  la  sua  attenzione, 
che  allora  quando  tutto  fu  terminato, 
gli  riuscì  improvviso  il  veder  colà  rac- 
colta una  bellissima  e  numerosissima 
società  di  dame  e  cavalieri  sì  Veneti 
che  forestieri,  tutti  vestiti  colla  mas- 
sima pompa,  e  le  donne  con  gioje  ric- 
chissime e  superbe.  I  rinfreschi  si  rin- 
novarono a  pili  riprese  durante  la  con- 
versazione, indi  ebbe  luogo  il  ballo. 
A  dieci  ore  si  passò  in  una  gran  sala 
dove  stava  apparecchiata  una  cena  ma- 
gnifica. Il  Re  cesse  il  suo  luogo  alla 
Duchessa  di  Baviera ,  che  da  qualche 
tempo  trovavasi  a  Venezia.  Si  pose  egli 
dietro  la  sedia  della  Duchessa,  e  tutti 
gli  uomini  lo  imitarono,  facendo  lo 
stesso  presso  le  altre  dame.  Era  un 
vero  piacere  l' osservare  le  piccole  pre- 
ferenze delle  nostre  belle  verso  que' 
signori:  a  chi  davasi  una  vivanda  delle 
più  rare ,  a  chi  una  delle  più  ghiotte, 
a  chi  una  delle  più  delicate.  V'era  di 
che  potere  sceglier  in  ogni  genere.  Fu 
impossiJjilc  a  Federico  il  tenersi  fermo 


nel  suo  luogo.  Invitato  da  mille  sguar- 
di ,  da  mille  sorrisi  un  Principe  ama- 
bile e  galante  come  poteva  Egli  restar 
fedele  al  servigio  della  Duchessa?  Du- 
rante questa  cena ,  venne  eseguita  da' 
musici  del  teatro  una  superba  pasto- 
rale ,  che  fu  ajiplaudissima  ;  ma  chi 
l'ascoltò?  Il  ballo  ricominciò  dopo  la 
cena ,  e  progredì  sino  dopo  le  sette 
della  mattina.  Il  Re  si  ritirò  un  poco 
prima,  perchè  il  giorno  dopo  era  il 
giorno  destinato  per  la  sua  partenza 
da  Venezia. 

Il  governo  Veneto  avea  una  cura 
particolare  per  riconoscere  le  inclina- 
zioni de'  Principi  che  venivano  a  Ve- 
nezia ;  onde  poter  alla  lor  partenza  re- 
galarli di  qualche  cosa  che  potesse  loro 
riuscir  grata.  Per  esempio  si  regala- 
rono sante  Reliquie  ad  un  Duca  di 
Mantova;  vistose  somme  di  danaro  ad 
un  principe  di  Valacchia.  Il  re  Fede- 
rico IV  di  Danimarca  e  di  Norvegia 
fu  pregato  col  mezzo  dei  quattro  de- 
putati di  accettare  in  nome  della  Re- 
pubblica tre  de'  sei  cannoni  di  bronzo 


che  aveva  veduto  fondere  all'Arsenale, 
amando  essa  di  ritenere  i  tre  altri  per 
eternar  la  memoria  di  un  sì  gi'an- 
d* ospite.  Sua  Maestà  ebbe  la  bontà  di 
accettarli ,  e  di  permettere  pur  anche, 
che  a  spese  della  Repubblica  venissero 
trasportati  nel  suo  Regno.  Sopra  cia- 
scuno di  questi  sei  cannoni  erano  im- 
prontate le  seguenti  inscrizioni  : 

I. 

Attento  Danìae  et  Norv,  Rege  paratum, 
Adveniente  fusum,  conspiciente  perfectum. 
S.  e.  Anno  Salutis  1708  (i^. 

I  Danìae  et  Norv.  Regi  et  Hospiti  Maximo 
Aut  reboet  in  plausu^  aut  tonet  in  joedere. 
S.  C,  Anno  Salutis  1708. 
III. 
Magnis  auspiciis  Danìae  et  Norv.  Regisfusum 
Senatus  Jussu.  Anno  Salutis  1708. 


(i)  A  Venezia  non  cominciavasi  a  con- 
tare il  nuovo  anno  che  in  marzo.  Vedi  1. 1, 
pag.  5<> 


123 

IV. 

Advenientem  Danìae  et  Noiv.  Regem. 
Ne  umquam  animis  exciderct^  militari  aere 
incidit. 

Gratulans  Senatus.    Armo  Domini  1 708. 
V. 
Advenlin  felicissimo  Daniae  et  Norv.  Regis 
Munimenlum. 

S.  C.  Anno  Salutis  1708. 

VI. 

Daniae  et  Non>.  Regis  fortissimi  praesentiam 

Bellicum  opus  sensit  et  festinaviL 

S.  C.  Anno  Domini  1 708. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  narrare  i 
tratti  di  generosità  di  questo  insigne 
Monarca,  durante  il  suo  soggiorno  a 
Venezia  ;  oltreché  non  venne  già  chie- 
sto ciò  ch'Egli  fece  pe'  Veneziani,  ma 
ciò  che  i  Veneziani  fecero  per  lui.  Non 
è  però  a  tacersi  il  bellissimo  regalo 
da  lui  fatto  ad  ognuno  de'  deputati 
del  suo  ritratto  risplendente  di  gem- 
me 5  giacche  da  quegli  esemplari  si 
trassero  infinite  copie  dell'  immagine 
di  un  Principe,  che  si  era  reso  sì  caro 
a    tutta  la  nazione,  e  che    colla   sua  i 
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maniera  di  vivere,  coli' abbracciare  i 
nostri  usi,  col  prender  parte  ne'  nostri 
piaceri,  erasi  in  certo  modo  fatto  mem- 
bro della  repubblicana  famiglia. 

Neil'  ultima  visita ,  che  gli  fecero  i 
deputati,  volle  anche  aggiungere  le 
assicurazioni  le  più  solenni,  che  con- 
serverebbe eternamente  la  memoria  di 
quanto  erasi  fatto  per  lui ,  e  protestò 
il  suo  vivissimo  desiderio  di  poter  dare 
alla  serenissima  repubblica  le  prove  le 
pili  luminose  della  sua  riconoscenza , 
per  il  modo  gentile,  nobile  e  delicato 
con  cui  fu  accolto  e  trattato  in  Vene- 
zia. Volle  inoltre  incaricare  il  suo  mag- 
giordomo di  recarsi  alle  porte  del  col- 
legio, e  farvi  chiamare  un  segretario, 
che  dovesse  porgere  le  assicurazioni 
le  più  reiterate  della  Sua  bedevolenza 
colle  offerte  le  più  ampie  a  vantaggio 
della  repubblica;  poiché  da  quel  mo- 
mento riguardava  come  cosa  sua  pro- 
pria la  di  lei  prosperità  e  sicurezza. 
Partì  egli  il  giorno  6  marzo  con  som- 
mo rincrescimento  di  ognuno,  ch'ebbe 
in  esso  ad  ammirare  la  rara  e  felioe 
unione  di  tante  sublimi  qualità. 
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In  Chioggla ,  per  dove  avoa  a  pas- 
sare,  erasi  ap])arecchiato  un  alloggio 
conveniente,  ma  la  Maestà  Sua  era 
premurosa  di  proseguire  il  viaggio  per 
la  Toscana  senza  fermarsi  in  nessun 
luogo ,  e  per  ciò  non  accettò  que'  pre- 
parativi. 

Cinque  mesi  dopo  la  sua  partenza 
Federico  IV  ebbe  la  bontà  di  scrivere 
di  suo  pugno  una  lettera  diretta  al 
Doge  ed  al  Senato  Veneto  data  da  Fri- 
derikbourg  del  i  agosto  1709,  in  cui 
rinnovò  le  generose  proteste  verso  la 
repubblica.  Dopo  una  prova  sì  segna- 
lata del  suo  aggradimento,  potrebbesi 
mai  credere  esservi  chi  usasse  stampa- 
re, elle  Sua  Maestà  Federico  IV  re 
di  Danimarca  e  di  Norvegia  sul  punto 
di  lasciar  Firenze,  colle  lagrime  agli 
occhi  di  tenerezza  baciò  il  Gran  Du- 
ca, e  gli  disse  che  gli  dispiaceva  di 
aver  perduto  tanto  tempo  con  lo  stare 
a  Venezia?  Un  Pie  dotato  di  tanto 
spirito  dovea  certamente  saper  fare  un 
complimento  ad  un  Principe  senza  con- 
traddire ai  proprj  sentimenti,  e  senza 


defraudare  ì  Veneziani  del  solo  pre- 
mio, che  da  lui  si  ripromettevano, 
quella  di  una  grata  rimembranza.  Ma 
i  Veneziani  devono  confortarsi.  Essi 
hanno  un  troppo  nobile  documento 
della  sincerità  del  Real  Ospite  loro; 
essi  hanno  un  augusto  testimonio,  che 
Federico  fu  memore  e  riconoscente  di 
loro.  Il  suo  Real  Pronipote  vide  nel- 
l'archivio di  Venezia  i  documenti  tutti 
spettanti  alla  visita  fatta  a  questa  città 
dall'  illustre  suo  Avolo  ;  vide  la  sua 
lettera,  il  grazioso  scritto  di  sua  mano 
vergato ,  ed  erede  pur  anche  de'  suoi 
sentimenti ,  vi  lasciò  scritto  di  proprio 
pugno  : 

«  Vu  avec  grand  inte'rét  le  8  deccm- 
bre  1819. 

Christian  Friderick 
Prince  de  Danemark 
Voyageant    sous    le    nom    de    Comte 
d'Oldemburg  ?>. 

Altezza  Reale. 
Non  saprei  certo  dimenticare  giam- 
mai la  favorevole   occasione^  che  mi 


procurò  l'onore  di  veder  Vostra  Al- 
tezza Reale  nella  mia  patria,  e  conte- 
rei per  una  vera  felicità  se  neppur  Ella 
l'avesse  all'atto  cancellata  dalla  memo- 
ria. E  chi  sa  inoltre  che  non  si  risov- 
venga di  essersi  con  somma  bontà  di- 
retta a  me  per  avere  alcune  notizie 
risguardanti  le  feste  e  gli  spettacoli , 
che  all'  illustre  di  lei  Avolo  vennero 
offerti,  durante  il  di  lui  soggiorno  a 
Venezia.  Non  avendo  io  potuto  sul 
momento  soddisfare  alla  sua  nobile 
curiosità ,  la  pregai  di  permettermi , 
che  ne  facessi  tosto  la  mia  occupazio- 
ne ,  e  che  potessi  trasmetterle  quelle 
notizie,  che  un  dì  mi  fosse  riuscito 
trarre  dalle  mie  ricerche.  In  quella 
sera  stessa  cominciai  a  frugare  ne'  miei 
libri  e  nelle  mie  carte,  e  il  giorno  ap- 
presso,  quando  io  era  appunto  per 
prender  la  penna  in  mano ,  ecco  ve-  | 
nire  a  me  il  conte  Carli  Rubbi,  ch'io 
aveva  fatto  chiamare.  Gli  annunzio  su- 
bito l'oggetto  della  mia  dimanda,  e  lo 
prego  di  ajutarmi  de'  suoi  lumi.  Egli 
m' informa  di  essere  stato  egualmente 
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interrogato  da  V.  A.  R.  sul  medesimo 
oggetto;  di  aver  anche  potuto  sul  mo- 
mento stesso  riferire  alcuni  aneddoti 
relativi ,  e  di  essere  risoluto  a  farne 
una  minuta  relazione.  Conseguente- 
mente mi  consigliò  di  abbandonar  la 
mia  impresa.  Ne  avea  ragione  j  non 
c(jnveniva  più  pensarci.  Scorso  alcun 
tempo,  mi  si  affacciò  alla  mente  que- 
sto pensiero:  Tra  un  sapiente  erudito 
e  una  donna  sensibile  v'è  assai  più 
differenza,  che  fra  una  quercia  ma€- 
stosa  ed  un'  umile  violetta.  Tanto  il 
racconto  del  primo ,  quanto  la  vista 
dell'albero  eccelso  eccitano  idee  grandi 
e  sublimi  ;  la  seconda  al  contrario,  si- 
mile alla  viola,  non  può  inspirare  che 
idee  passionate  e  piacevoli.  Sarebbe  ella 
audacia  che  sotto  l'aspetto  di  un  tenue 
fiorellino  io  aspirassi  a  risvegliare  nel 
cuor  d'un  sì  gran  Principe  dolci  sen- 
sazioni, mediante  la  lettura  di  una  re- 
lazione affatto  diversa  nel  suo  genere 
dalla  prima?  Veramente  ne  temo;  non- 
dimeno un  presentimento  propizio  ria- 
nima le  mie  forze,  riprendo  la  penna^ 
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a  traccio  il  mio  racconto.  Mi  era  pur 
anche  lusingata  d' incontrare  V.  A.  R. 
in  Toscana  ;  e  di  potere  a  viva  voce 
implorare  la  sua  indulgenza  ;  ma  de- 
lusa di  quest'aspettazione,  non  mi  re- 
sta altro  partito  da  prendere,  che  di 
osar  di  trasmetterglielo,  nella  speranza 
che  il  mio  piccolo  lavoro  possa  riem- 
piere per  qualche  istante  gli  ozj  del- 
l'A,  V.  R.  e  di  quell'amabile  Princi- 
pessa ,  che  il  Cielo  prodigo  con  Voi 
di  tutti  i  suoi  doni  volle  accordarvi , 
perchè  nulla  mancasse  a  rendere  il  più 
felice  degli  uomini  chi  è  il  più  illu- 
minato e  il  più  valoroso  de'  Principi. 
Di  Vostra  Altezza  Reale 
Firenze  20  maggio   1820. 

Giustina  Renier  Michiel. 
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Il  popolo  Veneto ,  la  cui  eccellente 
indole  fu  sempre  sostenuta  dalla  reli- 
giosa e  illuminata  pietà  del  Governo, 
accolse  con  divoto  entusiasmo  la  festa 
del  Corpus  Domini  ordinata  da  Ur- 
bano IV;  e  nel  1295,  il  giorno  01 
maggio ,  il  Graìi  Consiglio  decretò , 
che  il  dì  del  Corpus  Domini  fosse  fe- 
sta solenne  in  palatio  et  ubique.  Essa 
da  principio  non  consisteva ,  che  nel- 
l'esposizione dell'ostia  sacrata.  Indi  si 
volle  aggiugnere  una  processione ,  e 
tale,  che  nell'atto  di  glorificare  F Al- 
tissimo, fosse  la  più  beila  lezione  ài 
morale  e  di  fdosoiia.  Essendo  a  quella 
stagione  grandissimo  il  concorso  de' 
Pellegrini ,  che  a  Venezia  capitavano 
per  trasferirsi  poscia  in  Terra-Santa , 
sceglievansi  tanti  fra  essi  quanti  erano 
i  membri  della  signorìa  .  del  collegio 
Voi.  IV.  '  9 
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e  del  senato,  e  ciascun  gentiluomo 
accoppiandosi  ad  un  di  loro  nella  pro- 
cessione gli  faceva  splendide  largizioni, 
e  cedendogli  il  lato  di  onore  sei  te- 
neva alla  destra.  Costumanza  bellissi- 
ma, ed  introdotta  a  fine  d'imprimere 
vie  pili  profondamente  nel  cuore  di 
chi  era  alle  redini  dello  Stato,  che  il 
grado ,  la  nascita ,  la  dignità ,  anziché 
porgere  un  diritto  di  spregiare  chi  di 
tali  distintivi  è  sfornito,  imj^ongono  a 
chi  li  possiede ,  V  obbligo  di  essere 
umili  e  mansueti.  Essa  insegnava  ad 
un  tratto  al  popolo  spettatore,  clie  la 
base  della  verace  giustizia  è  la  bene- 
volenza ;  che  non  basta  amare  i  pa- 
renti, gli  amici,  i  concittadini,  la  so- 
cietà di  cui  formiamo  parte,  e  coloro 
in  una  parola,  da'  quali  ci  vengono  i 
benefici  e  i  soccorsi,  ma  che  dobbiamo 
donare  eguali  attenzioni ,  cgiìal  iute- 
resse,  cgual  protezione  ad  ogni  uom.o, 
qual  ch'egli  sia;  giacche,  per  dirla 
con  Omero ,  è  Giove  stesso  che  ci 
manda  lo  straniero  ed  il  povero.  Ed 
in  tatti  Venezia  si  è  sempre  segnalata 
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nel  prestare  cortese  ospitalità  ad  ogni 
fatta  di  Ibrestieri.  Erano  questi  prin- 
cipi, re,  imperatori?  Oiioravali  con 
feste  magnifiche,  con  sorprendenti  spet- 
tacoli; ne  tralasciava  cosa,  che  potesse 
render  loro  estremamente  piacevole 
questo  soggiorno.  Essa  proporzionava 
la  sua  accoglienza  ai  desiderj,  ai  biso- 
gni di  ognuno.  I  pellegrini  soprattutto 
risguardavansi  siccome  esseri  in  certo 
modo  sacri.  Nodriva  per  essi  il  governo 
sentimenti  teneri  e  veramente  paterni. 
Nò  tanta  pietà  rimaneva  senza  com- 
penso ,  poiché  traeva  esso  grande  uti- 
lità col  noleggio  de'  vascelli ,  che  do- 
vean  trasportarli  ;  massime  ne'  primi 
secoli  della  chiesa,  quando  cravi  sem- 
ine una  folla  di  cristiani  animati  da 
un  certo  divoto  entusiasmo ,  che  ripo- 
neano  tra'  loro  religiosi  doveri  il  re- 
carsi a  visitare  que'  luoghi ,  in  cui  il 
figlio  di  Dio  compiuta  avea  la  Reden- 
zione del  genere  umano.  Molti  vi  an- 
davano a  piedi,  ma  i  piili  venivano  a 
Venezia  ,  onde  far  il  viaggio  per  ma- 
re, particolarmente  dopo  che  i  Musu!- 
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mani ,  verso  la  metà  tlclF  undecimo 
secolo ,  ebbero  conquistata  la  Siria. 
Fin  che  la  Palestina  era  stata  sotto  il 
dominio  de'  Califfi ,  questi  principi  il- 
luminati avevano  incoraggiato  col  loro 
onesto  procedere  il  pellegrinaggio  de' 
Cristiani  di  Gerusalemme.  Lo  riguar- 
davano essi  saggiamente  come  un  ramo 
di  commercio  assai  proficuo ,  che  ta- 
ceva entrar  molto  oro  ne'  loro  Stati; 
ma  il  Turco  ignorante,  non  riflettendo 
ai  proprii  interessi ,  angariava  i  poveri 
pellegrini  con  ogni  genere  di  crudeltà 
e  di  oltraggi.  Allora  fu  che  crebbe  in 
Venezia  il  loro  concorso ,  j)0Ìchc  nel 
viaggio  marittimo  evitavano  tanti  pe- 
ricoli e  mali  trattamenti  ai  quali  era 
esposto  il  pellegrinaggio  terrestre.  La 
medesima  cosa  sussisteva  pure  al  tempo 
di  cui  parliamo;  poiché  nella  fine  del 
decimoterzo  secolo,  i  Cristiani  ch'erano 
stati  conquistatori  dell'Asia  durante  il 
periodo  di  quasi  due  secoli,  erano  poi 
stati  discacciati  da  tutti  i  possessi  go- 
duti in  quelle  contrade.  11  passaggio 
de'  pellegrini  tuttavia  continuava  sem- 
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pre  ,  e  i  Veneziani  avevano  inslituilo 
per  i  più  poveri  un  Ospizio,  che  li  ri- 
cettasse ammalati,  ed  un  Magistrato 
apposito  che  provvedesse  ai  loro  biso- 
gni sì  per  la  navigazione ,  come  pel 
nolo  de'  bastimenti ,  pel  cambio  delle 
monete  e  per  altro.  Prendeva  parte 
ne'  lor  pericoli,  gli  assisteva  si  nelle 
piccole  cose ,  che  nelle  grandi ,  ed  in- 
fine impiegava  per  essi  quella  pazien- 
za,  quella  dolcezza,  quella  bontà,  che 
formano  il  carattere  distintivo  de'  Ve- 
neziani ,  e  la  vera  essenza  de'  loro 
cuori. 

Poscia  che  cessò  il  concorso  de'  pel- 
legrini ,  il  maggior  consiglio  co'  suoi 
decreti,  l'ultimo  de' (juali  fu  del  1 4-545 
riordinò  la  processione  del  Corpus  Do- 
mini,  e  la  volle  sempre  «più  solenne 
e  magnifica.  In  questo  dì  segnatamente 
le  sei  principali  confraternite  ,  dette 
scuole  grandi ,  facevano  pomposa  mo- 
stra delle  loro  singolari  ricchezze.  Di 
queste  confraternite  appunto,  che  sì  di 
frequente  vediamo  brillare  nelle  nostre 
feste  ,  farò  parola  anch'  io ,  benché  al- 
cuni autori  ne  abbiano  parlato. 
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Aiiliclii.ssima  fra  noi  fu  la  loro  in- 
sLiluzionc.  I  nostri  antenati  avcanle  in- 
coraggiate conoscendone  l' utilità  poli- 
tica ;  e  molto  più  il  fecero  dopo  che 
il  patriziato  era  divenuto  dall'abitudine 
ereditario.  Venezia  fatta  ricchissima  per 
l'intero  commercio  del  mondo,  e  di- 
venula popolatissiìiia ,  giacché  alcuni 
autentici  documejiti  provano,  che  avca 
fino  a  trecento  ventimila  abitanti,  ot- 
tantamila de'  quali  atti  a  pollar  l'ar- 
mi .  tenea  nel  suo  seno  sudditi  attivi 
ed  opulenti  di  tutte  le  classi,  che  met- 
tean  ombra  non  isdegnassero  o  presto 
o  lardi  di  essere  esclusi  da  ogni  par- 
ticipazione  di  governo.  Parve  perciò 
sano  consiglio  il  rattemperare  in  ap- 
parenza ed  in  fatto  il  lor  men  glorioso 
desliiìo.  Quindi  alla  classe  più  eletta 
si  affidarono  la  segreteria  dello  Stato, 
ed  alili  nobili  ullìcii  nelle  varie  magi- 
strature. A  questi,  non  men  che  a' fo- 
rensi, a'  ragionieri,  a'  fiscali,  a  medici 
ed  anco  a"  laureati  fu  concesso  1'  usar 
toga  nera  ,  cioè  lo  stesso  abito  de'  pa- 
trizj ,  che  divenne    abito   nazionale.  A 
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ciascun' altra  classe  poi  si  concedettero 
proporzionatamente  incarichi  civili,  pri- 
vilcgi_,  ed  anche  certi  atti  di  autorità, 
che  però  non  potessero  mai  ingelosire 
il  governo.  L'esercizio  di  questi  spic- 
cava principalmente  nella  presidenza 
alle  pie  confraternite.  Ve  ne  avevano 
d'inferiori,  ch'erano  tante  quanti  erano 
i  corpi  delle  arti  ne'  quali  dividevasi 
il  popolo  artigiano  della  città.  Esse 
avevano  le  stesse  leggi,  le  discipline  e 
i  diritti  delle  maggiori.  I  secretar]  ,  i 
fiscali,  i  ragionati,  i  notai,  gli  avvo- 
cati appartenevano  a  quella  della  ca- 
rità la  più  antica  di  tutte.  I  commer- 
cianti a  quella  di  san  Rocco ,  che  fu 
di  tutte  la  piiì  ricca.  I  cittadini  origi- 
nar], ed  i  soggetti  insigniti  di  qualche 
titolo  di  nobiltà  nello  Stato,  a  quella 
della  misericordia ,  alla  quale  alcuni 
principi  ambirono  essi  pure  T onore  di 
appartenere.  Quella  di  san  Gio.  Evan- 
gelista venne  formata  di  molti  dotti 
secolari ,  e  di  gran  parte  del  ministe- 
ro j  in  questa  pure  vi  furono  per  con- 
fratelli dei  re.  A  quella  di  san  Marco 
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iurono  ascritti  i  negozianti  della  mer- 
ceria ,  gli  orefici  ed  i  principali  capi 
del  setificio.  Quella  infine  di  san  Teo- 
doro era  composta  dei  più  applauditi 
artisti.  Non  vietavasi  però  ai  patrizj  , 
se  desideravano  essere  partecipi  del- 
l' esercizio  degli  atti  divoti  e  caritate- 
voli ,  che  nelle  scuole  si  praticavano  , 
Tarrolarvisi  quai  confratelli,  peraltro 
senza  mai  pretendere  veruna  distinzio- 
ne. Ciascuna  di  esse  avea  un  guardiano 
detto  Grande,  a  distinzione  dal  sotto- 
guardiano.  Davasi  al  primo  il  titolo  di 
Magnifico ,  affine  di  accrescere  lustro 
alla  dignità.  Era  formata  la  presidenza 
da  due  guardiani^  e  da  un  vicario.  Vi 
avevano  inoltre  dodici  aggiunti,  ed  al- 
cuni ministri  subalterni,  che  colla  pre- 
sidenza venivano  a  compiere  la  banca, 
cioè  il  nerbo  del  governo  della  con- 
fraternita :  vera  imitazione  di  quello 
della  repubblica.  Spettava  alla  presi- 
denza di  proporre,  e  alla  banca  il  de- 
cidere gli  affari.  Trattandosi  dell' ele- 
zione delle  cariche ,  tutta  la  società 
avca  ci2ual  diritto  ai  suffrafri:  ma  niun 
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patrizio  poteva  essere  eletto  nelle  ca- 
riche principali.  Ponevasi  la  maggior 
attenzione  nella  scelta  dell'annua  pre- 
sidenza ,  poiché  essendo  gli  affari  più 
delicati  della  compagnia  ad  essa  am- 
ministrazione affidati ,  era  diiopo  assi- 
curarsi della  probità  di  chi  dovca  rap- 
presentarla. Toccava  ad  essa  il  soccor- 
rere i  poveri  j  dispensando  gratuita- 
mente ogni  sorte  di  medicine  agli  am- 
malati,  procurando  loro  letti,  vestiti, 
legna ,  danari ,  e  dotando  alcune  tra 
le  zitelle  delle  rispettive  parroccliie. 
Queste  presidenze  ottennero  in  tatti  una 
sì  alta  riputazione,  che  molte  persone 
avendo  lascialo  in  testamento  qualche 
somma  annua  da  dispensarsi  ai  poveri, 
scelsero  per  tutori  ed  arbitri  alcuni  di 
questi  presidenti,  il  che  appunto  fece 
accrescere  i  fondi  e  le  ricchezze  delle 
confraternite.  Anzi  tali  divennero  que- 
sti fondi,  questi  capitali,  queste  inve- 
stiture in  effettivo  contante ,  che  fu- 
rono considerate  come  altrettanti  ban- 
co-giri, che  ricevevano  ed  affidavano 
danari  a  censo.  Ne'  gravi  bisogni  dello 
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vStaLo  ,  e  in  occasione  di  L;ueria,  esse 
uiiilanicnte  insolidale  apersero  degl' im- 
prestiti accreditati j  sostennero  il  giro 
de'  capitali  della  Zecca ,  ed  olTriroiio 
più  volle  grosse  somme  di  danaro  alla 
repubLiica,  siccome  le  minori  confra- 
ternite diedero  buon  numero  di  sol- 
dati e  di  marina].  Se  poi  entrar  voles- 
simo a  parlare  dei  sommi  dispendj  da 
e.ssc  sostennti  nel  procurar  magnifi- 
cenza e  solidità  alle  lor  fabbiiche,  nel- 
l'abbellir  cpieste  con  tanti  e  sì  preziosi 
capi  d'opera  delle  beile  arti,  e  con  sì 
gran  prolusione  di  marmi,  di  lampade, 
di  candelabri  e  di  vasi  d'oro  e  d'ar- 
gento ,  noti  sarebbe  cosa  da  finire  sì 
tosto.  Motivi  tutti,  per  cui  meritarono, 
Cile  la  repub])lica  stessa  palesasse  verso 
di  loro  la  più  distinta  considerazione 
visitandole  solennemente  coH'intervento 
del  Doge,  della  signorìa  e  del  senato, 
che  vi  si  portava  con  il  solito  decoroso 
corteggio  de'  suoi  peaioni  dorati.  An- 
clie  nelle  pubbliche  funzioni  del  Doge 
nella  regia  cappella  di  san  Marco ,  le 
scuole  grandi  comparivano.    In    occa- 
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sionc  appunto  di  queste  pompose  so- 
lennità il  guardian  grande  vestiva  una 
lunga  veste  ciemcsi  a  maniche  laiglie, 
dette  alla  ducale,  ed  il  vicario  ne  por- 
tava una  di  color  pavonazzo  a  manica 
stretta.  1  capi  delie  confraternite  ave- 
vano sempre  la  man  dritta  ed  il  passo 
sopra  tutti  gli  altri,  quand'anche  fos- 
sero stati  patrizj  ,  perchè  allora  quelli 
e  non  questi  figuravano  in  principali- 
tà. Tali  pubbliche  distinzioni  e  civili 
impieghi  accordati  ad  ogni  classe,  re- 
cavano una  vera  soddisfazione  gene- 
rale. Con  questi  mezzi  i  nostri  saggi 
Legislatori  seppero  appagare  quell'am- 
bizione che  domina  in  tutti  i  cuori, 
non  eccettuati  nemmen  quelli  del  basso 
popolo  ;  e  la  cosa  si  fece  con  tanta 
accortezza  da  poterne  trarre  sempre 
profitto;  e  senza  averne  mai  a  temere^ 
giacche  tutte  queste  associazioni  erano 
sotto  la  sorveglianza  del  Consiglio  di 
Dicci. 

Veniamo  ora  a  parlare  di  quella 
Processione  che  fecesi  sino  all'  estin- 
zione della  Repubblica   il    giorno    del 
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Corpus  Domìni  nella  piazza  di  San 
Marco.  Piantavasi  a  bella  posta  una 
lunga  fila  di  archi  i  quali  giravano 
tutta  la  piazza ,  e  ricoprivansi  di  un 
panno  bianco.  Le  colonne  erano  ve- 
stite di  damaschi  cremisi ,  contornate 
di  alloro,  pianta  prediletta  dai  Vene- 
ziani ,  e  che  sempre  avca  luogo  nelle 
nostre  feste.  Ad  ognuna  di  queste  co- 
lonne accendcvansi  due  candele  di  bel- 
lissima cera  bianca.  Sotto  gli  archi 
passava  la  Processione .  che  uscita  da 
una  delle  porte  della  Chiesa  di  san 
Marco,  dopo  di  aver  fatto  il  giro  della 
piazza,  per  un'  altra  rientrava.  La  scuola 
del  Santissimo  Sacramento  in  san  Pie- 
tro di  Castello ,  era  la  prima  a  com- 
parire ;  indi  veniva  la  Scuola  della  Ca- 
rità ;  poscia  i  Chierici  secolari,  cioè  i 
Somaschi  ,  i  Monaci  co'  loro  Abati  mi- 
trati ,  ed  i  Teatini.  Seguivano  poi 
le  altre  Scuole  Grandi ,  nò  si  po- 
trebbe mai  ridir  abbastanza  quanto 
apparissero  copiosamente  fregiate  di 
candelabri  d'  argento ,  di  preziose  reli- 
quie addobbate  di  gemme  ,  di  torcie  di 
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cera  di  smisurata  grandezza.  Quindi 
altcrnavansi  i  Regolari ,  dietro  ai  quali 
le  nove  Congregazioni  dei  Preti ,  e  dei 
Canonici  d'  ambe  le  Chiese.  Procede- 
va poscia  1'  intero  Senato,  ogni  mem- 
bro del  quale  teneva  al  destro  lato  un 
poverello  e  largamente  donavalo  a  si- 
militudine di  quanto  erasi  prima  fatto 
con  i  pellegrini  ;  giacché  a  Venezia 
non  giunse  mai  il  tempo  a  distruggere 
questo  principio,  che  1' unianiià  è  la 
verace  sorgente  pubblica,  che  deve  da 
per  tutto  egualmente  i  suoi  umoii  dif- 
fondere. Alla  testa  del  Senato  era  il 
Doge  abbigliato  nella  maggior  gala  , 
che  con  grave  e  lento  passo  accom- 
pagnava questo  divoto  esercito.  Anche 
li  Principe ,  come  ciascun  altro  ,  tene- 
va in  mano  la  sua  candela.  Piccava  il 
Patriarca  il  Sacramento  sotto  un  Bal- 
dacchino sostenuto  da  sei  cavalieri  del- 
la Stola  cf  oro.  In  vicinanza  stavano 
i  Vescovi  suffraganei  del  Patriarca  re- 
sidenti ncir  Estuario.  Giunto  il  Pa- 
triarca alla  metà  della  piazza,  dava  al 
popolo  tulio  la   benedizione    cui    San- 
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tissimo  Sacramento.  Quale  spettacolo 
commovente  era  il  vedere  tante  mi- 
gliaja  di  persone  ivi  raccolte,  cui  un 
senso  ULianime  di  divota  pietà  laceva 
tutto  ad  un  punto  piegare  a  terra  il 
ginocchio  onde  riceverla  umilmente! 
Non  solo  il  popolo  artigiano,  non  solo 
il  regolare  e  il  secolare ,  ma  V  intero 
Senato ,  ma  il  capo  stesso  della  Re- 
pubblica ,  quegli  che  altrove  abbiam 
veduto  benedir  egli  il  suo  popolo,  qui 
riverente  s  inchina ,  leva  dal  capo  il 
Corno  Ducale,  pone  la  propria  mano 
al  petto,  e  sommessamente  si  eguaglia 
ad  ogni  altro  uomo  in  faccia  al  corpo 
di  quel  Signore,  di  cui  tutti  indistin- 
tamente siam  figli. 

Terminata  così  la  magnifica  funzio- 
ne della  mattina,  la  Veneta  pietà  non 
per  anco  soddisfatta,  un'altra  ne  ri- 
.sejbava  al  dopo  pranzo.  Fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  XIV  erasi  fondato  un 
monastero  e  dedicata  una  Chiesa  sotto 
il  titolo  del  Corpus  Domini',  e  verso  i 
il  termine  dello  stesso  secolo  permise 
il  Governo ,  eh'  ivi   presso   si'  erigesse 
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altresì  ima  Confraternita,  il  cui  oggetto 
ora  quello  di  venerare  Gesù  Sacra- 
mentato. Essa  avea  il  pregio  di  essere 
la  più  antica  e  la  prima  del  mondo 
cattolico,  essendo  anteriore  di  44  ^^^^ 
a  quella  instituita  in  Roma  nella  chiesa 
di  santa  Maria  della  Minerva  nel  i539 
da  Paolo  111,  I  patrizj  ed  i  cittadini 
di  Venezia  componevano  la  divota  as- 
sociazione. Era  ogni  anno  a  vicenda 
prior  di  essa  un  Procurator  di  san 
Marco:  un  cittadino  n'era  il  Sotto- 
Priore.  Entrambi  sostenevano  le  spese 
del  cullo,  clic  specialmente  riducevasi 
ad  un  solenne  ottavario  con  musiciie 
e  illuminazioni  sontuose  ,  in  onore  di 
tanto  mistero.  Cominciavasi  1'  ottavario 
coir  andar  processionai  mente  il  dopo 
pranzo  alla  parrochial  cliiesa  di  san 
Geremia,  alfine  di  levare  la  Sacra  Ostia 
e  portarla  alla  chiesa  del  Corpus  Do- 
mini ,  dove  per  otto  giorni  successivi 
restava  esposta  alla  venerazione  dei 
fedeli  ;  poscia  nel  Vespro  deli'  ultimo 
giorno^  eh'  era  appunto  il  giorno  del- 
l' ottava  del  Corpus  Domini ,  riporta- 
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vasi  con  tutta  pompa  alla  Parrocchia 
donde  era  stata  levata.  La  processione 
componevasi  di  lutti  i  Parroclii  della 
città ,  non  che  della  mentovala  Con- 
fraternita del  Corpus  Domini  ,  alla 
quale  venivano  associati  i  giovani  pa- 
trizi che  in  quelFanno  aveano  assunto 
la  toga,  e  inoltre  i  Senatori  ultima- 
mente eletti.  Tutti  questi  accompagna- 
vano la  Sagratissima  Ostia  portata  da 
un  Vescovo  dei  vicini  jiaesi.  V  inter- 
venivano altresì  le  sei  scuole  glandi , 
ed  era  particolarmente  in  quest'  in- 
contro che  facevano  singoiar  comparsa 
le  primarie  cariche  d'  esse  Confrater- 
nite. Ne  a  cagion  della  distanza  del 
luogo  dal  punto  centrale  della  città , 
^•a  minore  il  concorso  degli  spettatori, 
elle  anzi  maggior  lo  rendeva  l' oppor- 
tunità del  sito  di  terra  e  di  mare  ; 
giacché  oltre  la  folla  del  popolo  a 
piedi,  vedevasi  la  maggior  parte  dei 
facoltosi  nelle  loro  gondolettc,  schie- 
rarsi lungo  le  rive ,  che  adornano  il 
contiguo  canale ,  e  accrescer  lustro  al 
divoto  spettacolo. 
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Terminate  le  sacre  funzioni ,  erano 
pronti  i  gondolieri  ad  impugnare  il 
remo,  e  a  formare  quella  singoiar  corsa 
marittima^  che  fu  sempre  per  i  Vene- 
ziani uno  dei  più  gentili  passatempi. 
Pare  qui  acconcio  il  darne  un'  idea 
cominciando  dalla  sua  origine. 

Negli  anticliissimi  tempi  le  strade 
di  Venezia  non  erano  selciate,  ne  vi 
avevano  ponti  di  pietra,  ma  il  terreno 
n'  era  solido  e  tegnente,  di  modo  che 
gli  abitanti  più  opulenti  le  percorre- 
vano a  cavallo,  e  pel  popolo  eranvi 
certi  battelli  co'  quali  attraversavano  i 
canali  pagando  una  piccolissima  mo- 
neta. Ma  cresciuta  la  popolazione ,  e 
conosciutosi  col  fatto  il  doppio  van- 
taggio, che  offriva  la  barca  in  confron- 
to de'  cavalli,  quello  cioè  della  minore 
spesa,  e  quello  del  maggior  comodo , 
particolarmente  ne'  giorni  piovosi,  co- 
minciarono anche  i  ricchi  a  farne  uso. 
A  poco  a  poco  aggiunsero  alle  barche 
molte  cose  di  comodo  ed  in  partico- 
lare un  coperto,  che  chiamossi  Felzc^ 
Fol.  IV.  IO 
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ailine  di  star  difesi  dall'  inclemenza  dei 
tempi.  Fu  allora  che  si  fabbricarono 
i  ponti  di  pietra  con  un  arco  elevato, 
perchè  le  barche  potessero  passarvi 
sotto  facilmente,  e  girare  in  ogni  sito 
della  Città.  I  cavalli  andarono  in  di- 
suso, e  la  nuova  comodissima  e  pia- 
cevolissima vettura  acquistò  il  nome 
di  Gondola^  che  in  greco  viene  a  si- 
gnificare Conchiglia.  Ma  se  in  origine 
ciò  fu  economia,  in  seguito  la  spesa 
avanzò  quella  di  un  cavallo ,  e  forse 
anche  di  due,  non  solo  a  cagione  di 
tutto  ciò  che  occorre  per  formare  una 
gondola  comoda  e  decente,  ma  perchè 
chi  vuole  marciare  con  nobiltà  e  de- 
coro, deve  avere  due  gondolieri,  l' uno 
a  poppa,  r  altro  a  prua ,  i  quali  sono 
di  maggior  dispendio  d'  ogni  altro  do- 
mestico ,  avendo  essi  in  grazia  della 
lor  professione  maggior  bisogno  di  nu- 
trimento. Inoltre  essi  hanno  vaiie  sorte 
di  vestiti  per  servirsene  nelle  dilFerenti 
occasioni.  Il  numero  delle  gondole 
crebbe  a  tale,  che,  senza  esagerazione, 
facevasi  ascendere  nel  tempo   dell'Ari- 
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stocrazia  a  dicci  mila.  Ollie  quelle  che 
appartenevano  ai  patrizj,  alle  lor  mogli, 
e  a  tanti  agiati  cittadini ,  ve  n'  erano 
moltissime,  come  ve  ne  sono  pur  anco 
oggidì ,  che  al  par  della  vettura  in 
terra-ferma  ,  servivano  per  tenue  mo- 
neta chiunque  passava  da  una  parte 
air  altra  del  Gran  Canale.  Non  si  fini- 
rebbe mai  di  lodare  la  gondola  ,  non 
solo  per  la  facilità  di  portarsi  da  un 
luogo  all'  altro,  m*  per  il  piacer  che 
cagiona  il  via^iare ,  per  così  dire  , 
senz'  accorgetene,  e  senza  soffrir  fatica 
alcuna,  a  *^n  dipresso  come  se  si  fosse 
in  casp  propria ,  giacché  in  gondola 
puojsi  dormire,  leggere,  conversare,  né 
alcuno  scuotimento  o  disturbo  frastor- 
na, le  belle  sere  cF  estate,  egli  è  una 
veri  delizia  il  montar  in  gondola  colla 
sva  famiglinola,  e  l'andar  a  diporto 
lentamente  per  il  Canal  Grande,  ove 
spirasi  un  salubre  fresco,  e  dove  gli 
occhi  si  pascono  del  superbo  spetta- 
colo di  tanti  begli  edifizj  che  lo  cir- 
LJondano.  Aggiungeva  una  volta  pia- 
:^erc   \  incontro    frerfucnte    di    alcune 
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serenate ,  che  potevansi   a    sua    voglia 
seguire  per  ogni  dove.    Tutto    questo 
fece  immaginare  di  stabilir  dei    giorni 
permanenti  per    incontrarsi    in    molto 
numero  a  prendere  il  fresco;  e  da  ciò 
ne  derivò  quel  corso  di  gondole .   ap- 
punto come  in  terra-ferma  lassi  quello 
delle  catvozze.    Simili    corse    acquista- 
rono esse  medesime  il  nome  di  Fresco, 
e  divenne  uno  spettacolo  degno  di  fi- 
gurare nella  gran  i^sta  dell' Ascensione, 
in  questa  del  Corpus  Domini,  ed   in 
altre,  e  di  essere  anche  v^tFerto  alla  ve- 
nuta in  Venezia  di    qualche  principe. 
Oltre  il  piacere   che    aveasi    a  questo 
Fresco ,    esso   era    di   somma    uòlità , 
poiché  un  tale  esercizio  rendevi    sem- 
pre più   destri  od    animosi    i    govani 
gondolieri  colle  loro  frequenti  teiP.oni 
e  disfide,  nelle  quali  consolidavansiin 
quella    forza    e    in    quelle    cognizioii 
tanto  necessarie  alla   sicurezza    nostra. 
Facevasi  questo  Fresco,  o  sia  tali  cor- 
se, entro  uno  spazio    chiuso   tra    duo 
rive  ,  come  per  esempio  nel  canal    di 
I\iurano  ,  in  quello  della  Giudcci-s , 
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ili  quello  più  ristretto  del  Corpus  Do- 
mini, affinchè  la  gente  eh'  era  a  piedi^ 
potesse  anch'  essa  godere  ed  insiein 
rallegrare  lo  spettacolo.  Lo  spirito  di 
speculazione  che  in  tutto  si  mischia , 
contribuiva  in  questo  caso  moltissimo 
a  rendere  più  dilettevole  la  scena,  giac- 
ché scorgeansi  sui  margini  doppie  file 
di  scranne,  sulle  quali  si  assideva  quan- 
tità infinita  di  persone  d'ambi  i  sessi, 
vestiti  con  varietà  e  garbo.  Eravi  il 
gentil  costume  di  vestir  gli  stessi  gon- 
dolieri con  certa  foggia  elegante  e  leg- 
giera, che  ce  li  iacea  credere  piuttosto 
attori  di  teatro  pronti  a  figurare  in  uu 
balio,  elle  servitori  occupati  nelF  adem- 
piere al  loro  dovere.  I  drappi  di  seta, 
le  frange,  i  galloni,  le  piume,  le  fasce 
svolazzanti  intorno  il  corpo  erano  i 
loro  consueti  ornamenti. 

Le  acque  erano  coperte  di  leggiere 
gondolette.  Queste  vedevansi  andare , 
venire,  seguitarsi,  gareggiare  fra  loro, 
d  procurar  di  superarsi,  e  mercè  la  de- 
strezza ammirabile ,  aprirsi ,  tra  una 
folla  che  parca  impenetrabile,  un  sui- 


100 

ficientc  passaggio,  senza  urtar  le  barche 
vicine  ;  insinuarsi  a  guisa  di  serpi  con 
grazia  e  con  velocità ,  lasciando  ad- 
dietro que'  che  per  essere  meno  pra- 
tici o  un  po'  meno  robusti,  erano  for- 
zati a  cedere.  In  sì  fatte  gare  era  re- 
gola osservatissima,  che  i  padroni  non 
prendessero  parte  alcuna,  e  ciò  ad  og- 
getto di  evitare  quel  risentimento  che 
avrebbe  potuto  derivare  da  una  forse 
mal  intesa  protezione. 

Le  belle  ninfe  dell'Adria  stavano  in 
quelle  corse ,  sedute  voluttuosamente 
nella  loro  agile  gondoletta  sopra  cu- 
scini di  piume,  quasi  sovrane  di  quel- 
l' argentea  superficie.  Vestite  ed  accon- 
ciate con  somma  'eleganza,  dalla  negra 
tinta  della  gondola ,  che  pur  sembra 
sì  trista  a  qualclie  forestier  mal  ac- 
corto,  acquistavano  le  lor  carnagioni 
certo  vivo  risalto,  che  le  rendeva  an- 
cor più  belle  e  interessanti.  Talora 
andavano  esse  rapidissimamente  come  \ 
se  avessero  voluto  involarsi  agli  sguar- 
di dei  curiosi;  ora  lente  lente  quasi 
per  lasciarsi  vagheggiare;   spesso   ajj- 


pari  vano  in  preda  alla  spensieratezza, 
e  davano  tempo  a  que'  che  fiancheg- 
giavano le  loro  gondole  di  pascersi 
delle  loro  attrattive  mostrando  di  non 
abbadarvi  ;  ma  più  spesso  col  lanciare 
sguardi  lusinghieri,  cercavano  di  au- 
mentare il  loro  trionfo  sottomettendosi 
novelli  schiavi.  Alcune  volte  ancora  in- 
troducevano gaja  conversazione  colle 
gondole  che  alle  loro  si  approssima- 
vano ,  finche  alcune  altre  barche  leg- 
giere diguazzando  l'onde,  troncavano 
i  faceti  colloqui  cacciandosi  in  mezzo, 
e  passando  e  ripassando  fra  loro.  Eran- 
vi  poi  fra  i  più  provetti  gondolieri  di 
quelli  dottissimi  delle  genialità ,  che 
aveano  l'arte,  per  dir  così,  di  simpa- 
tizzar le  gondole  di  maniera,  che  ora 
scorrendo  velocemente ,  ed  or  rallen- 
tando il  moto,  facevano  che  spesso  fos- 
sero vicinissime  o  paralelle  fra  loro 
quelle  che  più  gradite  erano  dai  loro 
padroni. 

Ecco  come  'anche  questa  festa ,  sì 
pia  e  divota  nella  sua  origine,  compi- 
vasi   coji    quel   solito   coudimento    di 


un'  amabile  galanteria,  che  serve  sem- 
pre ad  esilarar  soavemente  lo  spirito 
e  a  risvegliare  dolcissime  sensazioni 
nei  cuore. 
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PEL 
RICUPERAI\IENTO  DI  CHIOGGIA. 

X*  u  terribile  ed  ostinata  la  lotta  che 
durò  per  lo  spazio  di  quasi  tre  secoli 
fra  la  Repubblica  di  Venezia  e  quella 
di  Genova  per  la  preminenza  sul  mare, 
e  da  essa  ridondarono  infinite  sciagure 
ad  entrambe.  Daremo  adesso  una  fug- 
gitiva occhiata  agli  avvenimenti  che 
precedettero,  per  fermarci  poscia  sulla 
guerra  eh'  ebbe  luogo  pel  ricupera- 
mento  di  Chioggia ,  la  cui  perdita  ri- 
dotto aveva  alle  ultime  strette  la  no- 
stra Repubblica. 

Parlano  abbastanza  le  storie  del  va- 
lore, dair  intrepidezza  e  della  fermezza 
di  questi  due  Popoli  marittimi;  e  se 
non  è  dalla  riuscita  delle  battaglie  che 
debba  dipendere  la  superiorità  del  me- 
rito, rimane  tuttavia  incerta  e  sospesa 


i54 

la  bilancia  fra  i  Veneziani  e  i  Geno- 
vesi. Ma  se  il  sentimento  della  pura 
morale,  quel  sentimento  si  bello,  sì 
grande^  sì  nobile,  che  ci  fa  spesso  con- 
dannare ciò  che  la  politica  approva 
abbia  a  servir  di  guida  ai  nostri  giù 
dizj  anche  riguardo  alle  azioni  guer 
riere,  1'  equilibrio  è  subito  tolto ,  e  la 
bilancia  tracolla  verso  quella  parte 
dove  esiste  maggiore  morabtà.  Se  vi 
fu  mai  un  epoca,  in  cui  si  combattesse 
più  colla  mala  fede  che  colla  forza , 
più  colle  astuzie  che  coli'  armi  _,  si  fu 
certo  quella  di  cui  imprendiamo  a 
parlare.  Pur  non  negheremo ,  che  il 
nostro  nemico  fece  altresì  mostra  di 
un'  attività  e  di  un'  ostinazione  sor- 
prendenti Abbattuto  e  soggiogato,  ri- 
sorgeva sempre  con  maggior  audacia 
e  più  forza,  benché  non  trovasse  nem- 
men  noi  né  indolenti,  né  oziosi,  ma 
anzi  sempre  pronti,  coraggiosi  ed  in- 
trepidi. Si  è  altrove  detto  come  i  Ge- 
novesi sul  principio  cercarono  di  emu- 
lare la  nostra  gloria  e  il  nostro  ben 
essere,  e  come  questi  primi  sentimenti 
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di  virtù  si  convertirono  poscia  in  vizj, 
e  degenerarono  in  affetti  di  gelosia  e 
di  bassa  invidia.  Tali  difetti  non  eb- 
bero più  freno j  allorch'essi  videro  i 
Veneziani  nel  i2o5  padroni  di  Can- 
dia  ;  se  non  che ,  non  sentendosi  ba- 
stantemente forti  per  dare  aperto  sfogo 
a  tutto  il  loro  disgusto ,  ricorsero  al 
tradimento  suscitando  la  sollevazione 
de'  Gandiotti;  ma  ne  furono  puniti 
colla  perdita  di  molti  vascelli.  Nel  1 256 
tentarono  sotto  varj  pretesti  d' inva- 
dere i  diritti  ed  i  possessi  dei  Vene- 
ziani nella  Siria;  e  furono  ben  presto 
discacciati  anche  di  là  con  perdite  ri- 
flessibili. Nel  1260,  il  Senato  Veneto 
avea  ordinato  alle  sue  flotte  di  ricu- 
perare Costantinopoli  perduta  dai  La- 
tini, e  ciò  sarebbe  assolutamente  riu- 
scito ,  se  i  Genovesi ,  per  animosità 
contro  i  Veneziani ,  non  iavesscro  ab- 
bracciato il  partito  odioso  a  tutta  l'Eu- 
ropa ,  quello  dell'  infedele  imperator 
greco  Andronico  Paleologo,  il  che  fece 
così  mancare  l' impresa.  I  Veneziani , 
scordato  allora  il  loro   principale    og- 


i5G 

getto,  quale  si  era  la  conquista  di  Co- 
stantinopoli, arrischiarono  di  perdere 
fin  la  Palestina;  tanto  era  il  desiderio 
di  vendicarsi  di  un  nemico,  che  rli  dì 
in  dì  si  rendca  ognor  più  formidabile. 
La  rabbia  scambievole  da  quel  punto 
non  ebbe  più  limiti ,  e  per  lo  spazio 
di  quasi  un  secolo  Pun  popolo  e  l'al- 
tro tinse  del  suo  sangue  que'  mari 
stessi,  che  gli  erano  stati  sorgente  di 
somme  ricchezze.  Infine  i  Genovesi , 
più  stanchi  dai  travagli  che  costretti 
dalla  forza  degli  avvenimenti,  preferi- 
rono di  disonorarsi ,  e  di  sacrificare 
spontanei  la  loro  libertà  per  avere  la 
pace.  Si  dedicarono  all'arcivescovo  di 
Milano  che  governava  quello  Stato , 
tanto  per  il  temporale  che  per  lo  spi- 
rituale. Questo  principe  accolse  favo- 
revolmente gli  ambasciatori  Genovesi, 
e  promise  la  sua  protezione. 

Chi  avrebbe  mai  potuto  immaginare 
risoluzione  sì  straordinaria  in  un  po- 
polo, ch'era  divenuto  in  Italia  pos- 
sente a  segno  da  misurarsi  con  i  Ve- 
neziani; eh'  erasi  fatto   ammirare  per 


il  valore  e  la  gloria  acquistata  sul 
mare;  die  avca  fatto  ila  allora  nobi- 
llssiiai  stoi'zi  per  sosteacne  la  sua  iu- 
c! (pendenza,  e  lo  spieiulor  del  suo  no- 
me :  Eppure  a  tanto  il  condusse  l'avere 
perduta  ogni  idea  di  dignità  repubbli- 
cana, e  il  non  ascoltar  più  che  le  pro- 
prie passioni,  fra  le  quali  V  odio,  eh'  è 
quella  che  più  d' ogni  altra  precipita 
r  uomo  in  un  abisso  di  mali  e  cagiona 
la  rovina  delle  nazioni.  Fatti  forti  i 
Genovesi  del  nuovo  appoggio,  riacce- 
sero la  guerra  contro  i  Veneziaui;  ma 
la  morte  deirArcivescovo  accelerò  una 
pace,  a  dir  vero ,  desiderata  da  ambe 
le  parti.  Venne  sottoscritta  il  primo 
giugno  i355.  Essa  fu  utile  paiticolar- 
mente  ai  Genovesi,  i  quali  non  più 
bisognosi  di  esterni  appoggi ,  appro- 
fittarono delle  dissensioni  fra  i  tre 
fratelli  Visconti  per  iscuotere  il  loro 
giogo.  Discacciarono  il  governator  Mi- 
lanese, rielessero  uv.  Doge,  e  ripresero 
r  antico  Governo.  Lungi  però  dall'oc- 
cuparsi  a  regolare  i  loro  costumi ,  a 
l'ormare  savie  lea^i  ,  a   consolidare    la 
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felicità  nazionale,  a  godere  dei  beni 
della  pace,  non  pensarono  che  a  porsi 
in  istato  di  rinnovar  la  guerra  ai  Ve- 
neziani. Essa  infatti  scoppiò  nel  1377. 
e  questa  fu  la  più  grave  e  la  più  ter- 
ribile di  quante  sin  allora  la  nostra 
Repubblica  avesse  sostenuto,  e  quella 
che  più  meritò  di  venire  descritta  da- 
gli Storici  nazionali  ,  e  daUe  penne 
anco  forestiere.  Penso  tuttavia,  che  ai 
miei  Lettori  non  ispiacerà  trovarne  qui 
ripetuto  il  racconto,  risalendo  alle  ca- 
gioni che  r  hanno  promossa. 

L' impero  d'  Oriente  era  stato  prin- 
cipalmente il  teatro  delle  rivalità  fra 
Veneti  e  Genovesi.  E  gli  uni  e  gli 
altri  aspiravano  egualmente  al  com- 
mercio eiiclusivo  de'  mari  del  Levante. 
Quando  Paleologo  .  soprannominato 
Calogiani  a  cagione  della  sua  bellezza, 
regnava  in  Costantinopoli,  i  Veneziani 
traevano  grandissimi  vantaggi  dalla 
preferenza  ch'egli  a  loro  accordava. 
Sventuratamente  questo  imperatore , 
quantunque  amato  dal  popolo  per  il 
suo  governo  dolce  ed  limano^  non  potè 
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però  difendersi  dalle  ii^sidie  di  Andro- 
nico suo  snaturato  figlio,  il  quale  con- 
giurò per  privarlo  del  trono  e  della 
vita.  L'  orrida  trama  fu  a  tempo  sco- 
perta, e  Galogiani  ordinò,  che  Andro- 
nico fosse  immediatamente  chioso  in 
una  stretta  prigione  a  Pera,  ed  acce- 
cato. 

I  Genovesi  tosto  presero  il  partito 
di  Andronico ,  sicuri  di  avere  in  tal 
modo  un  imperatore ,  che  per  ricono- 
scenza e  per  interesse  gli  favorirebbe 
in  icoufronto  ai  rivali.  Coli'  aj  uto  di 
molti  fra  gli  abitanti  di  Pera,  valsero 
a  corrompere  le  guardie  delle  prigioni 
ed  a  'sottrarre  Andronico,  che  mercè 
alcuni  pronti  soccorsi  ricuperò  quasi 
interamente  la  vista,  e  che  fu  fatto  ac- 
clamar imperatore.  Nel  tempo  stesso 
andarono  ad  attaccare  il  palazzo  di 
Galogiani,  si  assicurarono  della  sua 
persona,  lo  incatenarono  e  lo  chiusero 
nel  castello  di  Arsema  sul  mare.  Con 
questo  destro  maneggio,  e  con  questo 
esito  felice,  i  Genovesi  divennero  non 
bolo  potentis^simi  in  Costantinopoli,  ma 
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ricevettero  pur  anche  da  Andronico 
r  isola  di  Tenedo,  che  da  lungo  tem- 
po già  vagheggiavano.  I  Veneziani  , 
.spettatori  di  questi  avvenimenti,  ne  fu- 
rono afflitti  tanto  più  che  non  pote- 
vano sul  momento  opporre  nessuna 
resistenza. 

Tra  quelli  che  si  trovavano  allora 
in  Costantinopoli  eravi  Carlo  Zeno,  i 
cui  fasti  militari  lo  resero  poi  celebra- 
tissimo  nella  Storia.  Calogiani,  che  lo 
conosceva  per  un  giovane  vivace  e 
intraprendente  .  risolse  di  rivolger- 
si a  lui  per  implorarne  soccorso  j  e 
gli  scrisse  una  lettera  valendosi  del 
mezzo  della  moglie  del  governato- 
re del  castello,  sensibile  al  destino 
di  quest'  illustre  prigioniere.  Per  un 
anima  elevata  i  maggiori  pericoli  sono 
jjtimoli  i  più  potenti  per  determinarsi 
alle  nobili  azioni.  Il  Zeno  tosto  rumina 
nella  sua  mente  un  disegno,  con  cui 
liberar  Calogiani  e  riporlo  sul  trono. 
Conosce  V  instabilità  de'  Greci ,  vede 
che  non  v'  ha  che  un  colpo  di  mano 
per  trar  Cologiani    dalla    prigione,    e 
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presentandolo  al  popolo,  farlo  ricono- 
scere per  il  solo  imperatore.  A  questo 
fine  assicurasi  egli  in  prima  con  giu- 
ramento e  con  larghe  promesse  della 
fedeltà  e  della  forza  di  ottocento  uo- 
mini che  colloca  in  varie  imboscate  ; 
e  sapendovi  essere  nella  rocca  una  fi- 
nestra che  mette  sul  mare,  non  dubita 
più  della  buona  riuscita.  Heso  con  let- 
tera avvertito  il  principe  di  quanto  far 
dovea,  Carlo  nella  più  fitta  oscurità 
della  notte  monta  nel  suo  schifo ,  si 
avvicina  al  castello,  dà  il  segnale  con- 
venuto ,  gli  è  gittata  da  una  finestra 
una  corda  ^  che  tosto  egli  afferra  ;  vi 
si  arrampica,  ed  entra  nella  stanza  di 
Calogiani.  Principe  ,  scendete  meco  ,• 
ogni  dilazione  accresce  il  pericolo  ; 
non  ^'  è  momento  da  perdere.  Calo- 
giani  ,  abituato  alla  mollezza ,  non  si 
sente  capace  di  un'arditajmpresa;  co- 
mincia a  tremare,  a  piangere,  e  non 
osa  di  abbandonarsi  alla  sorte.  Inutil- 
mente il  Zen  cerca  d'  infondergli  la 
sua  energia,,  e  di  far  che  si  determini 
Fol  IV,  Il 
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a  seguirlo.  Strana  situazione  di  questi 
due  uomini  !  L' uno  ha  un  trono  e 
forse  la  vita  in  premio  del  suo  corag- 
gio, e  queste  due  cose,  le  più  preziose 
agli  occhi  di  quasi  tutti,  non  bastano 
a  farlo  risolvere  ;  1'  altro  non  ha  che 
il  piacer  di  Leneficare ,  e  si  precipita 
ad  occhi  chiusi  nel  più  grande  dei  pe- 
ricoli. Pensava  forse  l' Imperatore,  che 
bastasse  ad  un  sovrano  il  far  voti ,  e 
che  occorrendo  esporsi  ai  pericoli,  toc- 
casse ai  sudditi  r  alhoularli,  e  spesso 
rimanerne  le  vittime?  Non  osava  però 
Calogiani  manifestare  apertamente  la 
sua  codardia ,  e  scusavasi  con  dire , 
che  non  gli  reggea  1'  animo  di  partire, 
poiché  lasciando  i  suoi  figli  fra  ceppi 
in  potere  di  Andronico ,  (juesto  si  sa- 
rebbe vendicato  della  fuga  immolan- 
doli entrambi.  Se  potessimo  veramente 
assicurarci,  che  questi  timori  fosseio 
derivati  dalle  angoscie  di  un  amore 
paterno,  chi  mai  v'  ha  che  condannar 
li  potesse?  Non  sarebbe  forse  il  trionfo 
il  più  compiuto  ed  il  più  sublime  della 
natura,  che  detta  il  più.  gran  sacrilicio 
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ed  il  più  generoso  abbandono?  Ma 
se,  al  contrario,  questi  timori  non  fu- 
rono prodotti  che  dalla  pusillanimità 
e  da  una  vile  debolezza  ^  che  fa  tre- 
mare del  pericolo  personale,  non  è  pos- 
sibile di  non  disprezzare  un  tal  uomo. 
Il  Zen  fece  tuttavia  ogni  sforzo  per 
vincere  tutte  le  opposizioni  di  Calo- 
^iani  5  ma  questi  non  seppe  con  altro 
rispondere ,  che  colle  lagrime  e  coi 
singhiozzi.  Infine  il  tempo  stringeva  ; 
conveniva  separarsi.  Il  Zeno  con  vero 
strazio  di  cuore  si  allontana  dal  mi- 
sero principe  ,  discende  nello  schifo  , 
congeda  i  soldati,  e  rientra  m  casa  af- 
flittissimo. 

Qualche  tempo  dopo,  Calogiaiii  non 
potendo  piiì  tollerare  la  sua  penosis- 
sima situazione ,  fece  di  nuovo  giun- 
gere ,  col  mezzo  della  tenera  messag- 
giera ,  un'  altra  lettera  al  Zen  ,  nella 
quale  egli  protesta,  che  ad  ogni  costo 
vorrebbe  essere  liberato  dalla  sua  dura 
schiavitù.  Per  meglio  determinarlo  al 
nuovo  ajnto,  gli  spedì  un  atto  sotto- 
sctitlo  di  sua    mano    della    donazione 
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dell'  isola  di  Tencdo  alla  RcpubLIica. 
Il  Zen ,  che  nulla  piìi  desiderava  ,  ri- 
sponde immediatamente  al  principe,  e 
lo  informa  de'  solletici  mezzi  immagi- 
nati per  salvarlo.  Per  una  di  quelle 
fatalità  singolari,  che  sembrano  dispo- 
ste propriamente  dal  destino,  la  mes- 
saggiera  rientrando  nel  castello  smar- 
risce la  lettera,  che  viene  prontamente 
raccolta  da  una  delle  guardie,  e  eh'  è 
subito  recata  ad  Andronico.  Tosto  su- 
scitasi un  gran  rumore  nel  palazzo,-  si 
arresta  la  donna ,  e  si  pone  alla  tor- 
tura ;  essa  svela  tutto  il  secreto.  An- 
dronico furibondo  vuol  avere  in  sua 
balia  Carlo  Zen,  per  fargli  subire  i 
più  orrendi  supplizj  ;  ordina  ai  suoi 
soldati  di  cercarlo  da  per  tutto;  mi- 
naccia il  Console  Veneto^  e  la  Repub- 
blica stessa ,  s' egli  non  viene  tosto 
consegnato.  Carlo ,  a  tempo  avvertito 
di  quel  fulmine,  si  salva  presso  ad  un 
soldato  della  cui  fede  non  potea  du- 
bitare, riserbandosi  ad  altro  momento 
per  queir  impresa  eh'  egli  poi  ebbe  la 
gloria  di  condurre   ad  effetto,    quella 
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cioè  di  liberare  lo   sventurato  monar- 
ca, e  di  riporlo  sul  trono. 

Mentre  tutto  ciò  accadeva  in  Co- 
stantinopoli, ecco  giungere  la  flotta 
Veneta  comandata  da  Marco  Giusti- 
niani, che  scortava  i  vascelli  mercan- 
tili di  ritorno  dal  Tanaì.  Come  il  Zeno 
ne  udì  lo  nuova,  si  sentì  tutto  ravvi- 
vare, e  tosto  deliberò,  coli'  ajuto  del 
suo  fedel  soldato ,  di  trasferiisi  notte 
tempo  su  quella  flotta.  11  Giustiniani 
lo  ricevette  a  braccia  aperte,  e  fu  ben 
contento  quando  vide  P  atto  di  dona- 
zione fatto  da  Calogiani  doli'  isola  di 
Tenedo ,  che  assicurava  alla  Repub- 
blica libero  il  commercio  di  Costanti- 
nopoli mercè  il  passaggio  esclusivo 
dall'  Arcipelago  negli  altri  mari.  Sen- 
z'  altre  considerazioni ,  il  Giustiniani 
scortò  prima  di  tutto  la  flotta  mer- 
cantile sino  oltre  F  Arcipelago,  e  vi- 
stala in  salvo_,  volse  la  prua  verso  Te- 
nedo. 11  Governatore  dell'isola  era  un 
Greco  dedito  al  Calogiani.  Quando  ri- 
conobbe r  atto  di  donazione  segnato 
dalla    mano  del  principe ,    egli  rimise 
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senza  dilazione  ai  Veneziani  la  città 
ed  il  castello.  Il  Giustiniani,  dopo 
avervi  posta  una  guarnigione,  e  dati 
gli  ordini  necessarj,  ritornò  a  Venezia. 
I  Genovesi  in  Costantinopoli,  infor- 
mati di  questo  avvenimento,  tutti  fu- 
renti si  recarono  ad  Andronico.  Gli 
rappresentarono  che  V  attentato  de' 
Veneziani  era  oltraggiantc  la  sua  au- 
torità, e  gli  fecero  conoscere  com'egli 
stesso  sarebbe  assai  presto  privato  del- 
l' impero  e  della  vita,  se  non  prendes- 
se la  pronta  e  vigorosa  risoluzione  di 
vcndicaisi  di  una  nazione;  che  non  ri- 
spettava ne  diritti ,  ne  projirietà ,  ne 
trattati,  purché  potesse  soddisfare  la 
sua  insaziabile  cupidigia.  Non  era  An- 
dronico uomo  da  tollerar  le  ollese,  e 
meno  ancora  quelle  che  annunziavano 
malvaggi  disegni.  Volle  subito  inspi- 
rare il  timore,  ed  a  quest'  elìetto  fece 
immediatamente  cercare  il  bailo  Pie- 
tro Griani ,  e  tutti  i  mercanti  Vene- 
ziani 5  ed  ordinò  la  confisca  de'  loro 
beni.  Poscia  raccolse  tutte  le  sue  trup- 
pe miste  ai  soldati    Genovesi,  le  fece 
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montato  egli  stesso  un  grosso  vascello 
fece  vela  ver  Tenedo.  I  Veneziani, 
prevedendo  l'attacco,  aveano  spedito 
un  qualche  rinforzo,  ed  eletto  per  co- 
mandante e  governatore  della  fortezza 
il  soprannominato  Carlo  Zen.  Questi 
si  trincerò  nei  borghi  con  trecento 
uomini,  ed  alcune  compagnie  di  ar- 
cieri. Antonio  Venier  difendeva  con 
un  corpo  di  guardia  la  piazza,  ch'era- 
gli  affidata.  Quantunrpie  nel  mese  dì 
novembre,  fu  la  stagione  favorevolis- 
sima alla  navigazione  di  Andronico , 
che  prese  da  ciò  augurio  per  la  sua 
impresa.  Giunse  a  Tenedo;  fece  la  sua 
discesa  senza  trovar  opposizione;  di- 
spose le  sue  truppe  in  ordine  di  bat- 
taglia ,  e  si  avanzò  per  attaccare  il 
borgo;  ma  colà  dovette  fermarsi  tutto 
in  un  punto,  trovandovi  qualche  inat- 
tesa difficoltà.  Il  giorno  era  nel  suo 
declinare.  Andronico  risolse  di  rim- 
barcarsi co*'  suoi  soldati  i^T  non  es- 
sere esposto  nello  notte  ai  dardi  del 
nemico.  Frattanto  il  Zen  colloca  nella 
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case  del  borgo  la  maggior  parte  della 
sua  truppa,  con  ordine  di  non  uscire 
se  non  ad  un  segnale  convenuto.  Il 
giorno  dopo  Andronico  disconde  di 
nuovo  a  terra ,  sforzasi  di  vincere  le 
trincee  del  borgo  ,  e  vi  riesce.  Zen 
neir  avanzarsi  delle  guardie ,  si  ritira 
precipitosamente  nel]'  interno  del  bor- 
go. Allora  e  Greci  e  Genovesi,  ingan- 
nati da  questa  finta  timidezza  del  Zen 
lo  insieguono  senza  nulla  sospettare , 
guadagnano  sempre  più  terreno  sin  a 
tanto  che,  dato  finalmente  il  segnale, 
tutti  i  soldati  Veneti  si  slanciano  fuori 
delle  case,  si  jDrecipitano  sul  nemico, 
eh'  è  da  ogni  parte  preso,  e  di  cui  viene 
fatta  un'  orrida  carnificina.  Quelli  che 
poterono  salvarsi  andarono  a  raggiun- 
gere i  loro  compagni  d'armi,  eh'  erano 
tuttavia  nelle  galere,  ed  il  giorno  ap- 
presso tutti  insieme  vennero  ad  attac- 
care i  Veneziani,  la  cui  forza  non  era 
neppur  la  metà  di  quella  della  parte 
avversaria.  Carlo ,  tuttoché  ferito  in 
una  coscia,  giunge  al  camjio,  anima  i 
soldati^  dà  gli  ordini  con  una  presen- 
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za  eli  spinto  mirabile,  e  combatte  egli 
stesso  colla  mai^gior  fermezza.  Nell'ar- 
dore della  mischia  riceve  due  ferite, 
una  nella  mano,  1' altra  nel  ginocchio  5 
ma  non  per  questo  abbandona  il  suo 
posto,  ne  cessa  d'invocare  i  suoi  sino 
a  che  lo  spargimento  del  sangue  il  fa 
cader  a  terra  svenuto.  I  soldati,  furi- 
bondi al  vederlo  in  tale  stato,  si  get- 
tano come  leoni  su  i  battaglioni  ne- 
mici, tagliano  a  pezzi  gli  uni,  inseguo- 
no gli  altri,  e  gli  sforzano  d'imbar- 
carsi in  gran  disordine.  Andronico  con- 
fuso ,  umiliato ,  non  ha  altro  rifugio , 
che  di  riporsi  alla  vela,  e  di  restituirsi 
a  Costantinopoli  colle  sue  galere. 

Un  simile  evento  può  bensì  abbas- 
sare r  orgoglio,  ma  non  già  amman- 
sare l'odio  e  r  invidia,  anzi  dee  ren- 
derli più  gagliardi  e  veementi.  Sicco- 
me però  in  quest'  affare  i  Genovesi 
^  avevano  agito  sotto  mano,  ed  era  An- 
ronico  in  apparenza,  che  sosteneva  la 
guerra,  così  non  potevano  credersi  ab- 
bastanza giustificati  di  dichiarar  la 
guerra  ai  Ycneziani  per  vendicarsi  dei 
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nere da  per  se  soli.  Mentre  stavano 
perplessi,  un  altro  accidente  procacciò 
i'  occasione  di  manifestare  il  loro  mal 
animo.  Pietro  di  Lusignano,  re  di  Ci- 
pro era  morto,  e  suo  figlio  Pietro  era- 
gli succeduto.  Questi,  secondo  l'uso, 
s' era  fatto  coronare  a  Zsicosia  come  re 
di  Cipro;  gli  mancava  ancora  di  es- 
sere coronato  a  Famagosta  come  re  di 
Gerusalemme.  Vi  si  recò  agli  a  quc- 
st'  oggetto ,  e  per  rendere  la  solennità 
più  imponente,  tutti  i  ministri  e  con- 
soli forestieri  furono  invitati  ,  come 
pure  i  principali  signori  della  città  ed 
i  forestieri  di  maggior  rango.  Allor- 
ché le  cerimonie  della  Cattedrale  fu- 
rono terminate,  il  re  accompagnato  dal 
numeroso  corteggio  si  restituì  al  suo 
palazzo,  dove  stava  imbandito  un  ma- 
gnifico banchetto.  Cammin  facendo,  il 
console  di  Genova  pretese  andar  in- 
nanzi al  console  Veueto;  questi  noi 
permise;  la  disputa  si  accende,  il  ru- 
more cresce,  ma  tutta  la  coite  prende 
il  partito  del  Veneziano,  e  accheta  sul 
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sa disputa  si  rinnova  a  mezzo  il  ban- 
chetto; si  alza  la  voce;  dalle  parole  si 
viene  ai  fatti;  gli  uni  si  gettano  sugli 
altri,  combattono,  s' inseguono,  si  leri- 
scono,  ed  a  stento  il  resto  de'  convi- 
tati separa  i  due  partiti,  I  Veneti  ot- 
tennero il  favor  generale  ^  e  quindi  i 
Genovesi  vennero  cacciati  fuori  della 
regia;  afironto  che  li  punse  sul  vivo, 
e  per  cui  abbandonarono  l'isola,  tra- 
sportando seco  tutti  i  loro  averi. 

Giunte  a  Genova  le  relazioni  del 
nuovo  fatto,  tutti  i  cittadini  di  comu- 
ne consenso  giurarono  piena  vendetta. 
Cominciarono  dal  voler  punire  la  par- 
zialità del  re  di  Cipro  verso  i  Vene- 
ziani. Armarono  immediatamente  una 
flotta,  le  quale,  sia  per  tradimento,  sia 
per  sorpresa  ,  conquistò  Famagosta  ^ 
ove  fu  posto  a  ruba  quanto  apparte- 
neva ai  Veneziani.  Nello  stesso  tempo 
riuscì  loro  di  formare  una  lega.  I  Si- 
gnori di  Padova  odiavano  i  Venezianj 
per  più  ragioni,  e  particolarmente  per 
essere  stati  ultimamente  costretti  a  se- 
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gnare  una  pace  umiliante.  Nemmeno 
il  re  di  Ungheria  gli  amava  gran  fatto 
})er  timore  eh'  essendo  padroni  del 
Golfo,  non  si  rendessero  di  nuovo  pa- 
droni della  Dalmazia ,  donde  gli  era 
riuscito  di  scacciarli.  Il  Patriarca  di 
Aquile] a,  signore  def  Friuli,  li  vedeva 
con  gelosia  fatti  padroni  della  Marca 
Trevigiana ,  che  formava  frontiera  ai 
suoi  Stati.  Gerardo  di  Camino,  conte 
di  Ceneda,  li  soffriva  anch' egli  a  ma- 
lincuore vicini;  e  così  altri  signori  di 
rango  inferiore.  Tutti  costoro  adunque 
non  furono  lenti  a  stringere  alleanza 
co'  Genovesi,  trattivi  dal  più  vivo  de- 
siderio di  abbattere  la  potenza  Vene- 
ziana. 

La  Repubblica  ben  vide  il  fulmine, 
che  le  sovrastava ,  e  tosto  cercò  essa 
pure  degli  alleati  5  ma  non  ne  trovò 
che  due;  il  re  di  Cipro  e  Barnabò 
Visconti,  signor  di  Milano ,  di  cui  fu 
assai  debole  il  soccorso;  laonde  rima- 
se ad  essa  sola  tutto  il  peso  di  que- 
sta formidabile  guerra. 

La  prima  flotta,  che  pose   in   mare 
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in  questa  occasione  ,  venne  affidata  a 
Vittore  Pisani;  che  già  godea  alla  ri- 
putazione e  r  amore  del  popolo.  Co- 
minciò egli  dal  percorrere  la  riviera 
di  Genova,  dal  prendere  tutti  i  vascelli 
elle  ne  uscivano  ,  disordinare  la  flotta 
nemica  versò  Anzo ,  e  dopo  un  vivo 
combattimento  ,  dall'  impadronirsi  del 
comandante  della  flotta  Lodovico  Fie- 
sco ,  di  molti  nobili ,  di  gran  nu- 
mero di  altri  prigionieri,  e  di  dieci  ga- 
lere. Indi  volta  la  prua  verso  la  Dal- 
mazia prese  Cattaro,  e  poco  dopo  an- 
che Sebenico,  malgrado  la  opposizione 
degli  Ungheri  che  allora  tencvanle. 
Tentò  poscia  di  dar  l'assalto  a  Trau, 
dove  fece  prodigi  di  valore.  Provocò 
in  tutti  i  modi  il  nemico  a  battaglia; 
ma  questo  mai  non  si  mosse,  e  riputò 
sua  somma  salvezza  lo  starsi  chiuso 
là  dentro.  Il  che  veggendo  il  Pisani 
disperò  di  poter  condurre  a  bene  F  im- 
presa, tanto  più  che  la  sua  armata  era 
in  gran  penuria  di  vettovaglie;  ne  per 
li  venti  contrarii  e  la  stagion  burra- 
scosa,  poteva    sperare    soccorsi.   Levò 
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quindi  l'assedio  di  Tiaù.  e  si  rivolse 
contro  Zara,  sperando  poterla  prende- 
re d'assalto;  ma  non  gli  riuscì  di  ac- 
quistare che  r  isola  di  Arbe,  la  qua- 
le si  arrese  alla  prima  intimazione. 

Il  Governo  di  Venezia,  che  stava 
in  gran  timore,  che  Luciano  Doria 
partendo  da  Traù  penetrasse  più  avanti 
neir  Adriatico ,  e  ponesse  in  pericolo 
la  capitale  stessa,  ordinò  risolutamente 
al  Pisani  di  ritornarvi  tosto,  acciocché 
o  per  assedio  o  per  assalto,  o  coU'ar- 
mi,  o  colla  lame,  prendesse  la  piaz- 
za ,  e  così  restasse  disfatto  il  Doria. 
A  tal  elfetto  gli  vennero  spedile  quat- 
tro grosse  galee,  che,  tollerate  molte 
Lurrasche,  recarono  il  sospirato  sovve- 
nimento,  11  Pisani  ubbidì,  e  tosto  ri- 
comparve sotto  Traù,  che  trovò  più 
difeso  e  fortificato  di  prima.  Senza 
punto  scemar  di  coraggio,  circonda  il 
porto  tutto  all'  intorno,  rinnova  a  più 
riprese  l'assalto,  bombarda  incessante- 
mente Ungheri  e  Genovesi ,  e  cerca 
colla  sua  insistenza  di  vincer  1'  altrui 
ostinazione.  Ma  tutto  fu    indarno;    ed 
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egli  intanto  vi  aveva  perduta  molla 
gente,  consumati  presso  che  tutti  i  vi- 
veri j  r  inverno  era  già  inoltrato .  i 
ghiacci  fatti  altissimi,  ed  i  venti  gros- 
sissimi  producevano  una  continua  tem- 
pesta di  mare.  Nelle  milizie  e  nelle 
ciurme  si  erano  introdotte  malattie  pe- 
ricolose, mortalità  frequenti,  e  molti 
vi  ci  aveano  perduto  e  mani  e  piedi 
per  r  estremo  rigore  del  freddo.  Chi 
poteva  fuggile  lo  faceva;  gli  altri  de- 
stavano tumulti  ;  e  tutti  illanguiditi 
scongiuravano  di  esser  riserbati  a  qual- 
che più  ragionevole  impresa.  Cosic- 
ché per  eccitamento  degli  stessi  prov- 
veditori e  sopiacomiti  che  avevano  la 
maggior  parte  delle  loro  galee  scon- 
quassate e  rotte,  venne  risolto  di  le- 
var le  ancore,  e  di  recarsi  nel  porto 
di  Pola.  Fu  certo  gran  ventura  che  i 
Genovesi  non  uscissero  ad  insegu.'ic 
questa  squadra  ridotta  a  tale ,  che  a 
grande  stento  potè  guadagnare  quel 
porto. 

Vittore  5  che  anche    in    questa  fata- 
lissima  circostanza  avea  fatto  conoscere 
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trovavasi  abbattuto  nella  salute,  ed  at- 
flitissimo  neir  animo  per  lo  stato  in- 
felice a  cui  vedeva  ridotta  la  squadra. 
Spedì  a  Venezia  tutti  i  corpi  delle  ga- 
lee ,  che  non  erano  più  di  nessun  uso, 
tutti  gli  ammalati  ch'erano  in  gran- 
dissimo numero  ;  e  accompagnò  con 
lettera  questo  lagrimevole  spettacolo  , 
aggiungendo,  che  non  men  compassio- 
nevole era  la  situazione  di  quei  che 
rimanevano  ;  ed  insieme  chiese  licenza 
di  ripatriare  ^  poich'  era  prossimo  il 
termine  della  sua  carriera  militare. 

Lungi  dall'  ottener  egli  la  grazia  ri- 
chiesta, ebbe  l'espresso  comando  di 
doversi  trattenere  a  Pola  tutto  l' in- 
verno j  affinchè  i  Genovesi  non  tentas- 
sero qualche  impresa  nella  provincia 
dell'  Istria ,  qualora  fosse  lasciata  senza 
forza.  Anche  questa  volta  un  tanto  og- 
getto vinse  ogni  altro  riguardo  5  ma 
intanto  1"  armata  gli  si  andò  scemando 
almeno  di  un  quinto. 

Correva  il  febbrajo,  quando  ricevè 
un  rinforzo  di  undici  galee,  colle  quali 
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scortare  il  Giustiniani  che  andava  in 
Puglia  a  provvedere  di  grani.  Appena 
cominciato  il  viaggio  ,  una  burrasca 
fece  grande  strazio  de'  vascelli^  e  due 
si  smarrirono.  Di  ritorno  dalla  Puglia, 
incontra  la  flotta  nemica ^  ed  ò  inevi- 
tabile r  attacco.  Al  primo  incontro  il 
Pisani  rimase  ferito  mentre  stava  alla 
scoperta  animando  i  suoi;  ma  senza 
punto  smarrirsi  proseguì  a  combattere. 
11  vice-capitano  nemico  restò  ucciso, 
e  la  flotta  tutta  cominciò  a  piegare. 
Luciano  Doria,  che  non  si  era  atteso 
tale  rovescio,  prevedendo  il  pericolo 
del  peggio  ,  pensò  a  ritirarsi  fino  nel 
porto  di  Zara.  Il  Pisani  lo  inseguì  al- 
quanto, e  poscia  entrò  nel  porto  di 
Pola ,  avendo  salvato  il  convoglio ,  e 
speditolo  a  Venezia  colla  relazione  del 
fatto. 

Ma  quale  fu  il  suo  dolore  quando, 
sbarcate  e  fatte  passare  a  rassegna  le 
truppe,  non  ne  trovò  appena  numero 
bastante  per  completar  sei  galee  ,  di 
trenta  che  ne  aveva  nel  mese  di  no- 
vembre, e  queste    inoltre    sdruscite  e 
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mal  atte  a  qualunque  servigio  !  Scelse 
però  fra  esse  la  migliore,  e  la  pose 
per  sentinella  al  porto.  Ma  Len  tosto 
e  dalla  guardia,  e  dagli  stessi  Polani 
venne  avvertito ,  che  il  nemico  avan- 
^avasi  da  quella  parte.  La  costernazio- 
ne fu  generale.  Tutto  era  ancora  scon- 
certo e  disordine ,  e  1'  armata  abbiso- 
gnava di  rifacimento  e  di  ristoro.  L'u- 
nico conforto  del  Pisani  si  fu  il  pen- 
sare, che  sin  a  tanto  ch'egli  se  ne  sta- 
va chiuso  là  dentro  non  v'era  nulla  a 
temere,  che  Tarmata  sarebbe  stata  sal- 
va. Tolto  cosi  ogni  turbamento  anche 
dall'  altrui  animo ,  si  accinge  a  solle- 
citare i  lavori  atti  a  dare  miglior  for- 
ma alla  squadra;  fa  eostruire  alcuni 
navigli  appositi  per  guardare  la  bocca 
del  porto  ,  e  pone  in  armi  anche  i 
terrazzani.  Frattanto  il  nemico  s'  acco- 
stava ond'  esplorare  ciò  che  facevano 
i  Veneziani  nel  porto  ,  e  li  provocava 
con  parole  di  scherno  a  battaglia  ; 
cosicché  quando  la  squadra  fu  bastan- 
temente in  pronto ,  e  soldati  e  mari- 
j  ai,  e  provvedi  lori  e  sopì  scemiti,  ma- 
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iiifesrsrono  il  ])m  ardente  desiderio  di 
attaccare  il  nemico  ,  e  cen  areno  di 
determinar  il  generale  a  secondare  i  loro 
voti.  Ma  non  ebbero  forza  ne  rimostran- 
ze ,  nò  preghiere  per  rimoverlo  dal  suo 
proponimento.  Incoraggiati  i  Genovesi 
da  questa  inazione,  si  presentarono  ar- 
ditamente con  quattordici  galee  innanzi 
al  porto  in  ordine  di  battaglia  ,  ognor 
più  agglomerando  i  vituperj  e  gl'in- 
sulti. Parevano  i  nostri  tanti  mastini 
in  catena  che  anelano  di  mordere  i 
passeggieri  ;  e  si  misero  tumultuaria- 
mente a  gridare  di  voler  essere  con- 
dotti all'  attacco.  Il  Pisani,  sempre  fer- 
mo nella  sua  risoluzione  ,  cercò  di  pla- 
carli ;  ma  poiché  vide  che  i  provvedi- 
tori e  i  sopracomiti  autorizzavano  i  voti 
ne' subalterni 5  raglino  consiglio  di  guer- 
ra. Udì  prima  le  opinioni  di  tutti;  indi 
rispose  ad  ognuno ,  ed  aggiunse  alfine 
la  sua  5  cominciando  dal  far  osservare 
la  diflbrenza  che  passava  dall'  una  al- 
l' altra  armala.  La  Veneta  conqiosta 
di  venticinque  galee  mezze  infrante  in 
più  assedj ,  in  più  battaglie ,  in  molte 


Lurassclie ,  racconcie  in  fretta  sia  nei 
cantieri  di  Venezia  ,  che  in  que'  di  Pola; 
le  otto  navi  ed  altri  legni,  non  ad  al- 
tro atti  che  alla  difesa  del  porto,  o  al  più 
a  guardar  da  lungi  la  coda  della  flotta;  ìe 
ciurme  ei  marinai  provetti  essere  pochis- 
simi ;  quelli  di  recente  spediti ,  trovarsi 
ancora  affatto  inesperti,  ed  i  Polani 
non  potersi  computare  di  sicura  fede. 
Al  contrario  le  galee  de'  nemici ,  ben- 
ché soltanto  dodici  di  numero  ,  essere 
però  tutte  ben  fornite  di  gente  fresca, 
e  di  soldati  veterani.  Chiamò  inoltre 
a  riflettere  -,  che  quel  Luciano  Boria  , 
che  tanto  allora  gli  stimolava  a  batta- 
glia, era  quel  desso^  che  con  armata 
parie  maggiore  della  \eneta,  aveva 
sfuggito  rincontro  a  Taranto  ,  a  Zara, 
a  Traù  ed  ultimamente  versola  Puglia j 
che  se  con  forze  apparentemente  infe- 
riori ordiva  allora  di  attaccargli  ,  era 
segno  di  averne  di  maggiori  poste  ia 
agguato  dietro  i  vicini  scogli ,  o  in  di- 
stanza tale  da  poter  presto  raggiunge- 
re le  altre.  Indi  concluse ,  che  i  saggi 
comandi  del  Senato  a  lui  diretti ,  erano 
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di  starsene  sulla  difesa  per  conservare 
alla  RepubLlica  1'  armata  e  gli  Siali , 
e  che  per  ciò  conveniva  non  uscire 
dal  porto,  lasciar  vanamente  gridale 
il  Doria ,  e  intanto  adempiere  ciascu- 
no dal  suo  canto  il  proprio  dovere , 
prestando  obbedienza  a  chi  sovrastava 
per  grado.  Punsero  al  sommo  queste 
ultime  parole  e  provveditori  e  sopra- 
comiti ,  i  quali  risposero  arditamente; 
accusarono  il  Pisani  di  abusare  della 
sua  autorità,  e  sostennero  ch'essendo 
egli  solo  di  parere  di  non  attaccare , 
dovea  cedere  alla  comun  brama  e  alla 
volontà  universale.  Non  pertanto  vistolo 
irremovibile,  si  diedero  ad  insultarlo 
e  a  rimproverargli ,  che  non  già  per 
o])bedienza  al  Senato ,  o  perchè  cre- 
desse vero  V  esposto ,  ma  per  viltà  e 
Gondardìa  volea  scansare  1'  attacco.  Lo 
sdegno  divampò  nel  Pisani  a  tale  scon- 
giuro; ne  potendo  soffrire  V  infame 
sospetto  contro  la  sua  virtìi  ,  e  consi- 
derando d' altronde  ,  che  per  legge 
egli  solo  non  poteva  resistere  all'altrui 
concorde   volere ,   s' alza   furiosamente 
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dal  seggio  ,  fa  dar  il  segnale  della 
Lallaglia,  comanda  che  ciascuno  il 
segua,  e  disposti  in  ordine  i  navigli, 
si  slancia  il  primo  contro  il  nemico. 
Mira  la  galera  del  comandante  Doria* 
r  investe  colla  massima  forza;  uccide 
il  generale  e  s' impadronisce  del  va- 
scello. Le  due  flotte  nemiche  si  bat- 
tono con  reciproco  valore  da  rendere 
la  vittoria  incerta,  benché  paja  un  po' 
preponderare  anche  questa  volta  in  fa- 
vore de'  Veneziani.  I  Genovesi  comin- 
ciano a  poco  a  poco  a  ritirarsi  in  qual- 
che disordine;  i  nostri  gì' inseguono 
con  queir  ardore,  che  la  vittoria  inspi- 
ra, quand'  ecco  improvvisamente  sbu- 
car dalla  baia  una  flotta  nascosta,  che 
gettasi  su  quella  del  Pisani,  la  rompe 
ne'  fianchi,  e  colla  sua  grande  supe- 
riorità rende  vani  tutti  gli  sforzi  del 
comandante.  I  Genovesi  vi  perdono  il 
loro  generale  e  gran  numero  de'  suoi; 
nondimeno  riportano  una  vittoria^  che 
li  rende  padroni  di  quindici  galee  con 
tutti  gli  equipaggi;  queste  vengono 
trasportate  a  Zara;  ventiquattro  nobili 
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patriz]  fatti  prigioniei-i  sono  spediti  a 
Genova;  le  ciurme  e  le  milizie  vene- 
ziane vengono  forzate  a  servire  sotto 
gli  ordini  de'  vincitori. 

Il  Pisani,  a  cui  nulla  piìi  rimaneva 
a  sperare ,  si  svincola  dal  nemico  _,  e 
colle  ultime  reliquie  si  sforza  di  rien- 
trare in  Parenzo.  Ma  qual  orrore  nel- 
lo scontrare^  via  facendo,  qua  frantumi 
di  galee,  là  cadaveri  natanti,  e  in  ve- 
dere per  vastissimo  spazio  le  acque 
tinte  del  sangue  de'  suoi  !  AQerrato  il 
porto,  gli  convenne  spedire  a  Venezia 
la  nuova  di  questa  fatalissima  disfatta. 

Non  è  da  dirsi  qual  fosse  la  deso- 
lazione e  il  lutto  della  città  per  tanto 
pubblico  e  privato  danno.  Non  solo 
invitavano  al  pianto  le  tante  navi ,  il 
tanto  oro,  le  tante  vettovaglie  perduto, 
le  facoltà  di  parecchie  famiglie  nobili 
e  popolari  consunte  ;  ma  ciò  eh'  era 
pegioj  la  mancanza  di  tanti  cittadini, 
che  lasciavano  le  loro  case  quale  or])a 
del  padre,  quale  del  figlio,  quale  del 
marito ,  del  fratello ,  o  di  uno  stretto 
congiunto.  A  tanto  dolore  univasi  pur 
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anche  la  consklerazione  del  pericolo 
tlella  città  stessa,  esposta  al  vittorioso 
ed  insolente  nemico,  senza  aver  pronta 
im'  armata,  od  un  alleato  che  ne  assu- 
messe la  difesa.  All'  afflizione  successe 
il  sospetto ,  che  tanta  sciagura  non 
fosse  avvenuta  senza  colpa  del  coman- 
dante} e  tale  sospetto  valse  a  suscitare 
tutte  le  antiche  animosità.  Nel  Doge, 
benché  parente,  si  rinnovarono  alla 
memoiia  i  modi  acerbi,  e  le  minaccia 
usate  per  indurlo  ad  accettare  il  prin- 
cipato, che  fermamente  ricusato  avea; 
in  Pietro  Cornaro  Procuratore  un  in- 
sulto dal  Pisani  ricevuto  in  pien  Se- 
nato ;  in  Taddeo  Giustiniani  di  lui 
emulo  r  essere  stato  sempre  posposto 
nelle  ambite  dignità  ;  in  quasi  tutti  i 
cittadini  si  destò  V  invidia  della  sua 
gloria.  Ad  alimentare  il  fuoco  si  ag- 
giunse, che  gli  Avvogadori  di  que'  dì, 
essendo  stretti  parenti  e  dei  provve- 
ditori e  de'  sopracomiti  più  ragguar- 
devoli o  morti,  0  fatti  prigionieri  nella 
ballaglia,  anelavano  di  far  vendetta 
sopra  di  lui;  talciic  quell'uomo,  che 
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testò  conskleravasi  il  principale  soste- 
gno della  patria ,  in  questo  momento 
ne  venne  riguardato  il  traditore.  Ed 
ecco  come  gli  umani  giudiz]  sì  riguar- 
do agli  avvenimenti,  che  alle  persone, 
dipendono  quasi  sempre  da  cose  estrin- 
seche al  merito,  e  come  la  gloria  o  il 
biasimo  sono  spesso  il  prezzo  della 
buona  o  cattiva  fortuna  !  Dal  che  ne 
deriva,  che  il  prirno  danno  che  accade 
ad  un  infelice  benché  innocente,  quello 
si  è  di  vedere  macchiato  ciò  che  avea 
di  più  caro,  1'  onore.  GÌ'  invidiosi,  e  i 
nemici  lo  colmano  di  calunnie  le  più 
orrende,  ìe  quali  vengono  generalmen- 
te ricevute  per  giuste,  giacche  le  per- 
sone disappassionate  ed  oneste  non 
osano  prendere  la  difesa  della  verità, 
certe  di  non  essere  a^oltate,  e  timo- 
rose di  venir  esse  pure  avvolte  nella 
di  lui  sciagura.  Nel  j)resente  caso  adun- 
que i  consiglieri ,  convocato  il  Gran 
Consiglio,  uniti  agli  avvogadori  comin- 
ciarono dair  incolparlo  d'  imjirudenza 
ncir  aver  inciampato  negli  agguati,  e 
di  pusillanimità  nel  non   aver  saputo 


star  forte  contro  il  nemico,  donde  nac- 
que il  disordine  e  lo  scomjiiglio  della 
flotta.  Dimostrarono  coi  più  vìvi  co- 
lori, come  per  cagione  di  lui  avea  per- 
duto la  RepuLLlica  il  nerbo  delle  sue 
forze,  r  uso  e  la  liberti  de*  mari,  la 
navigazione ,  il  commercio  e  la  fede 
de'  cittadini  e  de'  forestieri  j  per  lui 
essere  stata  offesa  la  dignità  del  prin- 
cipato e  messa  in  pericolo;  per  lui  ab- 
bandonate al  nemico  le  sostanze^  il  da- 
naro, i  viveri  e  peifluo  i  proprj  con- 
concittadini. E  tanto  dissero  ^^on^^ro  di 
lui  da  indurre  il  Gran  Consiglio  ad 
annullare  solennemente  l'atto  della  sua 
esaltazione  al  posto  generalixio ,  ed  a 
richiamarlo  con  pubblico  decreto  tra 
ceppi  alla  patria.  Vi  giunse  egli:  e 
smontato  dalla  capitana  alla  piazzetta 
di  san  Marco,  venne  accolto  da  una 
folla  di  popolo ,  che  stava  in  sul  tu- 
multuare, scorgendo  quelle  oltraggian- 
ti  catene,  onde  la  malevolenza  de'  gran- 
di gli  aveva  avvinti  i  piedi  e  le  mani. 
Ma  egli  con  volto  grave  e  tranquillo 
acchetò  il  popolo,  assicurandolo  di  non 
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temer  di  nulla,  ben  certo,  clic  narrato 
il  fatto  com'era  accaduto,  ogni  sospetto 
di  colpa  contro  di  lui  sareLbesi  dile- 
guato. Dopo  ciò  francamente  salì  le 
scale  del  palazzo,  »  ai  presentò  in  pub- 
blico ^Collegio.  Ivi  inspirato  da  una 
pura  coscienza,  comincia  la  tranquilla 
sua  narrazione,  senza  accusar  chi  si 
sia ,  ma  solo  esponendo  in  prima  il 
cattivo  stato  della  flotta,  indi  com'  era 
seguita  la  battaglia  5  quando  inaspetta- 
tamente il  Doge  s  alza  con  isdegno  e 
disprezzo,  gli  ordina  di  non  proseguir 
più  oltre,  di  togliersi  dalla  presenza 
del  principato,  e  di  passar  in  carcere 
per  subire  un  rigorosissimo  processo. 
Ad  un  procedere  così  iracondo  ed  in- 
giusto il  Pisani  a  grande  stento  potè 
contenere  il  fervido  suo  temperamento; 
pure  sforzossi  di  non  dar  segno  d'  odio 
o  di  livore  ;  e  quegli  che  sin  allora 
dimostrate  avea  le  virtù  di  un  Eroe , 
prese  ad  esercitar  quelle  di  una  vittima. 
Rassegnossi  alla  suprema  volontà  del 
Governo,  senza  più  aggiunger  parola. 
La  sua  stessa  invincibile  fermezza  do- 
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vea  anche  sola  comprovare  la  sua  in- 

colpabililà. 

Alborelle  fu  nota  la  sua  prigionia, 
la  niollitudine  accorse  nella  piazza  e 
nella  corte  di  palazzo  incredula  di  tanta 
ingiustizia.  Ognuno  intcrrogavasi  a  vi- 
cenda, fissavasi  lo  sguardo  lagrimante, 
stringevasi  dolentemente  la  mano,  e 
r  alilizione  universale  sembrava  quella 
di  una  famiglia  desolata,  che  perduto 
abbia  1'  oggetto  ed  il  sostegno  di  tutte 
le  sue  speranze.  Niente  per  altro  fu 
capace  d' intimorire  l' inflessibile  animo 
degli  Avvogadori,  i  quali,  malgrado  le 
comprovate  difese  del  Pisani,  le  testi- 
monianze degli  ufficiali,  delle  ciurme, 
e  fino  de' prigionieri  Genovesi,  lo  vol- 
lero reo ,  ed  ottennero  colle  loro  elo- 
quenti aringhe  dal  Senato  stesso  di 
procedere  criminalmente  contro  di  lui. 
Si  venne  per  ciò  a  fissare  la  qualità 
della  condanna.  Gli  Avvogadori ,  che 
per  diritto  craiio  i  primi  a  proporre, 
pronunziano  che  condotto  in  mezzo 
alle  colonne  di  san  Marco  debba  es- 
sere decapitato  alla  vista  di  tutti.    Ne 


fremette  V  intero  Senato,  e  tuttoché  a 
qiie'  tempi  gii  animi  fossero  propensi 
alla  fierezza,  e  frequenti  fossero  le  pvi- 
nizioni  ai  palrizj,  pure  non  v'  ebbe  chi 
acconsentisse  a  un  tale  eccesso.  Vole- 
vasi  bensì  correggere  chi  avea  esposto 
l'onore  della  Repubblica,  ma  non  pa- 
reva cosa  umana  ne  cittadinesca  l' im- 
molare ad  un  infame  patibolo  chi  avea 
riportate  tante  vittorie,  sottomesse  più 
città  e  sostenute  sin  allora  sì  gloriosa- 
mente le  armi  della  Repubblica.  Dopo 
molto  disputarsi,  tramutossi  dunque 
la  sentenza  in  un  anno  di  prigionia , 
in  cinque  di  esclusione  dai  pubblici 
impieghi,  e  nel  pagamento  di  una  gros- 
sa ammenda. 

Allorché  il  popolo  intese  la  con- 
danna del  Pisani,  non  potè  più  con- 
tenersi ;  cominciò  ad  alzar  la  voce ,  e 
a  disapprovare  francamente  un  giudi- 
zio che  copriva  di  vergogna  la  nazione. 
Dicevasi,  che  chi  era  nato  libero  come 
il  popolo  Veneto,  detestar  dovea  non 
meno  il  despotismo ,  che  l' invidiosa 
ingiustizia,  e  per  sino  minacciavasi  di 


non  voler  più  servire  sotto  altri  co- 
mandanti. Il  Governo  mostrossi  supe- 
riore a  queste  grida  impotenti ,  e  si 
occupò  soltanto  in  por  riparo  al  peri- 
colo che  sovrastava;  quand'ecco  scor- 
gersi dal  campanile  di  san  Marco  un 
ammasso  di  vele  ,  clie  s' avvicina.  I 
Genovesi,  riparata  la  loro  llotta,  ed 
aumen'ata  anche  colle  nostre  prede, 
dopo  essersi  impadroniti  di  quasi  tutte 
le  nostre  isole  dell'  Istria,  inseguirono 
un  vascello  Veneto  carico  di  ricche 
merci,  giunsero  sino  alle  lagune,  e 
quivi  j  dopo  averlo  preso ,  il  posero  a 
ruba  ed  abbruciarono  sotto  gii  occhi 
stessi  del  popolo  accorso  sulla  spiag- 
gia senza  osar  nulla  opporre.  Tale  è 
r  effetto  della  sorpresa;  essa  paralizza 
lo  spirito  ed  il  coraggio.  I  Genovesi , 
fatti  arditi  dalla  buoua  riuscita  e  dal- 
l'inazione  de' Veneziani,  spingono  in- 
nanzi la  flotta ,  attaccano  V  isola  di 
Pelestrina  rimasta  deserta  per  la  fuga 
degli  abitanti,  se  ne  impadroniscono, 
e  fanno  un  incendio  generale  di  tutte 
ìe  case.  Indi  si  dirigono  verso  Ghiog- 
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già,  discendono  sul  lido,  mettono  il 
fuoco  in  varie  parti  de'  Lorghi,  e  spie- 
gano sull'acque,  con  un  fasto  insul- 
tante, le  bandiere  Venete  tolte  ultima- 
mente a  Vittore  Pisani. 

Venezia  tutta  ti'ovossi  in  grande  co- 
sternazione. Altro  ripiego  non  potea 
prendere  il  Governo  che  quello  di  con- 
centrare tutte  le  proprie  forze  in  difesa 
della  città,  fortificando  i  porti  e  chiù*- 
dendone  gì'  ingressi ,  Ma  mentre  da- 
vansi  questi  ordini,  il  nemico  che  scon- 
sideralamcnte  crasi  ritirato  ,  ritoriìò 
sotto  Chioggia,  r  attaccò  a  più  riprese 
e  per  terra  e  per  mare,  e  comechè  re- 
spinto con  perdita  considerabile,  pur 
la  Repubblica  dovette  perdere  alla  fine 
la  più  importante  piazza  che  posse- 
desse nelle  lagune.  11  nemico  entrò  in 
Chioggia. 

Giunta  r  infausta  nuova  a  Venezia, 
sonossi  campana  a  martello ,  gridossi 
air  armi.  11  popolo  accorse  alla  gran 
piazza,  ed  ognuno  in  udire  questa  l'a- 
talissima  disgrazia  fu  colpito  da  tale 
disperazione  che  maggiore  non  Tavrcb- 


Lo  provata,  so  Venezia  sLcssa  fosse  stata 
ili  procinto  eli  venir  presa  ci'  assalto. 
11  popolo  mormorava  de'  patrizj  come 
lo  avessero  abbandonato  ,  ed  i  patrizj 
se  ne  stavano  confusi  veggendosi  sprov- 
visti del  necessario;  le  donne  piange- 
vano amaramente:  i  fanciulli  gridavano 
per  tal  confusione  ;  alcuni,  carichi  dei 
lor  tesori,  andavano  qua  e  là  cercando 
i  luoghi  meno  esposti  onde  depositar- 
li; altri  penetrando  nelle  Chiese  si 
percuotevano  il  petto ,  e  confessavano 
ad  alta  voce  i  lor  peccati ,  come  se 
giunto  fosse  1'  ultimo  istante  del  viver 
loro;  tutti  tenevano  per  perduta  la  li- 
bertà e  il  nome  Veneto,  e  senza  poter 
proferir  parola,  alzavano  le  mani  al 
cielo  implorando  soccorso,  donde  solo 
si  poteva  sperare.  Pure  i  Senatori  si 
lagunare  no  insieme  onde  proporre  alla 
meglio  i  mezzi  atti  a  ritardare  l' im- 
minente pericolo.  Ma  che?  non  v'erano 
in  pronto  né  vascelli  che  potessero  re- 
sistere ad  un  primo  attacco,  ne  prov- 
visioni bastanti,  e  già  la  fame  comin- 
ciava a  Xarsi   sentire.    L' arsenale   solo 
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offriva  qualclic  mezzo,  avendovi  nei 
cantieri  e  nei  serbato  j  di  clic  fornire 
bastantemente  una  flotta.  Tosto  furono 
chiamati  al  lavoro  tutti  gli  artigiani 
capaci.  Eranvi  pur  anche  parecchie 
galee  disarmate,  ed  eccitossi  la  popo- 
lazione tutta  a  compierne  l' equipag- 
gio. Quello  fu  il  momento  del  mag- 
gior trionfo  del  popolo;  poiché  Tad- 
deo Giustiniani  odiato  generalmente 
per  la  sua  alterigia,  essendo  stato  ri- 
vestito della  carica  del  Pisani,  recossi 
nella  camera  dell'armamento,  e  sedu- 
tosi orgogliosamente,  circondato  dai 
più  potenti,  chiamò  i  popolani  a  ve- 
nire ad  arrolarsi.  Ma  ognuno  ricusò 
fermamente  di  dare  il  suo  nome  nei 
ruoli  così  della  milizia  che  della  ma- 
rineria ,  protestando  di  non  voler  ne 
sotto  esso,  ne  sotto  verun  altro  coman- 
dante servire,  che  non  fosse  Vittor  Pi- 
sani. Questo  solo,  dicevasi  poter  an- 
cora salvare  la  patria,  mentre  l'invidia 
e  le  indegne  passioni  lo  ritenevano  nei 
ceppi.  Le  ciurme  che  avevano  combat- 
tuto sotto  il  Pisani,  unirono  le  lor 
Fol  IV,  i3 
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voci  a  quelle  della  moltitudine,  e  così 
si  aggiunse  gente  a  gente ,  e  voce  a 
voce  gridando  :  dateci  il  nostro  capi- 
tano Fittore  Pisani ,  ed  allora  com- 
batteremo. Tai  grida  non  erano  ne  in- 
giuste i  ne  sediziose  ,  pure  riuscivano 
discare  al  Governo ,  ciie  incerto  del 
partito  a  cui  appigliarsi  convocò  il 
Senato.  Si  disputò  per  molte  ore  :  alla 
fine  fu  deciso  di  liberare  il  Pisani. 
Come  il  popolo  il  seppe,  vidcsi  imman- 
tinente cangiata  1'  ira  in  allegrezza ,  e 
ritornata,  per  dir  cosi,  in  vita  la  città. 
Ognuno  accorse  al  palazzo  Ducale  per 
vederlo  uscire  di  prigione,  e  fece  rim- 
bombar r  aria  di  grida  di  gioja  e  di 
plauso.  Se  ammirammo  la  costanza  e 
la  rassegnazione  di  quest'  eroe  nell'  av- 
versitàj  dobbiamo  ancor  più  ammirarlo 
adesso  nella  sua  esaltazione.  Ricevette 
egli  r  annunzio  della  sua  deliberazione 
con  fermezza  d' animo  e  tranquillità 
di  volto.  Indi  chiese  la  permissione  di 
trattenersi  la  notte  in  prigione;  e  chia- 
mato un  confessore  purgò  la  coscienza 
col  Sacramento  della  penitenza.  All'  al- 


beggiar  del  giorno ,  la  plebe  era  già 
all'oliata  alle  porte  della  prigione.  Ne 
uscì  Vittore,  ma  appena  avea  posto  il 
piede  fuori,  che  la  calca  se  gli  fé'  in- 
contro ripetendo  le  acclamazioni:  P^iva, 
viva  Fettor  Pisani  !  E  già  la  ciurma, 
superata  la  calca  ,  sei  leva  sulle  brac- 
cia,  €  il  porta  in  trionfo  nelle  stanze 
superiori  del  palazzo,  dove  e  nobili  e 
senatoii  in  gran  numero ,  e  il  Doge 
stesso  gli  vanno  incontro.  Chi  lo  ab- 
braccia, chi  gli  stringe  la  mano,  chi 
infine  presagisce  ogni  bene  alla  patria. 
Il  Pisani  mostrasi  sensibile  a  sì  solenni 
dimostrazioni  di  benevolenza,  e  prega 
di  poter  prima  di  ogni  cosa  entrare 
nella  chiesa  di  san  Nicolò ,  che  come 
abbiamo  altrove  veduto  ,  è  il  Santo 
Protettore  de'  marina],  ad  assistere  alla 
messa.  x\llorchè  il  Sacerdote  al  termi- 
nar del  Santo  Sacrificio  si  volse  verso 
di  lui,  che  stava  divotamente  disposto 
per  ricevere  il  Sacramento  Eucaristico, 
il  Pisani  disse  altamente  agli  astanti , 
che  con  quell'  atto  di  pietà,  egli  inten- 
deva di    dare   una   pubblica    testimo- 
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iiianza  di  sincera  riconciliazione ,  e  di 
offerta  di  tutto  se  stesso  alla  patria. 
Partito  poscia  dalla  Chiesa,  recossi  al 
Collegio,  elle  convocato  solennemente 
stava  attendendolo.  11  Doge  gli  fece 
Leir  accoglienza  per  disingannare  il 
pubblico,  che  il  Pisani  fosse  da  lui  ri- 
guardalo di  mal  occhio.  Indi  lo  esortò 
a  dimenticare  le  offese  ,  e  ad  avere  a 
cuore  la  patria,  che  oppressa  in  mille 
forme  veniva  da  quel  momento  alla 
di  lui  parlicolar  cura  aflìdata.  Un'ani- 
ma meno  nobile  della  sua ,  sarebbe 
stata  tentata  di  approfittar  della  circo- 
stanza per  esalare  il  suo  risenlimentOj 
e  rilevare  V  immensa  ingiustizia  di 
quanto  egli  ebbe  a  soffrire.  Il  Pisani 
da  zelante  cittadino,  non  senti  che  la 
felicità  di  poter  ancora  prestare  i  suoi 
servigi  alla  patria.  Rispose  con  quella 
dignità  che  gli  era  propria  ;  ringraziò 
in  prima  il  Doge  della  sua  liberazione, 
indi  della  fiducia  che  ri^ionevasi  in 
lui  ;  e  promise  di  fare  ogni  sforzo  per 
poter  coir  ajuto  di  Dio  difendere  la 
patria  contro  ogni  nemico.  Appena  egli 
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ebbe  chiuso  il  suo  discorso ,  che  il 
Doge  e  tutti  gli  astanti ,  commossi  di 
tanta  grandezza,  lo  abbracciarono  colle 
lagrime  agli  occhi. 

Uscendo  egli  dal  Collegio  per  rien- 
trare a  casa  sua,  venne  accompagnato 
da  un'immensa  folla  di  popolo,  la  cui 
gioja  erasi  convertita  in  una  specie  di 
ebbrezza;  e  non  più  abbastanza  paghi 
del  J^iva  Vittor  Pisani,  vi  aggiunse- 
ro: r^iwi  il  Liberator  della  Patria!  A 
queste  acclamazioni,  egli  si  volse  sde- 
gnoso alla  moltitudine,  ed  a  voce  alta 
e  tonante  dichiarò,  di  non  voler  asso- 
lutamente sentire  altre  acclamazioni 
che  quella  di  ogni  vero  cittadino: 
f^iva  San  Marco  !  Quest'  era  forse  la 
prima  e  V  unica  volta  che  il  buon  po- 
polo Veneto  l'avesse  dimenticata. 

Nel  dopo  pranzo  del  medesimo  gior- 
no 5  fu  egli  chiamato  a  consulta  dai 
Savj,  urgendo  di  preparare  la  città  alla 
difesa  contro  gli  assalti  della  Lega, 
che  avea  ragunate  potentissime  forze 
nella  vicina  Chioggia.  Fu  allora  che 
il  Pisani    ricevcLte    una    nuova    e  ^'d\ 
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prova  conviiicientc  deli'  amore  del  po- 
polo verso  di  lui ,  giacche  ognuno  si 
offerse  di  servire  sotto  i  suoi  comandi 
ma  egli  che  comando  non  avea,  e  che 
ncppur  veleva  palesare  il  mistero  per 
paura  di  nuovi  tumulti,  rispose  dolce- 
mente, ed  insinuò  alla  moltitudine  di 
recarsi  alla  Signorìa ,  onde  da  quella 
ricevere  gli  ordini  opportuni.  Quan- 
do il  popolo  ni  fatti  riseppe  non  es- 
ser altrimenti  il  Pisani  il  Genera- 
le ,  e  durar  ancora  in  quel  posto  il 
Giustiniani  ,  si  ritirò  sdegnato  pro- 
testando di  voler  piuttosto  lasciarsi 
tagliar  a  pezzi  da'  nemici,  che  servire 
sotto  di  questo;  e  discendendo  le  sca- 
le ognuno  accusava  altamente  i  no- 
bili, che  malgi  ado  V  estremo  pericolo 
della  patria,  conservassero  tuttavia  l'o- 
dio verso  di  un  uomo  sperimentatissi- 
mo  nelle  cose  di  mare,  e  risplendente 
di  gloria  sì  per  le  sue  azioni,  che  per- 
le sue  virtù ,  e  caro  al  popolo.  Per 
tali  mormorii  i  nobili  non  si  rimove- 
vano dal  proposito;  ma  finalmente  il  ti- 
mor d'  una  sollevazione  li  lece  cedere, 
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e  con  unanimi  voti  venne  rivestito 
della  primiera  dignità  il  Pisani.  Non  è 
a  dirsi  quanto  il  popolo  ne  giubilas* 
se,  e  quanto  grande  fosse  la  folla  di 
que'  che  correvano  ad  arrolarsi.  In  tre 
giorni  il  numero  superò  il  bisogno. 

Intanto  che  Venezia  era  tutta  in- 
tenta alla  preservazione  dal  suo  ultimo 
asilo,  e  che  tutto  all'  intorno  rimbom- 
bava del  frastuono  delle  armi  ostili , 
il  valoroso  Carlo-  Zen ,  ad  imitazione 
di  Scipione  Africano  che  mentre  An- 
nibale era  alle  porte  di  Roma  portava 
la  guerra  a  Cartagine,  spinse  anch'egli 
la  sua  flotta  sino  alla  riviera  di  Ge- 
nova, bruciando  e  distruggendo  quanto 
non  poteva  seco  trasportare.  Recatosi 
poscia  ne'  mari  Orientali,  predando 
tutt'  i  bastimenti  nemici  che  gli  venia 
fatto  d' incontrare,  depose  in  Candia  i 
prigionieri ,  penetrò  fino  nella  stessa 
Costantinopoli,  dove  gli  riuscì  di  de- 
bellare i  Genovesi  e  tutto  il  partito  di 
Andronico,  discacciar  questo,  restituire 
il  trono  all'  imperator  Calogiani,  appor- 
tando poscia  infiniti  danni  ai  Genovesi 


(li  Pera.  Ma  il  nostro  pericolo  era  sì 
iininincntc ,  che  malgrado  tutti  gli 
sforzi  di  Vittore  Pisani,  de'  quali  par- 
lano minutamente  le  Storie,  fu  neces- 
sità chiamare  anche  il  Zen  in  ajuto 
della  patria.  Questi  abbandonò  tosto 
ogni  sua  nuova  impresa,  lasciando  per 
ogni  dove  un  nome  sì  formidabile , 
che  mai  non  ne  fu  spenta  la  memoria. 
Il  Senato  Veneto,  perchè  nulla  ri- 
manesse intentato,  volle  anche  cercar 
la  pace.  Mandò  a  Chioggia  i  molti 
prigionieri  Genovesi  che  avea ,  e  li 
offerse  gratuitamente  a  Pietro  Doria, 
mescendo  insieme  proposizioni  di  ac- 
comodamento. Ma  quel  superbo,  lungi 
dal  prestare  orecchio  ai  deputati  Ve- 
neti, rispose  in  aria  sprezzante,  che 
non  si  curava  punto  del  dono,  poiché 
fra  poclii  giorni  sarebbe  già  andato 
egli  stesso  a  Venezia  a  liberar  quelli, 
ed  anche  gli  altri  loro  compagni.  Si 
volsero  allora  le  mire  sopra  il  Carra- 
rese Signor  di  Padova.  Il  Doge  gli 
scrisse  una  lettera  per  sollecitarlo  a 
spedirgli  i  passaporti,   perchè  i  depu- 


tati  Veneti  potessero  presentarsi  a  lui 
ed  iutrodur  trattative.  Ma  egli  pure, 
fatto  altiero  de'  suoi  proprii  successi, 
prese  f[ucst'  atto  come  una  specie  di 
sommessione,  e  rispose  con  arroganza, 
che  non  ascolterebbe  gli  Ambascia- 
tori della  Repubblica,  se  non  se  do- 
po esvere  i>enuto  a  por  la  briglia  ai 
quattro  Cavalli  di  bronzo  che  stanno 
sulla  porta  maggiore  della  Chiesa  di 
San  Marco.  Non  rimaneva  altra  spe- 
ranza che  quella  di  persuadere  il  re  di 
Ungheria  a  rappacificarsi ,  e  si  volle 
tentarla:  perchè  è  certo  ,  che  se  pote- 
vasi  separare  un  solo  degli  alleati, 
Venezia  avrebbe  immediatamente  can- 
giato di  condizione.  A  quest'  elFetto  dun- 
que il  Senato  gli  spedì  ambasciatori;  ma 
quel  re  fece  sì  esorbitanti  dimande  che 
anche  tutte  le  ricchezze  de'  Veneziani 
di  quel  tempo  bastato   non   avrebbero 

a  soddisfarlo 

Il  Senato  offeso ,  irritato ,  indignato 
contro  sì  prosontuosi  nemici,  prese  la 
ferma  risoluzione  di  fare  ogni  sforzo 
ed  i   maggiori    sagrifizj    per   trionfare 
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di  tanta  animosità ,  e  salvare  la  pub- 
Llica  indipendenza.  II  popolo  stesso  j 
quel  popolo,  che  pur  non  avea,  sicco- 
me i  patnzj,  da  difendere  nò  i  nomi, 
ne  il  potere,  s'unì  negli  stessi  senti- 
menti, e  volonteroso  accorse  ad  offrir 
vita  e  sostanze  sull'  aitar  della  Patria. 
Le  donne  Veneziane  anch'  esse,  emule 
delle  generose  Romane  all'occasione 
di  Brenno,  e  dopo  la  disfatta  di  Can- 
nc_,  fecero  a  gara  nel  portare  al  pub- 
blico tesoro  smaniglie,  perle,  gemme 
ed  altri  preziosi  ornamenti;  e  se  quelle 
antiche  ricevettero  per  ricompensa  un 
ampio  elogio  recitato  dalla  Tribuna, 
io  credo ,  che  le  nostre  { tanto  era  il 
loro  patrio  entusiasmo  )  avrebbero  sde- 
gnato una  simile  fastosa  mercede. 

Ad  onta  di  tanto  favore,  l' idea  del 
pericolo  erasi  così  ingigantita,  che,  a 
detta  di  alcuni  scrittori,  si  agitò  in  Se- 
nato la  proposizione  di  abbandonar 
Venezia  e  di  trasportare  la  sede  del 
Governo  in  Candia  o  a  Negroponte. 
Ciò  per  altro  non  è  a  credersi,  e  par- 
ticolarmente per  r  impossibiltà  dcU'c- 
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secuzione.  Il  Doge  ed  alcuni  pochi 
Magistrati  avrebbero  ben  potuto  im- 
barcarsi sperando  di  fuggire  alle  flotte 
nemiche;  ma  una  tal  partenza  avrebbe 
avuto  la  sembianza  di  un'  evasione ,  e 
di  un  vergognoso  abbandono  della  pa- 
tria. D'  altra  parte ,  lasciare  i  suoi  fo- 
colari, le  sue  ricchezze,  il  suol  natio 
per  conservare  Findipendenza  in  un'  i- 
sola  lontanissima,  sarebbe  slata  azione 
sublime,  se  la  nazione  tutta  avesse  po- 
tuto prendere  egual  parte  in  si  nobile 
risoluzione;  ma  come  mai  imljarcare 
tutta  la  numerosissima  popolazione,  in 
un  momento  in  cui  non  v'  era  nem- 
meno una  flotta  bastante  a  ricevere  i 
principali  cittadini,  e  a  protteggere  la 
loro  fuga?  Non  v'  avea  dunque  che 
un  sol  partito  da  prendere,  quello  di 
perire  par  la  patria,  o  colla  patria.  La 
eroica  risoluzione  venne  premiata  su- 
bito da  un  qualche  vantaggio  riporta- 
to, per  cui  si  conobbe  che  tutto  non 
era  ancora  perduto,  benchò  il  nemico 
fosse  a  Malamocco,  cioè  a  cinque  mi- 
glia dalla  Capitale. 
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]1  Governo  approfittò  della  favore-   j 
vole  circostanza  per  decretare   V  appa-   | 
recchio  di  quaranta    galere;  e  tale    fu    ! 
la  sollecitudine  del  popolo  nel  presen-    i 
larvisi,  che  in  tre  giorni  34  erano  già    ' 
cqui])aggiate,  ed  i  soggetti  più  cospi- 
cui tra  i  nobili  furono  destinati  a  co-     i 
mandarle.  Indi  il  Doge   Andrea    Con-    j 
tarini,  presentatosi  in  mezzo  al  Popò-     | 
lo  perorò  da  vero  cittadino  con  com-     j 
mozione    di    tutti;   raccomandò  il  go-     I 
verno  della  città  agli  Ottimati,  e  fece 
celebrare  con  grande  solennità  la  Messa 
allo  Spirito  Santo.  Terminata    questa, 
fece  egli  inalberare  sulla  galea  di  Luca 
Contarini  lo  Stendardo  Ducale,  s'im- 
barcò il  primo,  benché  fosse   più    che 
settuagenario;  lo  seguirono  i  suoi  Con- 
siglieri, e  venne  accompagnato  dai  più 
vivi  applausi,  dalle   lagrime    di    tene- 
rezza, dalle  benedizioni  di  tutto  il  Po- 
polo. Questa  veramente  patriottica  con- 
dotta   del   Doge  fece  la  più  viva    im- 
pressione. Non  era  svanito    dalla    me- 
moria, che  al  momento  della  sua  ele- 
zione a   Doge,  egli   n'  era  stato  sì  af 
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flitto ,  (la  ricusare  costantemente  un 
tanto  onore,  dicendo  di  non  esser  as- 
solutamente capace  di  sostenerlo  de- 
gnamente, ed  avendo  resi  vani  i  con- 
sigli e  le  preghiere  de'  suoi  amici  e 
congiunti,  avca  costretto  il  Senato,  per 
vincere  la  sua  ostinazione,  a  spedirgli 
un  Avvogadore,  che  gli  dichiarasse  di 
sottomettersi  ai  voti  della  Nazione,  o 
di  essere  considerato  come  reo  di  Stato 
per  la  sua  disubbidienza.  Parve  adun- 
que un  miracolo  il  suo  cambiamento; 
ma  non  riflettevasi  forse  alla  dilierenza 
de'  tempi.  AlF  epoca  della  sua  elezione 
la  Repubblica  era  in  pace  con  tutte  le 
potenze;  un  ordine  esatto  in  tutto  con- 
servava la  tranquillità  interna;  ed  il 
commercio  floridissimo  rendeva  tutti 
opulenti.  Quindi  ogn'  individuo  poteva 
godere  allora  un  felicità  a  sua  voglia, 
senza  punto  mancare  a'  suoi  doveri , 
ma  air  epoca  presente,  lo  stalo  infeli- 
cissimo della  Repubblica  esigeva  che 
ogni  buon  cittadino  dimenticasse  sé 
stesso  per  dedicarsi  interamente  ad  es- 
sa. Così  pensava  il  Doge  Coutarini,  e 
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così  operò;  e  ben  si  vede  non  essem 
cosa  più  capace  ci'  inspirare  ardore  e 
coraggio  ai  marinai  ed  ai  soldati  quanto 
r  esempio  illustre  di  chi  dirige  lo  Sta- 
to. Decretossi  ,  che  una  porzione  del 
Senato  s' imbarcasse  con  lui  per  assi- 
sterlo ne'  Consigli ,  e  per  dirigere  le 
operazioni  della  guerra.  Indi  altro  par- 
tito fu  preso  per  tener  vivo  il  fervore 
nel  cuor  de'  cittadini:  che  le  trenta 
famiglie  popolari ,  che  si  fossero  di- 
stinte nel  prestar  utili  servigi  alla  Pa- 
tria, sarebbero  state,  dopo  la  pace,  am- 
messe colla  pluralità  de'  voti  al  patri- 
ziato, e  che  le  altre  otterrebbero  pen- 
sioni e  gratificazioni;  ed  essendo  fore- 
stiere, il  fregio  e  i  diritti  della  cittadi- 
nanza. Il  Decreto  fu  assai  avveduto  e 
saggio.  Esso  non  mirava  già  a  porre 
vergognosamente  in  vendita  il  patri- 
ziato, ma  di  quest'  eminente  preroga- 
tiva si  valeva  come  d'  un  pungolo  po- 
tentissimo ad  avvivare  lo  zelo,  e  d'una 
larghissima  ricompensa  a  coronarlo. 
Niente  in  fatti  può  esservi  di  più  giu- 
sto quanto  il  nobilitare  per  tal  modo 
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la  virtù  ed  i  servigi  resi  alla  Patria. 
L'  ambire  e  ostentare  tanto  onore  senza 
meriti,  è  cosa  egualmente  spregevole, 
(jiianto  r  invidiarlo  e  contrastarlo  a 
chi  per  antico  diritto  il  possiede,  sen- 
z'averlo mai  demeritato.  In  Venezia 
particolarmente  era  più  solido  e  reale 
che  altrove,  poiché  ad  esso  esclusiva- 
mente era  attaccato  il  diritto  a  tutte 
le  Magistrature  dello  Stato.  I  nuovi 
nobili  per  merito  potevano  dunque 
rivaleggiare  con  que'  che  traevano  l'o- 
rigine dalle  famiglie  più  rispettabili 
di  Roma  e  dell'antica  Venezia,  dalle 
quali  scesero  anticamente  i  Tribuni 
che  governarono  per  alcun  tempo  le 
isole  :  famiglie  che  senza  ricorrere  ad 
una  genealogia  favolosa,  possono  van- 
tare una  nobiltà  più  antica  di  qua- 
lunque casa  oggidì  più  risplendente. 
La  speranza  di  ottenere  un  sì  bel  pri- 
vilegio, in  aggiunta  al  patrio  amore, 
fece  fare  sforzi  prodigiosi  a  danno  del 
nemico  che  osava  assai  spesso  uscir 
baldanzoso  dal  Forte  di  Brondolo.  Si 
raddoppiò  grandemente  il  coraggio  al- 
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lorchè  la  tanto  sospirata  flotta  di  Carlo 
Zen  giunse  in  porto ,  recando  seco 
buon  numero  di  navigli  carichi  di 
prigionieri  e  di  ricche  spoglie  nemiche 
di  somme  rilevanti  di  danaro ,  e  di 
abbondantissime  provvisioni  di  viveri. 
Con  qucst'  aumento  di  forze,  sotto  gli 
ordini  di  un  guerriero  sì  illustre,  Vit- 
tor  Pisani  non  può  piìi  moderare  la 
sua  ardente  brama  di  accettar  la  di- 
sfida del  nemico,  che  non  cessava  d'  i- 
stigarlo  e  vilipenderlo  per  tal  ritardo. 
Ne  chiede  egli  la  permissione  al  Doge, 
ed  ottenutala,  esce  pieno  d'animo  e 
di  esultazione  dal  porto,  allarga  le  sUe 
venticinque  galee  e  le  distende  in  va- 
sto giro.  A  tal  comparsa  il  comandante 
nemico,  che  non  era  più  il  Doria!,  ne 
alcuno  di  que'  tanti  volorosi  i  quali 
periti  erano  negli  ultimi  fatti ,  ma  un 
certo  Matteo  Marnilo  ,  orgoglioso  ed 
insolente,  fa  suonar  le  trombe,  racco- 
gliere i  navigli ,  e  si  accinge  a  soste- 
nere arditamente  Y  attacco.  Stavansi 
spettatori  sì  gli  assedianti,  che  gli  as- 
sediati} i  primi  dai  legni    dell'armata 
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tìi  Lova;  i  secondi  dai  tetti  delle  abi- 
tazioni di  Cìiioggia ,  mandando  tutti 
gradissime  grida  per  dar  coraggio  alla 
ijua  parte,  quando  con  universale  sor- 
presa si  vide  tutto  ad  un  tratto  il  Ma- 
ruilo  levarsi  e  prender  la  fuga.  Il  Pi- 
sani lo  insiegue,  ed  il  rimanente  della 
flotta  se  ne  rimane  ierma  alia  Locca 
del  porto  di  Cioggia,  tuttocliè  di  con- 
tinuo tormentata  da'  colpi  delle  bom- 
barde, che  dalla  piazza  vanno  a  ferire 
lo  stendardo  della  stessa  galera  del 
Doge.  Ma  questi  intrepido  non  volle 
mai  che  la  sua  armata  si  rilirasse , 
dando  egli,  benché  il  più  esposto,  l'e- 
sempio agli  altri  di  un'  eroica  fermez- 
za. Il  presidio  di  Chioggia ,  vedendo 
che  nulla  bastava  a  fare  che  i  Vene- 
ziani si  rimuovessero  dall'assedio,  per- 
duto il  coraggio,  e  sempre  più  trava- 
gliato dalia  fame  ,  e  disanimato  dal 
pericolo  ,  si  mise  in  tale  disperazione 
da  cercare  unanimamente  la  fuga  e 
di  salvarsi  sopra  piccole  barche.  Il  Zen 
a  tempo  se  ne  accorge,  impedisce  l'e- 
vasione, s' iinpadronisce  di  cinquanta 
Fcl  W.  li 
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tli  quelle  barche,  uccide  una  gran 
([uaiitità  di  que'  fuggiaschi,  molti  ne 
la  prigionieri ,  e  solo  uno  scarso  nu- 
mero può  salvarsi  rientrando  in  Chiog- 
gia.  Disperati  della  loro  situazione, 
studiano  altro  mezzo  di  salvar  la  vita. 
Spediscono  deputati  a  Carlo  Zen  per 
oiFerirgli  oro ,  argento ,  armi_,  la  città 
stessa ,  purché  vengano  rimandati  li- 
beri ai  loro  nazionali.  Il  Zeno ,  sde- 
gnato altamente  di  questo  vile  mezzo 
di  arrendersi,  lo  rigetta;  nondimeno  ne 
informa  il  Principe,  il  quale  non  men 
di  lui  sentì  quanto  sarebbe  stato  diso- 
norevole il  lasciare  partire  liberi  que' 
nemici  implacabili  de'  Veneziani.  Si 
giurò  anzi  di  non  voler  giammai  ac- 
cettare veruna  condizione  che  fosse 
proposta  da'  Genovesi.  Questi  alla  fine 
stimolati  dalla  fame  e  mancanti  di  le- 
na, giacche  la  maggior  parte  di  loro 
era  omai  ridotta  ad  inghiottir  le  cor- 
reggie  degli  scudi  mollificate  e  cotte 
neir  acqua  bollente,  dovettero  spedire 
ambasciatori  al  Doge  per  tentare  colle 
pieghicre  e  le  lagrime  di   ottenere   la 
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vita  ,  ma  non  giù  di  liberarli  per  al- 
lora della  prigionia.  Videsi  tosto  levar 
dalla  torre  lo  Stendardo  Genovese  e 
aprirsi  le  porte  della  città.  Il  Z^yio 
con  un  grosso  distaccamento  fece  il 
suo  solenne  mgresso  quel  giorno  stes- 
so, cioè  il  22  giugno  dell'anno  i3So. 
S'impadronì  di  quanto  rimaneva  della 
flotta  nemica ,  consistente  ancora  in 
vent'  una  galere,  e  in  molti  altri  na- 
A^gli.  La  guarnigione  era  forte  di  4170 
Genovesi,  di  168  Padovani,  di  alcuni 
Friulani  e  di  un  piccolo  numero  di 
Greci  e  di  Dalmati ,  die  vennero  di- 
sarmati e  lasciati  tutti  partire.  I  Pa- 
dovani e  i  Genovesi  furono  spediti  a 
Venezia  e  posti  in  prigione.  Allorché 
si  presentarono  quelle  faccie  sparute  e 
livide,  que'  corpi,  per  cosi  dir,  dissec- 
cati dalla  fame  e  da'  patimenti  del 
lungo  assedio,  i  buoni  Veneziani  si 
sentirono  sì  vivamente  commossi,  che 
accorsero  colla  più  viva  premura  per 
ajutarli;  ma  il  loro  stomaco  esausto 
di  forze  era  cagione,  che  molti  j)eris- 
sero;  tanta  era  l'avidità  con  cui  pren- 
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iiistiati  loro  a])ili,  coperte,  Jci^na  ed 
ogni  cosa  opportuna.  Assicurasi  inol- 
tre che  molte  donne,  ed  anche  alcune 
matrone,  postergando  ogni  rancore  ver- 
so coloro  che  in  guerra  uccisi  aveano 
i  loro  padri ,  figli  e  marini ,  e  tentato 
ogni  modo  per  invadere  la  loio  pa- 
tria, ed  occupare  le  proprie  abilazioni_, 
abbiano  esse  per  solo  impulso  di  pie- 
tosa umanità,  prestalo  nelle  carceri  a 
qucgl'  infelici  tutti  li  possibili  soccor- 
si. Tutto  ciò  merita  di  essere  regi- 
strato negli  annali  della  sensibilità. 

Il  governo  pensò  di  dare  al  ritorno 
del  Doge  un  aspetto  trionfale;  e  frat- 
tanto che  si  attendeva  ai  preparativi , 
furono  spediti  dodici  nobili  per  felici- 
tarlo del  prospero  successo  di  un'im- 
presa in  cui  egli  avuto  avea  si  gran 
parte.  Di  due  cose  particolarmente  egli 
era  benemerito.  L'una  dell'essere  stato 
il  primo  ad  ipotecare  la  sua  rendila 
ed  a  fondere  tutta  la  sua  argenteria 
per  soddisfare  ai  bisogni  dello  Stato, 
dando  col  suo  esempio  una  lezione  di 
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geiicìosÌLÙ  a  tutti  i  cittadini.  L'altra  di 
aver  voluto  mettersi  egli  stesso  alla 
testa  della  flotta,  e  di  averla  sempre 
animata  in  modo  da  ottenere  eiìetti 
prodigiosi.  Qual  elogio  non  merite- 
rebbe in  oltre _,  considerando  la  fer- 
mezza con  cui  in  nn'  età  tanto  avan- 
zata sostenne  le  fatiche  e  i  pericoli 
d'  un  assedio  di  quasi  dicci  mesi  ? 

Il  primo  luglio  il  Doge  Andrea  Con- 
tari ni  lasciò  la  flotta  per  restituirsi  a 
Venezia.  Giunto  all'isola  di  S.  Cle- 
mente vi  trovò  il  Bucintoro  pieno  di 
Senatori  per  riceverlo  e  accompagnarlo. 
Tutti  gli  abitanti  della  città  accorsero 
ad  incontrarlo;  le  barche  ed  i  battelli 
coprivano  la  laguna.  La  lunga  riva 
degli  Schiavoni,  tutte  le  finestre  delle 
case  erano  piene  di  gente;  ne  formi- 
colava sino  su  i  tetti.  Allorché  fu  vi- 
sto da  lungi  avvicinarsi  il  magnifico 
naviglio,  che  bastava  solo  colla  sua 
comparsa  a  risvegliare  in  ogni  veneto 
cuore  il  sentimento  di  un  superbo  pa- 
triottismo,  ed  in  quello  d'ogni  fore- 
stiere illuminato  una  viva  ammirazio- 
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ne,  le  grida  di  gioja  superarono  lo 
strepito  delle  campane  ed  il  rimbombo 
dell'  artiglieria.  Per  sopra  più,  vi  giun- 
geva esso  questa  volta  remigato  con 
remi  presi  al  nemico,  e  seguito  da  un 
buon  numero  di  galee,  che  apparte- 
nuto aveano  ai  Genovesi.  Era  quello 
paviglionato  in  tutta  pompa,  ed  ornato 
di  nuovi  trofei.  Gran  quantità  di  ban- 
diere nemiche  circondavano  lo  scudo 
del  capitan  Generale  genovese,  ch'era 
formato,  secondo  l'uso  di  que'  tempi, 
di  cuojo  cotto  :  nel  centro  eravi  in 
allo  rilievo  lo  stemma  del  comune  di 
Genova,  il  S.  Giorgio  a  cavallo  di 
gesso  dorato.  In  fine  tutto  formava 
uno  spettacolo  veramente  incantatore. 
Approdato  il  Bucintoro  al  molo,  ne 
usci  il  Doge  colFaugusto  suo  accom- 
pagnamento: ed  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni le  più  sincere.  Non  potè  egli 
ritener  le  lagrime  della  commozione 
nel  sentirsi  acclamato  padre  e  salva- 
tore della  patria,  quantunque  pur  tutti 
avessero  avuto  sì  gran  parte  nella  sua 
difesa.    L' espressione   di    ognuno  può 
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meglio,  che  dalla  mia  penna,  cona- 
scersi  dal  gran  quadro  di  Paolo  ve- 
ronese nella  facciata  della  pubblica 
Biblioteca ,  dove  questo  celebre  pit- 
tore con  tinta  calda  e  saporita  rap- 
presentò l'arrivo  trionfale  del  Doge  a 
Venezia. 

I  primi  suoi  passi  furono  diretti  alla 
basilica  di  S.  Marco,  onde  ringraziare 
l' Altissimo  della  protezione  accorda- 
tagli j  e  di  avere  coronato  con  sì  fe- 
lice riuscita  i  suoi  voti.  E  veramente 
compiuta,  si  può  dire,  che  fosse  la 
graziaj  giacche  la  mediazione  del  Duca 
di  Savoja  procacciò  a  Venezia,  non 
solo  co'  Genovesi ,  ma  con  tutte  le 
potenze  alleate  la  desideratissima  pace. 
Tuttavia  v'  ebbero  molte  dillicoltà  da 
superare,  l' ultima  delle  quali  si  fu 
una  specie  di  puntiglio.  Le  due  parti 
principali  di  questa  guerra,  cioè  Ge- 
novesi e  Veneti,  si  erano  entrambe 
ostinate,  per  certo  mal  inteso  decoro, 
di  non  esser  le  prime  a  chiedere  la 
pace.  Alla  fine  i  plenipotenziarj  Ve- 
neti terminarono  la  questione,  dicendo: 
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Noi  la  domandiamo  non  già  come 
vinti  ^  o  costretti  a  chiederla,  ma  co- 
me vincitori  e  trionjanti.  Gli  articoli 
della  pace  dimostrarono  effettivameute 
la  verità  dell'asserzione,  e  le  conse- 
guenze della  guerra  comprovarono  vie 
più  la  superiorità  della  Rrpubblica  di 
Venezia  su  quella  di  Genova.  L' una 
e  r  altra  sostennero  press'  a  poco  gli 
stessi  mali  durante  la  guerra,  ma  co- 
inè questa  cessò,  ben  diversa  fu  la 
loro  sorte.  Per  Genova  cominciò  l' e- 
poca  della  sua  decadenza.  Essa  non 
solo  non  fu  più  in  caso  di  pretendere 
al  grado  di  primaria  potenza  in  mare^ 
ma  a  cagione  delle  sue  continue  di- 
scordie interne ,  del  suo  irregolare , 
confuso  ed  instabile  governo,  cadde  or 
nella  civile  or  nella  estrania  tirannia, 
attraendosi  con  tal  condotta  la  non 
curanza ,  anzi  la  disistima  delle  na- 
zioni. Venezia  al  contrario ,  divenuta 
vincitrice  di  quasi  vinta  eh'  eli'  era  , 
dopo  di  aver  resa  inetta  la  sua  rivale, 
scortata  dalla  fama,  accompagnata  dalla 
gloria  5  si   rese    non  solo  padrona  de' 
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mari  e  del  commercio,  ma  fece  in 
Lreve  sì  rapidi  progressi  anche  in  terra, 
da  rendersi  potenza  considerabilissima, 
influente  ne'  grandi  affari  politici _,  te- 
muta per  la  sua  forza ,  ed  ammirata 
sempre  più  per  il  suo  saggio  ed  illu- 
minato governo 

Gli  articoli  della  pace  furono  adun- 
que segnati.  Se  ne  pubblicò  a  Venezia 
la  nuova,  che  venne  ricevuta  colla 
massima  esultazione.  La  prima  cura 
del  governo  fu  T  eseguimento  del  de- 
creto del  primo  dicembre  1879  per  la 
scelta  dei  nuovi  nobili.  Cominciossi  dal 
dichiarare,  che  tutti  quelli  che  crede- 
vano di  avere  prestato  maggiori  ser- 
vigi alla  Repubblica  per  la  liberazione 
di  Ghioggia ,  e  che  aspiravano  ali"  o- 
nore  del  Patriziato,  dovessero  dare  i 
loro  nomi  alla  Cancelleria  Ducale . 
con  una  notizia  esatta  di  quanto  ave- 
vano operato.  Sessanta  cittadini  s'in- 
scrissero nella  lista  de'  Candidati.  Molti 
più  avrebbero  potuto  concorrere,  se  la 
morte  non  li  avesse  rapiti  o  sotto 
Chioggia  o  tra  i  disagi  della  prigionia. 


Li  tre  settembre  si  convocò  il  Mag- 
gior Consiglio.  Vi  furono  letti  tutti  li 
nomi  de'  concorrenti,  e  si  confronta- 
rono i  meriti  degli  uni  cogli  altri.  Ne 
la  nascita,  ne  alcun' altra  qualità  per- 
sonale aver  poteva  nessuna  influenza  ; 
i  soli  servigi  resi  nell'ultima  guerra 
dovevano  venir  coronati.  Ogni  nome 
fu  ballottato  separatamente.  Questi  esa- 
mi, e  queste  ballottazioni  occuparono 
tutta  la  giornata ,  ed  una  gran  parte 
della  notte,  cosicché  non  vi  fu  più 
tempo  per  allora  di  manifestarne  il 
risultato. 

Il  dì  4  Analmente  pubblicaronsi  a 
S.  Marco  ed  a  Rialto  i  nomi  dei  trenta 
individui ,  che  col  maggior  numero  di 
voti  erano  stati  eletti  membri  del  gran 
Consiglio,  per  dover  essi,  i  loro  eredi 
e  discendenti,  essere  ricevuti,  tenuti  e 
considerati  nel  numero  de'  Patrizj,  ed 
avere  gli  stessi  onori,  le  slesse  prero- 
gative ,  la  stessa  parte  al  governo  di 
tutte  le  altre  famiglie  patrizie. 

Fu  ammirabile  rimnai-ziabtà  de'  no- 
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bili,  poiché  tutti  gli  eletti  furono  tratti 
dalla  classe  del  popolo.  Se  non  ci  fosse 
stata  la  ferma  intenzione  di  eseguire 
a  puntino  il  decreto ,  non  sarebbero 
mancati  pretesti  per  dar  la  preferenza 
a  persone  di  nascita  meno  umile,  che 

quella    non    eia    de'   prescelti ÌNc 

Venezia  ebbe  certo  a  pentirsi  di  avere 
seguito  anche  in  quest'incontro  le  sue 
regole  generali  di  giustizia  e  di  osser- 
vanza alle  sue  promesse-  poiché  i  ser- 
vigi, resi  da  queste  famiglie  nella  suc- 
cessione de'  tempi ,  hanno  ben  meri- 
tato quel  rispetto  che  tutte  le  nazioni 
accordano  ai  nomi  celebrati  nelle  storie. 
Nel  giorno  5  i  trenta  Candidati  se- 
guiti dai  loro  parenti,  dagli  amici,  e 
da  una  gran  folla  di  spettatori,  si  re- 
carono alla  basilica  di  S.  Marco,  aven- 
do ciascuno  in  mano  una  candela  ac- 
cesa. Assistettero  al  divin  Sagrificio 
con  una  divozione  esemplare.  Si  reca- 
rono poscia  tutti  insieme  al  palazzo 
Ducale,  e  presentatisi  al  Doge  ed  alla 
Signoria  ,    ringraziaronlo    dell'  insigne 
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bcncncio ,  ofìViroiio  l'opera  ìnro  e  la 
vita  stessa  per  T onore  della  Ilepub- 
blica  e  giurarono  fedeltà  nelle  mani 
del  Principe;  ed  alloraquando  furono 
compiute  tutte  le  formalità ,  felici  ed 
allegri  rientrarono  nel  seno  delle  loro 
famiglie  a  celebrarvi  _,  ognuno  a  sua 
modo^  una  festa,  che  divenne  con  ciò 
una  festa  nazionale ,  di  cui  non  per- 
dettero giammai  la  rimembranza. 

Non  pago  per  questo  il  Governo, 
volle  che  più  suntuosamente  si  cele- 
brasse la  pace  con  giostre  e  varj  altri 
spettacoli,  atti  a  far  riprendere  la  na- 
turale giovialità  interrotta  dalle  cala- 
mità della  patria.  A  goderli  concorse 
tutta  la  numerosissima  popolazione  , 
non  che  una  immensa  quantità  di  fo- 
restieri. Il  bel  sesso,  che  con  singolare 
e  spontaneo  eroismo  escluso  avea  per 
tutto  il  tempo  della  guerra  qual  si  sia 
festa  o  passatempo,  intervenne  a  que- 
sti: e  così  il  comun  giubilo  prese  un 
aspetto  di  maggior  gentilezza  e  di- 
ventò più  perfetto. 


Il  popolo  avrebbe  pur  auciie  desi- 
cKrato  che  venisse  iiistituita  iiii'aPxiiua 
lesta,  ma  il  Senato  per  giusti  motivi 
non  giudicò  sano  Facconsentirvi;  bensì 
combinandosi  che  appunto  in  quel  me- 
desimo giorno  celebra  vasi  altra  vittoria 
contro  i  Genovesi,  decretò  a  soddisfa- 
zione del  popolo,  che  il  dì  di  S.  Mar- 
ziale fosse  più  solenne  di  prima.  In 
che  poi  consistesse  quest'  aumento  di 
splendore  non  sapremmo  additarlo  _, 
perchè  sin  da  tempi  lontani  non  co- 
nosce vasi  più  questa  festa,  che  come 
una  delle  tante  Sai^re  che  si  solenneg- 
giavano  a  Venezia.  È  però  a  credere, 
che  festeggiandosi  in  tal  giorno  que- 
ste nostre  vittorie ,  il  Doge  stesso  col 
suo  augusto  corteggio ,  montato  ne' 
suoi  maestosi  Peatoni,  intervenisse  alla 
chiesa  di  S.  Marziale  per  assistere  alla 
messa  cantata  ;,  e  dare  così  maggior 
risalto  a  questa  festività;  ma  anche  ciò 
era  andato  in  disuso-,  anzi  in  dimen- 
ticanza. Era  però  rimasto  sempre  giorno 
festivo  il  primo  luglio,  i'i  quanto  che 
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in  esso  le  faccende  forensi  cessavano  , 
ed  il  popolo  concorreva  annualmente 
tutto  giulivo  alla  parrocchia  di  S.  Mar- 
ziale, essendovi  rimasto  reltelto,  ben- 
cliè  si  fosse  smarrita  la  causa. 
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